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LASCITI E DONI

Per condiscendere a richieste o suggerimenti di vari lettori i quali

s'interessano allo sviluppo del movimento sostenuto e fomentato

dalla nostra Rivista e dalla Lega Teosofica, dobbiamo fare osserva-

re che, non essendo per ora la Rivista nè la Lega costituite in ente

morale, non sarebbe un valido testamento o legato in loro favore. Tut-

tavia, coloro che desiderano di assicurare per disposizione di ultima

volontà i mezzi necessari al migliore incremento e alla divulgazione

delle nostre dottrine, hanno il mezzo di farlo, disponendo nel loro

testamento di somme a favore di determinate persone di loro fi-

ducia, le quali certamente le devolveranno a quello scopo, secondo

le istruzioni che, a parte, avranno ricevuto, per iscritto o verbal-

mente. Basta pertanto che nel testamento, sia come istituzione

di erede, sia dove si parla di legati, venga detto: Lascio al Si-

gnor ... o Signori ... oppure al Signor ... e in caso di sua pre-

morienza o rifiuto, al Signor . . . la somma di Lire ... oppure

il mio credito ... oppure i wiei stabili . . . ».

-

Le disposizioni debbono essere scritte di tutto pugno del te-

statore e da lui stesso dettate e sottoscritte in ogni mezzo foglio.

È

Ad ogni modo, anche prima della loro morte, il che sarà anche

più generoso, essi potranno favorire il movimento teosofico e spi-

ritualista, con tutte quelle elargizioni che potessero giovare allo

scopo. così, p. es. che la ricca biblioteca circolante del Gruppo

Roma è stata raccolta e che sarebbe ancora più ricca se vi fosse

dato incremento da tanti altri cultori dello spiritualismo che ten-

gono per anni nei loro scaffali dei libri ch'essi non hanno più

occasione di leggere nè di prestare. È così che si potrebbe dare

maggior incremento alle nostre pubblicazioni se più numerose fos-

sero le oblazioni che pur ogni tanto andiamo ricevendo. Ora, p. es.,

è quasi esaurito l'opuscolo del Dr. Auro « Occultismo teosofi-

co " , opuscolo a 85 centesimi che è stato tanto utile per la pro-

paganda. Per ristamparlo, aumentato e migliorato, e divulgarlo in

varie migliaia di copie , come si vorrebbe , occorrono almeno

tremila lire . Su chi potrà contarsi ?

Dobbiamo ricordare quanto diceva H. P. Blavatsky: « Di tutte

le forme di carità e beneficenza trovo che la più meritoria ed utile

è quella per la divulgazione delle dottrine teosofiche, perchè que-

ste, oltre ad essere le più consolanti ed elevate, soddisfacendo in

pari tempo le più nobili esigenze del cuore e della mente, inse-

gnano le vere ragioni delle sofferenze e mirano a colpire il male

e il dolore nelle loro radici stesse, mentre, in gran parte, le altre

forme di filantropia non sono che palliativi, non fanno che asciu

gare provvisoriamente qualche piaga, quando pure, come talvolta

avviene, non ne fomentino. »



ULTRA

RIVISTA TEOSOFICA DI RÓMA

Anno XIV 31 maggio 1920 H.1 e 2

Spirito e non spirito

(Traduzione dall ' originale sanserito di Shankara Acharya)

[Non v'è bisogno di illustrare le ragioni che hanno in-

dotto ad intraprendere la traduzione della celebre Sinossi

vedantica di Shankara Acharya , intitolata Atmânâtma -

Vivekah (1). Questo piccolo trattato espone completamente,

in breve spazio lo scopo e i propositi della filosofia Ve-

dânta. E' anzi a meravigliare che, considerato l'autore di

questo scritto , e i suoi meriti intrinseci , una traduzione

non ne sia già stata fatta da qualche competente stu-

dioso. La presente traduzione, sebbene non abbia pretese

dottrinarie, è letteralmente fedele , ove se ne eccettui la

omissione di poche linee che si riferiscono all'etimologia

delle parole Sharira e Deha, e una o due altre cose che,

sebbene interessanti per sè stesse, non hanno diretto rap-

porto col soggetto principale del lavoro]. Il traduttore.

Nessuna cosa che possa formare oggetto di conoscenza

è spirito. Per chi possegga il retto discernimento lo spi-

rito è il soggetto della conoscenza. La giusta distinzione

fra spirito e non spirito è esposta in milioni di trattati .

Tale distinzione è data qui sotto.

Domanda.
-

Donde viene allo spirito il dolore ?

(1) Discriminazione di spirito e non spirito.

Ultra 1920

91
83
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2 MOHINI M. CHATTERJI

Risposta. - Dal fatto ch'esso prende un corpo. E' detto

nello Shruti (1) :

<< In questo [stato d'esistenza] di una cosa vivente che

<< possiede un corpo non v'è cessazione di piacere e di

<< dolore >> .

«

→
D. - Da che cosa deriva questo prendere un corpo ?

Dal Karma.R. ----

D. E in qual modo si verifica ciò per opera del
---

Karma?

--
R. Mediante il desiderio e il resto [vale a dire le

passioni].

D.

R.

D.

R.

D.

----

—

-

――

-

Da che cosa sono prodotti il desiderio e il resto?

Dall'egoismo.

E da che eosa è prodotto l'egoismo ?

Dalla mancanza di retto discernimento .

E da che cosa è prodotta la mancanza di retto

discernimento ?

R.

R.

--

-

Dall'ignoranza.

D. E l'ignoranza è essa prodotta da qualche cosa ?

No , da nulla. L'ignoranza è senza principio ed

ineffabile per la ragione che essa è una mescolanza del

reale (Sat) e dell' irreale (Asat) (2). E' qualche cosa che

incorpora i tre attributi (3) ed è detto che si oppone alla

sapienza in quanto produce il concetto « io ignoro » . Lo

Shruti dice : « [L'ignoranza] è il potere della Divinità ed

è avvolto dai suoi propri attributi » (4).

L'origine del dolore può così essere ricondotta all'igno-

(1) Chhandogya Upanishad.

(2) Questa parola , come viene usata nelle opere vedantiche ,

generalmente mal compresa. Essa non significa la negazione di

ogni cosa, vuol dire ciò che non manifesta la verità », « l' il-

lusorio ».

(3) Sattva (bontà) , Rajas (sozzura) , e Tamas (oscurità) , sono i

tre attributi : piacere , dolore e indifferenza, se considerati come

principii obbiettivi.

(4) Chhandogya Upanishad.

2 -



SPIRITO E NON SPIRITO 3

ranza, e non si estinguerà finchè l'ignoranza non sia com-

pletamente dissipata, ciò che avverrà soltanto quando sia

interamente realizzata l'identità del Sè con Brahma [lo

Spirito universale].

Affrontando in anticipo la controversia se gli atti esterni

[vale a dire quelli prescritti dai Veda] siano adatti e pos-

sano pertanto condurre alla distruzione dell'ignoranza ,

detto che l'ignoranza non può essere dissipata dal Karma

[gli esercizi religiosi).

DPerchè?

R. Per la ragione che manca l'opposizione logica fra

l'ignoranza e l'azione. E' chiaro, perciò, che l'ignoranza

può essere allontanata solo con la Sapienza.

D. Come può acquistarsi la sapienza ?---

--
R. Con la discussione , discutendo la natura dello

spirito e del non spirito.

D. Chi son coloro che possono degnamente avventu-

rarsi in tale discussione?

——
R. Quelli che hanno acquistato le quattro qualifiche .

D. Quali sono queste quattro qualifiche ?
-

-
R. [1 ] Vero discernimento delle cose permanenti e

impermanenti;

[20] Indifferenza al godimento del frutto delle proprie

azioni in questo e nell'altro mondo ;

[3 ] Possesso di Sama e delle altre cinque qualità ;

[4 ] Un intenso desiderio di liberazione [dall ' esistenza

limitat ].

D. [1 ] Che cos'è il retto discernimento delle cose

permanenti e impermanenti ?

R. La certezza che l'universo materiale è falso e il-

lusorio, e che Brahman è la sola realtà .

[20] L'indifferenza al godimento del frutto delle proprie

azioni in questo mondo consiste nell'aver la stessa avver-

sione per il godimento degli oggetti mondani del desiderio

- all'infuori di quelli assolutamente necessari per la con-

servazione della vita quale si ha per il cibo rigettato,

e simili rifiuti; avversione che deve estendersi al godimento

- -8



4 MOHINI M. СНАТТERJI

della compagnia di Rambha, Urvashi ed altre ninfe cele-

stiali nelle alte sfere della vita, incominciando con lo Svarga

Loka e terminando col Brahma Loka (1).

D. [3 ] Quali sono le sei qualità , a cominciare da

Sama?

R. Sama , Dama , Uparati , Titiksha , Samadhana e

Shraddha.

Sama è la repressione del senso interno chiamato Manas

vale a dire il non permettergli di occuparsi di alcun'altra

cosa all'infuori di Shravana [ascoltar le parole dei saggi

intorno allo spirito] , Manana [rifletter su di esse ], Nididyâ-

sana [meditarle].

Dama è la repressione di sensi esterni .

D. Che cosa sono i sensi esterni ?

R. I cinque organi di percezione e i cinque organi

corporali per la esecuzione degli atti esterni . Il frenarli in

ogni altra cosa all'infuori di Shravana e del resto costi-

tuisce Dama.

Uparati è l'astenersi per principio dal compiere ogni

atto o cerimonia prescritta dai Shastra. In altri termini

è quello stato della mente in cui questa è sempre rac-

colta in Shravana e nel resto senza deviarne mai.

Titiksha [letteralmente il desiderio di rinuncia] è il

sopportare con indifferenza tutti gli opposti [come il pia-

cere e il dolore , il caldo e il freddo , ecc . ] . In altri ter-

mini è il mostrare indulgenza verso una persona che si

potrebbe punire.

Ogni qual volta la mente, occupata in Shravana e nel

resto, si svia verso qualche oggetto mondano del desiderio.

e, trovandolo indegno , ritorna a compiere i tre esercizi,

tale ritorno è detto Samâdhâna.

Shraddha è la fede salda ed intensa nelle parole del

roprio Guru e nella filosofia Vedanta.

4º] Un intenso desiderio di liberazione è chiamato

nukshatva.

Questi due includono l'intera cerchia del Rupa Loka (il

' elle forme) secondo la filosofia buddistica esoterica .

-



SPIRITO E NON SPIRITO 5

Coloro che posseggono queste quattro qualifiche sono

degni di avventurarsi nelle discussioni relative alla na-

tura dello spirito e del non spirito , e, come Brahmacharin,

non hanno altro dovere [all'infuori di queste discussioni].

Non è tuttavia affatto disdicevole che i capi di famiglia

entrino in tali discussioni, ma al contrario tal cosa

è altamente meritoria. Poichè è detto: Chiunque , con la

dovuta reverenza, s'impegna nella discussione degli argo-

menti trattati dalla filosofia Vedanta e fa un utile ser-

vizio al suo Guru , matura buoni frutti. La discussione

sulla natura dello spirito e del non spirito è dunque un

dovere.

D. Che cosa è lo spirito ?
____

R. È quel principio che entra nella composizione

dell'uomo, e non è incluso nei tre corpi ed è distinto dai

cinque involucri [Kosha] , ed è Sat [esistenza] (1 ) , Chit

[coscienza] (2 ) , e Ananda [beatitudine] (3) , ed è testimonio

dei tre stati .

D. Quali sono i tre corpi ?"

R.Il corpo grossolano (Sthûla), il corpo sottile [Suk-

shma) e il corpo causale (Kârana).

D. Che cosa è il corpo grossolano ?

-

-

R. È l'effetto dei Mahabhuta [elementi sottili primor-

diali] differenziati nei cinque elementi grossolani [Pan-

chikrita] (4), è generato dal Karma e soggetto ai sei cam-

(1) Esistenza vale per Purusha.

(2) Coscienza vale per Prakriti , la materia cosmica , indipen-

dentemente dallo stato in cui noi la percepiamo .

(3) Beatitudine è Mâyâ o Shakti , l'energia creatrice che pro-

duce i cangiamenti di stato in Prakriti . Dice lo Shruti (Taitti-

rîya Upanishad) : « Dalla beatitudine invero tutti questi Bhûta

[elementi ] sono generati , ed , essendo generati , vivono , e ritornano

e rientrano nella beatitudine. »

(4) I cinque elementi sottili producono i grossolani in questo

modo : ognuno dei cinque si suddivide in otto parti , quattro di

queste e una parte di ciascuno degli altri entrano in combina-

zione, e il risultato è l'elemento grossolano corrispondente all'e-

Iemento sottile le cui parti predominano nella composizione.

- 5



6 MOHINI M. CHATTERJI

biamenti che cominciano con la nascita (5). È detto : << Ciò

<< che è prodotto dagli elementi [sottili ] differenziati nei

<< cinque grossolani, che è acquistato per il Karma, ed è

<< la misura del piacere e del dolore, si dice il corpo (Sha-

< rira) per eccellenza » .

D.

-

Che cosa è il corpo sottile ?

R. È l'effetto degli elementi non differenziati nei

cinque ed aventi diciassette caratteri distintivi (Linga).

D. Quali sono questi diciassette caratteri ?

----R. I cinque canali della conoscenza (Jnânendriyas),

i cinque organi dell'azione , i cinque soffi vitali che co-

minciano con Prâna, e indi Manas e Buddhi.

D. Quali sono gli Jnânendriyas (canali della cono-

scenza) ?

R. L'orecchio, la pelle , l'occhio, la lingua e il naso

[spirituali].

D. Che cos'è l'orecchio ?

R. Il canale di conoscenza che trascende l'orecchio

[fisico ] , che è limitato dall orifizio auricolare , che è in

rapporto con l'Akâsha, ed è capace di prender conoscenza

del suono.

D.

R.

Che cosa è la pelle ?

Ciò che trascende la pelle [fisica] ed è in rapporto

con la pelle, che si estende da capo a piedi ed ha il po-

tere di percepire il caldo e il freddo .

D. Che cosa è l'occhio ?—

R. Ciò che trascende il globo oculare [ fisico ] ed è in

rapporto con esso, che è situato di fronte alla pupilla ed

ha il potere di conoscere le forme.

D.

---

Che cos'è la lingua ?

R. Ciò che trascende la lingua [fisica], e può perce

pire il gusto.

D. Che cos'è il naso ?

(5) Questi sei cambiamenti sono : nascita , morte, esistenza ne

tempo, accrescimento , decadenza e cangiamento di sostanza (Pa-

rinâma), come nel latte che si cangia in siero .

- -- 6-
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R. Ciò che trascende il naso [fisico], ed ha il potere

dell'odorato.

D. Quali sono gli organi dell'azione ?

R.

-

L'organo della parola (Vâch), le mani, i piedi , ecc.

D. Che cosa è Vách ?

R.

-

-
È ciò che trascende la parola, e in cui la parola

risiede, ciò che è situato in otto centri diversi (1 ) , ed ha

il potere della parola.

D. Quali sono questi otto centri ?

R.

xx

1
Il petto , la gola , il capo , il labbro superiore, il

labbro inferiore , il palato , il frenolo che lega la lingua

alla mascella inferiore, e la lingua.

D. Che cos'è l'organo delle mani ?

R. Ciò che trascende le mani, che è in rapporto con

le palme e che ha il potere di dare e di prendere. [Gli

altri organi sono similmente descritti].

D. Che cos'è l' Antahkarana (2) ?

(1 ) Il commentario segreto dice sette , poichè non distingue le

due labbra in superiore e inferiore. Ed aggiunge ai sette centri

i sette sbocchi della testa connessi con Vâch e da esso influen-

zati , vale a dire : la bocca , i due occhi , le due narici e le due

orecchie. L'orecchio , l'occhio e la narice sinistra sono i mes-

saggeri del lato destro della testa ; l'orecchio, l'occhio e la na-

rice destra quelli del lato sinistro » . Tutto ciò è puramente scien-

tifico . Le ultime scoperte e le conclusioni della moderna fisiologia

hanno dimostrato che il potere o la facoltà umana della parola è

localizzata nella terza cavità frontale dell'emisfero cerebrale sini-

stro. D'altro lato è un fatto ben noto che i tessuti nervosi s'in-

crociano fra loro nel cervello in tal maniera che i movimenti delle

nostre estremità sinistre sono governati dall'emisfero di destra e

quelli delle nostre estremità di destra sono diretti dall ' emisfero

cerebrale sinistro.

1
(2) Un raggio di luce sul significato del testo è gettato dalla

nota d'un colto occultista , che dice : « Antahkarana è la via di

comunicazione fra l'anima e il corpo , ma è disgiunto dalla

prima ed esiste col corpo , vi appartiene e muore con esso » .

Questa via è ben delineata nel testo .

4
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R. Manas, Buddhi, Chitta e Ahankara lo formano . La

sede di Manas è alla base della gola , quella di Buddhi

nel viso, quella di Chitta nell' ombelico, quella di Ahan-

kara nel petto . Le funzioni di questi quattro componenti

di Antahkârana sono , rispettivamente , il dubbio, la cer-

tezza, la memoria e l'egoismo.

----
D. Come si chiamano i cinque soffi vitali (i Prâna) (1),

che cominciano con Prâna ?

R. - Prâna , Apâna, Vyâna, Udâna e Samâna. È detto

che le loro sedi sono : di Prâna nel petto, di Apâna nella

regione sacrale, di Samâna nell'ombelico, di Udâna nella

gola, mentre Vyâna è distribuito in tutto il corpo. Quanto

alle funzioni : Prâna esce fuori , Apâna discende, Udâna

ascende, Samâna riduce l' alimento ingerito in uno stato

uniforme, e Vyâna circola per tutto il corpo. Questi cin-

que soffi vitali hanno cinque soffi secondari, vale a dire:

Naga, Kûrma, Krikara, Devadatta e Dhananjaya. Le loro

funzioni sono : Naga produce le eruttazioni, Kurma apre

gli occhi, Dhananjaya assimila il cibo, Devadatta produce

lo sbadiglio . Krikara produce l'appetito. Tutto ciò è detto

da coloro che sono versati nello Yoga.

I poteri (o gli analoghi macrocosmici) che presiedono ai

cinque canali di conoscenza ed al resto sono: Dik [Akâ

sha], Vata [aria], Arka [sole], Prachetâs [acqua] , Ashvins,

Vahni [fuoco] , Indra , Upendra , Mrityu [morte] , Chandra

[luna] , Brahma , Rudra, e Kshetrajñeshvara (2) , che è il

grande creatore e la causa di tutto.

Tutti questi poteri presi insieme formano il Linga Sha-

rira (3). È detto anche nei Shastra :

(1) Questi soffi vitali principali e secondari sono forze che ar-

monizzano l'uomo interiore con l'ambiente , regolando i rapporti

del corpo cogli oggetti esterni . Essi sono le cinque modificazioni

allotropiche della vita.

(2) Il principio dell'intelletto (Buddhi) nel macrocosmo . Per una

ulteriore spiegazione di questo termine vedi i commentari di

Shankara in Brahma-Sûtra.

(3) Linga significa ciò che esprime un valore , che comunica

una caratteristica .
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<< I cinque soffi vitali, Manas, Buddhi, e i dieci organi

<< formano il corpo sottile, il quale deriva dagli elementi

<< sottili non differenziati nei cinque grossolani , e costi-

<< tuisce il mezzo di percezione del piacere e del dolore ».

D. Che cos'è il Karana Sharira ?

R. È l'ignoranza [ di monadi differenti] (Avidya) (1 ) ,

che è la causa degli altri due corpi, e che è senza prin-

cipio [nel presente Manvantara] , riflesso ineffabile [di

Brahma] , che produce il concetto di non-identità fra sè

e Brahma. È detto anche :

<< Senza principio , ineffabile Avidyâ, è chiamato l'Upå-

(1) Non bisogna supporre che Avidyâ sia qui confusa con Prak-

riti. Ciò che si vuol significare con Avidyâ senza principio è che

essa non fa parte della catena Karmica che conduce alla succes-

sione delle nascite e delle morti , ma che essa deriva da una legge

personificata appunto in Prakriti . Avidyâ è ignoranza , ossia ma-

teria ricondotta alle monadi distinte , laddove l'ignoranza di cui

si è detto prima è intesa come ignoranza cosmica, o Mâyâ . Àvi-

dya incomincia e finisce per questo Manvantara , Mâyâ è eterna .

La filosofia Vedanta della scuola di Shankara considera l' Uni-

verso come costituito da una sostanza , Brahman (l'unico Ego ,

dal nostro punto di vista la più alta astrazioue della soggettività) ,

avente una infinità di attributi, o modi di manifestazione dai quali

è separabile solo per via logica. Questi attributi o modi , nella

oro collettività, formano Prakriti (la oggettività astratta) . E' evi-

dente che Brahman per se non ammette alcuna descrizione all'in-

fuori di questa: « Io sono ciò che sono » . Invece Prakriti è com-

posta da un infinito numero di differenziazioni . Nell ' Universo ,

adunque , l'unico principio indifferenziabile é questo : « Io sono

ciò che sono e i molteplici modi di manifestazione possono esi-

stere soltanto in rapporto ad esso. L'eterna ignoranza consiste in

ciò che, siccome il sostantivo è uno solo e gli aggettivi innume-

revoli , ogni aggettivo è capace di designare il Tutto . Considerato

nel tempo, il più permanente oggetto o stato del grande conosci-

tore in ogni momento rappresenta il conoscitore stesso e in un

certo tempo lo stringe di limitazioni . Di fatto , anche il tempo,

come lo spazio, è uno di questi stati infiniti . Il solo progresso in

Natura è la realizzazione di stati prima non conseguiti .
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<< dhi [veicolo] — Kârana [causa]. Sappi che lo spirito è

<< in realtà diverso dalle tre Upadhi - vale a dire , dai

corpi >> .

D. Che cosa é non-spirito ?

R.I tre corpi [sopra descritti] , che sono imperma-

nenti, inanimati (Jada), essenzialmente dolorosi e soggetti

all' aggregazione e alla disgregazione.

D. Che cosa è impermanente ?

R. Ciò che non esiste in un solo e medesimo stato

nelle tre divisioni del tempo [vale a dire : presente, pas-

sato e futuro].

D. Che cosa è inanimato (Jada) ?
-

-
R. Ciò che non può distinguere fra gli oggetti della

propria conoscenza e gli oggetti della conoscenza altrui .

D. Che cosa sono i tre stati [menzionati più sopra

come quelli di cui lo spirito è testimonio] ?

R. — Veglia (Jagrat), sogno (Svapna) e sonno senza so-

gni (Sushupti).

D. Che cos'è lo stato di veglia ?

--
R. Quello nel quale gli oggetti sono conosciuti per

il tramite dei sensi [fisici].

D. Che cos'è lo stato di sogno ?

R.

-

Quello in cui gli oggetti sono percepiti per mezzo

del desiderio risultante da impressioni prodotte durante

la veglia.

D. Che cos'è lo stato di sonno senza sogni ?

R.

―

Quello nel quale si ha una completa assenza della

percezione di oggetti.

Il focalizzarsi della nozione dell' Io nel corpo grosso-

lano durante la veglia è Vichva [mondo degli oggetti] (1 )

nel corpo sottile durante il sogno è Taijas [poco magne-

tico], e nel corpo causale durante il sogno senza sogni è

Prajna [unica vita].

D. - Quali sono i cinque involucri ?

(1) Così equivale a dire che la coscienza degli oggetti esterni

produce scambiando il corpo grossolano per il sẻ.
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R. ---
Annamaya, Prânamaya, Manomaya, Vignanamaya

e Anandamaya.

Annamaya è relativo ad Anna (1 ) [il cibo ], Prânamaya

a Prâna [la vita] , Manomaya a Manas , Vignanamaya a

Vignana [la percezione finita] , Anandamaya ad Ananda

[la beatitudine illusa].

D. Che cos'è l'involucro Annamaya?

R.

D.

―

-

-

Il corpo grossolano.

Perchè ?

R. L'alimento ingerito dal padre e dalla madre è

trasformato in semenza e in sangue , e la combinazione

di questi è foggiata nella forma di un corpo. Esso avvi

luppa come un involucro e per questo è chiamato così.

dunque la trasformazione dell'alimento che avvolge lo

spirito come un guscio, e fa apparire finito lo spirito che

è infinito , e lo fa sembrare soggetto ai sei cangiamenti

che incominciano con la nascita sebbene non lo sia, e lo

fa parere sottoposto alle tre specie del dolore (2) quan-

tunque ne sia esente. Esso nasconde lo spirito come il

fodero nasconde la spada, come il guscio nasconde il seme

come l'utero nasconde il feto.

D. Che cos'è il secondo involucro ?
-

R. La combinazione dei cinque organi dell'azione e

dei cinque soffi vitali forma l'involucro Prânamaya.

Con la manifestazione di Prâna, lo spirito, che è senza

parola, sembra che parli, esso , che non da mai , sembra

che dia, esso, che non si muove, pare in movimento, esso

che non ha nè fame nè sete , pare affamato ed assetato.

D. Che cos'è il terzo involucro ?

(1) Questa parola in sanscrito significa anche la terra.

(2) Le tre specie del dolore sono : 1ª Adhilhautika, cioè dolore

prodotto da soggetti esterni : es . dai ladri , da belve feroci , ecc .;

2º Adhidaivika, cioè dolore prodotto dagli elementi : es. dal tuono ,

ecc.; 3° Adhyatmika, cioè dolore derivante dall'interno di sè : es.

mal di capo, ecc. Vedi Sankhya Kariák , commentario di Gau-

dapâda al primo shloka.

11
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R. E' costituito da cinque organi [sottili ] del senso

(Jnanendriya) e da Manas.

Con la manifestazione di questo involucro (Vikâra) , lo

spirito, che non dubita, appare dubbioso ; esso , che non

è tocco dall'angoscia e dalla delusione, sembra angosciato

e deluso, esso , che non vede, sembra veggente.

D. Che cos'è l'involucro Vignanamaya ?―

R. - [L'essenza dei] cinque organi del senso forma

questo involucro in combinazione con Buddhi.

D. Perchè è questo involucro chiamato Jiva (Ego

personale), che a cagione del credersi attore, gaudente ecc

scende negli altri Loka e ritorna al suo ? (1) .

·

R. Perchè esso avvolge lo spirito e lo mostra come

attore mentre esso non agisce mai , lo fa apparire cosciente

mentre esso non conosce, lo fa sembrare sicuro mentre

esso non ha alcun concetto di certezza , fa parere mal-

vagio o inanimato esso che tale non è.

D. Che cos'è l'involucro Anandamaya?
-

R. E' il Karana Sharira, nel quale l'ignoranza pre-

domina , e che produce la soddisfazione , la gioia , ecc .

Esso circonda lo spirito e lo mostra fornito di desiderio ,

di godimento , di possesso mentre esso ne è privo , lo fa

apparire capace di felicità condizionata , mentre esso

non lo è.

-
D.

corpi ?

Perchè è detto che lo spirito differisce dai tre

R. Ciò che è vero
-

non può essere falso. la cono-

scenza non può essere ignoranza, la beatitudine infelicità

o viceversa.

-
D. Perchè lo spirito è chiamato testimone dei tre

stati?

-R. Essendo il padrone dei tre stati , esso ne ha la

conoscenza ed esiste nel presente, nel passato e nel fu-

turo . (2) .

(1 ) Vale a dire migra di nascita in nascita.

(2) E ' la base stabile sulla quale i tre stati sorgono e scom-

paiono.
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D.

R.

-
Perchè lo spirito è diverso dai cinque involucri?

Ciò può essere illustrato con un esempio. « Que-

sta è la mia vacca » ; « questo è il mio vitello » ; « questo

è mio figlio o mia figlia » ; « questa è mia moglie » ;

<< questo è il mio involucro Anandamaya » , e via di-

cendo (1).

Ecco dei concetti coi quali lo spirito non può essere

mai in rapporto; esso è diverso da tutti e ne è testimone.

Poichè è detto nelle Upanishad : « [Lo spirito è nulla

<< che sia suono, nè tatto, nè forma, nè colore, nè gusto,

<«< nè odore; è eterno, non avendo nè principio nè fine ; é

<< superiore [in rapporto alla sua soggettività] a Prakriti

« [la materia differenziata]; chiunque lo comprende retta-

<< mente come tale raggiunge Mukti (la liberazione ] » Lo

spirito è anche stato chiamato (sopra) Sat, Chit, e Ananda.

D. Che cosa si vuol significare con l'affermare che

è Sat (presenza) ?

R. Ch'essa esiste immutato nelle tre divisioni del

tempo e che non è influenzato da alcun'altra cosa.

D. Che cosa vuol dirsi affermando che è Chit (co-

scienza) ?

R. Che manifesta sè stesso indipendentemente da ogni

altra cosa, e che contiene in se il germe di tutto .

--
D. Che s'intende affermando che esso è Ananda (bea-

titudine) ?

R. Che esso è il non plus ultra della beatitudine.

Chiunque realizza , senza dubbio nè timore che possa

essere altrimenti , che il suo sè è uno con Brahma o lo

spirito , che è eterno , non dualistico ed incondizionato ,

raggiunge Moksha (la liberazione dell'esistenza condi-

zionata)

Mohini M. Chatterji

(dal Teosophist)

(1) E ' questa « l'eresia dell ' individualità » o l'Attavâda dei

Buddisti .
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compagni

(Frammenti)

Rincarnazione.

Spesso , davanti alla barriera creata in noi dalle acque

del fiume Lete, di fronte all'oblio di ogni preesistenza, ri-

sorge il dubbio circa la realtà di una dottrina che quasi

ogni scuola filosofica e tradizione religiosa sembra rinne-

`gare in Occidente.

Forse anche il dubbio è un mezzo di cui si vale la nostra

mente per strappare alla dottrina ogni velo illusorio di cui

s'ammanta e per indagarne il valore essenziale.

Certo nemmeno il risvegliarsi di un ricordo preciso sem-

bra che basti a fornire la prova , chè troppi esempi ci

hanno ormai fatto sorridere di veggenti pasciuti d'orgoglio

retrospettivo e di sogni vani.

E' ben ardua cosa indagare il vero per i mondi super-

fisici ove si cangian le nozioni di tempo e di spazio e la

verità si dinamizza in simboli proteiformi.

E' forse più saggio, finchè non sia compiuta e sicura la

lunga conquista del risveglio integrale, valersi dei mezzi

d'interpretazione analogica che la Natura ci offre sul nostro

stesso ordinario piano di vita.

Come nello sviluppo intrauterino il feto umano ricapi-

tola le tappe millenarie della costruzione filogenetica, così

non potrebbero i nostri primi anni di vita : l'infanzia, la

fanciullezza , la gioventù , riassumer la sintesi del nostro

lungo passato sulla terra?

Ci sentimmo noi forse interamente svegli, completamente

nati alla vita innanzi che i primi anni della maturità fos-

sero vissuti ? Intendemmo noi forse prima d'allora il si-

gnificato della nostra missione fra gli uomini ? Se ci fac-

ciamo a percorrere a ritroso i fatti e le condizioni della
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prima parte della nostra vita e lasciamo cadere ciò che in

essa vi è di contingente e legato alla presente manifesta-

zione, non possiamo noi ritrovare un filo d'oro che con-

giunga le varie fasi e ci dia la storia del cammino onde

venimmo ?

Il mondo meraviglioso dell'infanzia , in cui giocammo

col sole e colle stelle e da ogni fantoccio foggiammo un

personaggio di fiaba, non ci ricorda le mitiche innocenti

gioie dell'età dell'oro ?

Ed i risvegli procellosi dell'attivitá emozionale, quando

il riso e le lagrime cominciarono a risuonar più forte in

noi, non ci rammentano le età violente della pietra e del

bronzo ?

E nelle età successive non soffrimmo forse per la lunga,

dura conquista, per la scuola faticosa e interminabile della

nostra coscienza mentale ?

Ed è forse perduta l'eco degli incanti e delle tempeste

con cui si affacciò al nostro essere la vita sessuale, sim-

bolo del nostro potere creatore in ogni piano ?

Rifacendo la via dei ricordi ci si mostra talora chiara

e vivente la nota tipica che vibrò a fondamento della se-

rie delle nostre vite, ed in essa appare il riflesso di quel

raggio divino che noi andiamo risalendo verso il Sole cen-

trale, settemplice ed uno.

Fu il trasporto per la cangiante fantasmagoria delle for-

me che vibrò in noi più potente, o la brama di lotta e

di vittoria, o il desiderio di sapienza, o la sete di potere

e di dominio, o la nota d'amore, o la fame delle più basse

e mortifere cose della terra, o la chiamata ardente verso

i regni della luce e dello spirito (1) .

O piuttosto sull'ordito della tendenza dominante si in-

nestarono le trame di tutti gli aspetti della vita.

(1) Son queste le sette cause seconde di Tritemio, i sette « Spi-

riti al cospetto di Dio , i sette arcangeli ebraici , i sette raggi

di manifestazione impersonati nei sette pianeti dagli occultisti

medievali : Luna, Marte, Mercurio, Giove, Venere, Saturno, Sole.
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Nelle brevi manie fanciullesche che durarono un giorno,

un mese od un anno, non possiamo noi ravvisare i sim-

boli di intere esistenze gettate ad inseguire fuggitive il- .

lusioni?

I pianti per la sconfitta in un gioco prediletto non ri-

cordano la disperazione di altri tempi passati a tentar la

cecità della sorte?

Le brevi sofferenze di malattie passeggere non richia-

mano le dure lezioni che la limitazione della vita ci diede

altra volta per averne gettato prodigalmente la forza pre-

ziosa o per esserci espressi disarmonicamente?

Errori e manchevolezze che apparvero in noi fin da fan-

ciulli e contro i quali stiamo ancor combattendo , si tra-

scinan forse con noi da epoche remote, sempre risorgenti

come idee e porti della vitalità accumulata nei secoli . Virtù

che ci largirono i primi barlumi della beatitudine unitaria

e a cui ricorriamo come alle sole chiavi per i tesori dello

spirito son forse il frutto di lunghe conquiste , di sforzi,

di opre reali dimenticate, ma presenti in potenza.

Può darsi che fino ad oggi noi abbiamo solamente ri-

capitolato e che ora cominci la nostra vera vita.

Sia essa la creazione più bella che la luce dello spirito

sappia ispirarci, che la forza della mente possa equilibrare

che il sentimento vivifichi e che l'azione pratica realizzi.

In questa vita noi gettiamo le fondamenta su cui le vite

future saranno costruite : siano esse le basi incrollabili della

ispirazione spirituale, della saggezza, dell'amore, dell'attività .

Col superare i nostri difetti noi veniamo abbattendo gli

ostacoli alla nostra opera presente e alle opere future ; i

nemici che uccidiamo ora non sorgeranno più a contra-

starci la via ; le battaglie di oggi ci risparmieranno lotte

forse più dure in avvenire.

Sviluppando le nostre virtù , e con esse le armonie in-

teriori capaci di canalizzare le forze più alte, noi apriamo

il nostro essere alle correnti profonde della vita universale

che scorreranno in noi turbinando quando saremo più fort

e capaci di sostenerne l'impeto.
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Ora non ritardiamo alcuno sforzo che abbia il potere

di elevarci, non rimandiamolo pigramente ad un giorno

avvenire o ad una vita futura ; rinviamo piuttosto a più

tardi quelle esperienze di vita inferiore che ci sembrino

ancor necessarie al nostro progresso ma che non si pre-

sentino ora nelle migliori condizioni per una esperienza

fruttuosa e completa.

Se è scritto che ancor dobbiamo bere alle acque del

desiderio e se questo è ancor necessario perchè ne sia

reso intero il nostro dominio , la coppa ardente ci sarà

offerta a suo tempo quando tutto potremo saggiarne il

dolce e l'amaro.

Ora non forziamo gli eventi e guardiamo che nessuna

opportunità di bene ci sfugga ; è questo il nostro vero,

supremo vantaggio di gloria a cui dobbiamo rivolgerci in.

vocando .

Troppe volte il nostro cuore occupato nei desideri della

terra passò innanzi oblioso.

Nulla ci sarà negato di quel che si è dovuto, nemmeno

i beni della terra. La loro lezione verrà quando sarà più

utile per noi l'apprenderla , senza troppo oscurare la luce

dello spirito e forse lasciandola risplender più bella: per-

chè strappare ora a forza frammenti di esperienze che non

calmeranno la nostra fame ?

Il saggio attende la sua ora per le vittorie, per le scon-

fitte, per la conoscenza di tutti i piani dell'essere.

E combatte intanto senza posa la grande lotta interiore

contro la limitazione , contro la muta prigione che ancor

gli impedisce di aprirsi a tutti i dolori e a tutte le gioie

del mondo.

Karma.

V'è un'antica concezione cabbalistica della vita secondo

la quale le nostre attività in tutte le forme di coscienza e

di manifestazione: i nostri pensieri , i nostri sentimenti, le

nostre azioni , non sono che domande concrete rivolte al-

la vita, domande che portano in sè la risposta in germe,

e a cui la vita risponde a tono cogli eventi, in tutti i modi
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18 VICTUS VICTOR

di coscienza e di manifestazione , nella guisa e nel mo-

mento più conveniente ai bisogni interiori di ognuno.

Quest'idea postula necessariamente una costituzione del

mondo coerente , legata , armonica , simmetrica , infinita-

mente saggia e perfetta quale è quella che la divina cer-

tezza rivela ad ogni anima mistica.

Tuttavia è difficile intender sempre rettamente il signi-

ficato delle risposte.

Esse ci giungono secondo le domande furon fatte in

generale in modo tumultuario, promiscuo, confuso.

Chi di noi ha ancora imparato a essere una piena ar-

monia vivente ?

In ognuno di noi prosperano accanto alla vita più pro-

fonda e reale centri secondarî e disgregati di attività psi-

chica e mentale.

Chi ha spento in sè il fnoco delle passioni e chi ha vinto

il turbine delle idee dominanti ?

Clemente d'Alessandria , che visse nel più gran centro

dell'attività gnostica nei primi secoli del Cristianesimo, ci

riferisce una strana dottrina dell' anima o del corpo del

desiderio secondo Basilide e i suoi seguaci: " I Basilidiani

« usano dare alle passioni il nome di appendici [o ecce

zioni] . Queste essenze, essi dicono, hanno una certa esi-

" stenza sostanziale e sono unite all'anima animale a causa

« di un certo tumulto e confusione primitiva » .

"3"

L'intera anima animale vien chiamata " spirito contraf-

fatto " nel trattato della Pistis Sophia e nel Timeo di Pla-

tone Su questo nucleo , aggiunge Clemente « crescono

" altre nature bastarde ed estranee all'essenza, quali quelle

" del lupo , della scimmia , del leone , del becco , ecc. E

" quando le speciali qualità di tali nature compariscono

" attorno all'anima, fanno sì che i desideri dell'anima di-

" vengano simili alle speciali nature di quegli animali,

poichè imitano le azioni di quelli di cui portano le ca-

" ratteristiche » (1).

"

(1) Cfr. Mead - Frammenti di una fede dimenticata. Milano,

Ars Regia, 1909, pag. 205 .
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Nel suo libro intorno all'Anima cresciuta, Isidoro, figlio

di Basilide , scrive che " l'anima vera non è un' unità ,

ma le " passioni dei malvagi sono cagionate dalla com-

" pulsione di queste nature ».

Ora chi di noi è privo completamente di tali nature e

opera senza esservi soggetto ?

Chi non ha anche nella sua vita mentale simili concre-

zioni cristallizzate o non si lascia andare alla deriva nella

corrente dei pregiudizi e delle idee dominanti del proprio

tempo?

Molte risposte che sembrano incomprensibili sono tali

soltanto perchè si volgono all' uno o all' altro di questi

centri di attività disgregata che noi ponemmo contempo-

raneamente in azione.

Molte risposte non son capite perchè gran parte di noi

rinunciamo per abitudine a trarre un significato dagli

eventi.

Altri, che pure si sforzano d' intendere, non hanno an-

cora appreso ad orientare il valore dei fatti più verso l'e-

sperienza interiore che verso la conoscenza esterna, pura-

mente intellettualistica; a questi molte parole del discorso

divino, e le più vitali, sfuggono senza rimedio.

Chi ha incominciato a interiorizzar la propria vita si

educa a discernere il significato delle risposte. E sa che

a domande disgregate, contradittorie e molteplici giungono

risposte cotali , mentre solo alle domande integre e sem-

plici la vita risponde semplicemente e chiaramente.

Per comprender la nostra vita e imparar la lezione che

da essa per noi scaturisce bisogna dunque semplificarla,

chiarirla , unificarla nella luce di un ideale , bisogna darle

un carattere. Solo chi sappia unir tutte le proprie energie

in un fascio solo e dare a sè stesso la potenza eroica che

sorge nell'uomo per la sua integrità, solo colui può sbar-

rar gli occhi ad intendere il senso profondo della risposta

semplice che la vita è costretta a dargli.

Il terribile e sanguinoso destino collettivo di questi anni

non è forse la risposta data dalla vita di gran parte del-
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20 VICTUS VICTOR

l'umanità al secolo di pensiero , di educazione, di propa-

ganda e di pratica materialistica che ha preceduto la guerra

europea ?

Dai filosofi, dagli scienziati, dalle classi più colte il pen-

siero materialistico e la svalutazione dei valori spirituali

e religiosi andaron degradando di classe in classe fino nel

popolo , ed ora noi raccogliamo i frutti amari della trista

seminazione.

Nell' esperienza collettiva e individuale gli eventi ina-

spettati hanno più forse ancora che gli altri vasta somma

di verità da svelarci.

Accettiamoli senza insofferenza, perchè il nostro sguardo

non s'intorbidi, anche se a tutta prima appaion sgradevoli.

Operiamo semplicemente per la Grande Opera dello Spi-

rito e conserviamoci svegli; forse è questa sola la via per

intendere il Karma , forse è questo il solo mezzo per vi

vere le domande e risposte che furon simboleggiate nel-

l'antico libro egiziano del Taro (1) .

Victus Victor

(1) Tarocco o Tarot corrisponde all' ebraico" » Tora, la

legge, all'antico egiziano Tarut» e all'antichissimo verbo zendi-

co Tarisk "-io domando risposta. Cfr. G. Meyrink. Der Golem.

Leipzig, K. Wolff, 1915.
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Teosofia e carattere "

(1)

Uno dei più frequenti rimproveri che si sogliono muo-

vere alla Teosofia è quello che essa sia costituita da un

insieme di dottrine e di costruzioni filosofico - religiose

aventi poco o nessun contatto o riferimento con la pra-

tica della vita quotidianamente vissuta.

Questo erroneo concetto , che può essere originato dal

predominio di forme intellettualistiche in alcune incomplete

presentazioni delle nostre vedute , va energicamente ccm-

battuto e dissipato sulla base di affermazioni concrete.

Per primi noi riconosciamo e sosteniamo il grande va-

lore teoretico e sistematico di questa Sapienza divina, che,

sotto nomi diversi ed in diversi aspetti , ha risollevato il

capo immortale fra le bufere delle più oscure epoche del

mondo ; ma pure noi crediamo fermamente che non molto

importi l'adesione mentale alle dottrine, se non è accom-

pagnata dallo sforzo di viverle e di applicarne i dettami

in tutte le contingenze dei nostri rapporti con gli uomini

e con le cose , nella misura massima di cui ciascuno si

sente capace. Noi rivendichiamo dunque alla Teosofia,

come scuola moderna di esperienze mistica integrale, il

diritto ed il dovere di porsi sul terreno dell' esperienza,

come uno dei più nobili e sacri valori in atto di dinami-

smo spirituale.

Grandiose e possenti noi sentiamo le idee madri su cui

s' incardina l'orientamento teosofico nella concezione del

mondo, ma ancor più feconda e vitale ci sembra l'azione

ispirata a quelle direttive , se pure le circostanze tendano

a limitarla , nel nostro tempo, forse più ad un lavoro di

(1) Riassunto schematico della conferenza tenuta dal Prof. V.

Vezzani al Gruppo Roma della Lega Teosofica Indipendente

il 27 novembre 1919.
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22 V. VEZZANI

preparazione e di qualità che non ad un largo movimento

di quantità e di volgarizzazione. Crediamo infatti che, col- ·

l'introdurre nella vita la pratica dei nostri ideali, si com-

pia un evento ben più importante di altri che pur s'im-

pongono all'attenzione degli uomini , s'inizi un'opera di

ricostruzione imperitura quale è quella che si volge alla

formazione delle anime anzichè al dominio delle cose e-

steriori.

Noi viviamo in un'epoca oscura in cui sembra che troppi

sintomi d'involuzione e di disgregazione si accompagnino

al lavorio riedificatore che segue la orrenda bufera onde

siamo a mala pena liberati . Mali innumerevoli ancora ci

opprimono, lotte violenti fra gli uomini sembrano andarsi

acuendo sempre più in un malessere universale , correnti

tumultuose e cozzanti vibrano acutamente nell' atmosfera

psichica e intellettuale che ci attornia. Ora il mondo ha

sete sopratutto di uomini forti, fedeli ai grandi ideali che,

affermati d'epoca in epoca e accolti a tratti dalle moltitu-

dini, parvero poi dileguarsi come ombre innanzi al risor-

gere delle più basse tendenze umane di dominio e di lucro.

Il mondo ha bisogno di caratteri , di anime tutte d'un

pezzo in cui la vita dello spirito s'incarni potentemente

nel pensiero , nel sentimento e nell'azione. Non importa

se tali uomini rimangano oscuri ; è essenziale ch'essi siano

interamente sè stessi al posto che loro ha assegnato il

destino,'e per loro molti mali saranno riparati e molti errori

perdonati e sanati.

Noi crediamo nella efficacia redentrice di molte fedi,

anzi di tutte le fedi, purchè siano eroicamente e sanamente

vissute ; ma alle anime che non sanno più vivere nelle

angustie delle chiese tradizionali e fra le strettoie dei dogmi,

a quelle che più non s'accontentano di vuoti schemi filo-

sofici o di affrettare generalizzazioni scientifiche , a quelle

che cominciano a superare in sè la sete di possessioni e

di poteri esteriori e desiderano sinceramente le conquiste

più alte e più pure ed il sacrificio di sè stessi per il bene

di tutti, a tutte queste noi sentiamo che la Teosofia offre
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L

una via, che è insieme verità e vita per chi sappia calcarne

lo scosceso e non facile sentiero, una via nella quale i

primi passi consistono appunto nella unificazione morale.

nella rigenerazione di sè.

La formazione del carattere, inteso come sistema di abi-

tudini morali unificate intorno all'asse volontario in vista

di un fine supremo, o, più semplicemente, come sistema di

abitudini di agire a norma di un determinato ideale, è

dunque per noi il mezzo iniziale sovrano e indispensabile ,

la prima condizione richiesta a chi si prepara e si avvia

alla ricerca della coscienza unitaria, essenza della pratica

teosofica.

Si tratta di un'opera di armonizzazione di processi e di

attività volta a conferire stabilità e continuità alla condotta

sotto la luce e la guida direttiva del più nobile degli ideali :

quello della compassione universale.

Questo lavoro di maturazione e di progresso interiore

è in fondo, per chi sappia leggere addentro nel significato

delle cose, lo scopo ultimo della nostra vita, la mèta a

cui tendono le innumerevoli esperienze offerte agli uomini

su questa terra perchè apprendano l'unica grande lezione .

Chi affronta volontariamente e con tutte le sue forze que-

sta santa battaglia contro gli elementi inferiori della pro-

pria psiche , perchè abbia a risuonar più chiara in lui la

voce dello spirito, agisce lungo le linee maestre dello

sviluppo umano e può attender con fiducia la forza e lo

aiuto che a lui scenderanno dall'alto . Può attender sicuro

a dare, nel nome di una vita più alta, il massimo sviluppo

alla propria personalità per la via diritta che non falla mai;

quella di metterla a disposizione degli altri.

"11

" col-Con molti nomi di " educazione della volontà " ,

tura del carattere », « governo di sè », « ascetica e via

dicendo si va designando da autori diversi , appartenenti

a varie correnti di pensiero , una nuova disciplina di col-

tura pratica integrale della psiche alla quale potrebbe giu-

- 23



24 V. VEZZANI

stamente applicarsi l'antico nome di psicagogia datole da

Platone.

Sebbene forse una elaborazione compiuta e sistematica

non ne sia stata fatta a tutt'oggi, si tratta ciò non di meno

di una disciplina vera e propria, di carattere attivo e ap-

plicato, basata su fatti e su leggi accertate e fondata su di

un buon nucleo di metodi che, conosciuti e tenacemente

usati nella pratica, sono capaci di produrre i più benefici

risultati (1).

Le dottrine psicagogiche sono per solito accompagnate

da abbondantissimo materiale di carattere etico, metafisico

e religioso, onde i vari pensatori le avvolgono e le docu-

mentano. Questo materiale che ha senza dubbio una grande

importanza teorica, ma non altrettanto valore pratico, po-

trebbe essere senza danno largamente sfrondato e potrebbe

lasciar luogo a tre principali suddivisioni sullo studio di

questa nobilissima arte della propria rigenerazione in-

teriore.

Una prima parte della dottrina deve necessariamente

porre le basi analitiche per la conoscenza della psiche,

specie in rapporto con lo scopo a cui si mira.

Questa propedeutica psicoanalitica ha importanza non

trascurabile, soprattutto per coloro che non sono assuefatti

alla introspezione e che malamente si orientano nell'inten-

dere il significato della terminologia psicologica e la por-

tata delle più importanti distinzioni e classificazioni adot-

tate dagli autori in rapporto alla vita della psiche.

Tanto maggior valore sarà per i nostri fini un tale studio

introduttivo quanto più semplici e chiare saranno le basi

che esso porrà per la trattazione e l'intendimento succes-

sivo delle leggi e dei metodi psicagogici.

(1 ) Alcune eccellenti considerazioni . accompagnate da una ricca

bibliografia ragionata , su La psicologia delle idee forza e la

psicagogia sono quelle pubblicate dal D.r Roberto Assagiolì

della « Rivista di Psicologia applicata ■ del settembre-ottobre 1919

Anno V. N. 5.
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Non è il caso di addentrarci qui in questa disamina che

anche per qualche sintetico accenno ci condurrebbe troppo

lontano ; noteremo soltanto che un grande contributo è

stato portato in questo campo dal valoroso psicologo fran-

cese Alfredo Fouillée , il quale ha introdotto nel mondo

scientifico la sua geniale concezione delle idee -forza, par-

ticolarmente feconda tanto dal punto di vista tecnico quanto

da quello pratico.

Egli si oppone risolutamente a quei psicologi i quali

concepiscono le idee come pure rappresentazioni, fredde e

inattive (idee-luce); ammette che tutti gli stati di coscienza

siano insieme delle azioni e reazioni, e intende le idee nel

senso cartesiano, vale a dire come stati di coscienza che,

inseparabile dal lato rappresentativo, ne hanno insieme uno

emotivo ed appetitivo.

Straordinariamente importante è poi tutto l'enorme la-

voro compiuto di recente, specie nell'ambito della psico-

patologia e dei metodi psicoterapici, dalle due scuole dei

neurologi viennesi Sigmund Frend (fondatore della psico-

analisi sulla base di una sua teoria pansessualistica) e Al-

fred Adler (teoria della volontà di potenza), seguite e com-

pletate dalla scuola Svizzera di Zurigo, che fa capo prin-

cipale allo Yung (concetto dell'affettività: libido).

Su ciò che concerne i metodi e i risultati della psicoa-

nalisi e, rispettivamente, della psicosintesi adottata da queste

scuole di neuropatologi , e sugli stretti rapporti che tali

modernissimi indirizzi curativi hanno con alcune nostre

caratteristiche concezioni teosofiche potrebbe orientarsi tutto

un intero corso di studi.

Noi daremo invece un brevissimo sguardo alla seconda

parte della disciplina per la educazione di se medesimo:

quella che è volta a formulare le più importanti leggi psi-

cagogiche e le applicazioni pratiche di cui esse sono su-

scettibili.
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Un primo gruppo di tre leggi fondamentali, che hanno

avuto una trattazione magistrale in un libro giustamente

assai noto del gesuita francese Antonino Eymieu ( 1 ) , è il

seguente:

1.º Ogni idea tende a produrre l'atto di cui è la rap-

presentazione,

2.º Ogni atto tende a suscitare il sentimento ai cui è

la normale espressione.

3.º Ogni sentimento , specialmente se esaltato al suo

massimo di potenza nella passione, tende a suscitare le idee

e gli atti corrispondenti.

Queste leggi, delle quali può dimostrare la verità sulla

base di migliaia di fatti raccolii in ogni trattato di psico-

logia , di educazione della volontà , di psicoterapia , sono

capaci di una quantità di sviluppi pratici , dai quali pos-

sono dedursi indicazioni, consigli, regole di condotta.

Ognuna di esse ha un aspetto positivo ed uno negativo

l'uno e l'altro utilizzabili per trarne principii pratici di at-

tività.

Dalla prima legge , ad esempio , possono trarsi le due

regole :

A) Coltivare in sè idee conformi alle azioni che si vo-

gliono compiere.

B) Non coltivare idee conformi alle azioni che si vo-

gliono evitare.

Dalla seconda:

A) Per far sorgere in sè i sentimenti che si vogliono

sviluppare occorre agire come se si avessero già.

B) Agire come se non si avessero i sentimenti che si

vogliono combattere.

Dalla terza:

A) Per suscitare le idee e compiere gli atti capaci di

realizzare il proprio ideale occorre coltivare ed elevare al

(1 ) Antonino Eymien. Le gouvernement de soi-même. Paris

Perrin et C.ie 1918.
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grado di passione i sentimenti che a questo ideaie si i-

spirano.

B) Smorzare i sentimenti e debellare le passioni che

contrastano il raggiungimento del nostro ideale.

Come si vede, queste regole di condotta tendono caso

per caso ad agire facendo leva su quello degli aspetti fon-

damentali della vita psichica (conoscenza , volontà, senti-

mento) sul quale ciascun individuo trova più facile la presa.

Altre leggi, non meno importanti di quelle indicate, ed

anch'esse feconde delle più luminose applicazioni, sono le

seguenti:

4.° Ogni idea-forza tende a persistere ( il principio di

inerzia nella vita delle psiche);

5.º Ogni idea forza tende ad affermarsi con maggiore

intensità quanto più è ripetuta (legge di abitudine) ;

6.º Ogni idea-forza tende ad associarsi e ad interferire

con altre.

Rinnnciamo ad inoltrarci nelle considerazioni e nelle con-

seguenze che da queste leggi potrebbero trarsi , notiamo

solo di sfuggita che tanto maggiore è l'efficacia delle idee

forze nella vita psichica quanto più esse sono incarnate,

ricche, forti, complesse e quanto più la persona in cui esse

agiscono è sensibile, delicata, impressionabile, attiva.

La parte sulla quale c'interessa fermarci alquanto, per-

chè più strettamente si riconnette con la pratica teosofica

e coi metodi di sviluppo che per essa si consigliano, è la

terza fra quelle enunciate, quella che si riferisce ai metodi

psicagogici.

Il loro numero è notevole, il loro modo di applicazione

diversissimo, spesso affatto personale : se ne possono tut-

tavia indicare alcuni dei principali, dando qualche notizia

sul valore e sulla natura specifica di ciascuno.

Un atteggiamento interiore indispensabile per chiunque

voglia seriamente intraprendere il miglioramento di sè è
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1

quello che, con termine un po' chiesastico, ma esattamente

espressivo, si vuol chiamare esame di coscienza.

E' una prima forma di ripiegamento su sè stessi e di

esame della propria vita intima che involge un giudizio

critico sul passato e sul presente della propria condotta

e s'indirizza a mutarne le condizioni orientando la volontà

verso un futuro migliore. Per essere efficiente deve evi-

tare il vuoto rimpianto e le note impotenti della esaspe-

razione e della disperazione , assumendo un valore emi-

nentemente dinamico e costruttore di impulso e incentivo

alla attivitá pratica.

L'esame di coscienza culmina nella risoluzione.

Molto vi sarebbe da dire sulla tecnica per l'applica-

zione di questo metodo. Ci basti rilevare i grandi vantaggi

ch'esso può portare , sia per consentirci di penetrare il

buio mistero che bulica e vive in ciascuno di noi , sia nel-

l'educazione dell' auto-analisi e del discernimento , sia, in-

fine, nel preparar la via per una vita migliore.

La meditazione , o riflessione meditativa rappresenta

senza dubbio il più importante dei rocessi di disciplina

interiore.

Per governare sè stessi occorre soprattutto governare

le proprie idee, scegliere ed accogliere e sviluppare quelle

che sono consone ai nostri fini, evitare e combattere quelle

che vi sono discordanti o contrarie.

Il dominio , il controllo delle idee costituisce il punto

strategico intorno al quale s'incardina tutto il lavoro di

miglioramento personale. Per la via delle idee l'uomo può

avviarsi alla vera libertà.

Della meditazione e dei modi di seguirla molto è stato

scritto nelle opere teosofiche; un eccellente lavoretto rias-

suntivo sull'argomento fu pubblicato lo scorso anno dalla

signora Olga Calvari (1).

Nel senso psicagogico la meditazione include un siste-

(1) Olga Calvari - La meditazione. Gruppo Roma della Lega

Teosofica, Via Gregoriana, 5, Roma, 1918. L. 1 .
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matico esame di coscienza, non solo, ma una critica e un

superamento di alcune forme e di alcuni abiti di vita per

approdare alla creazione di altre forme e di altri abiti di

natura più alta.

Per via meditativa deve affrontarsi la risoluzione dei più

gravi problemi personali di condotta morale e può con-

seguirsi anche la maggiore capacità creativa nel campo in-

tellettuale.

Importante, nella pratica della meditazione , è lo sforzo

per mantenere a lungo la mente concentrata sopra un dato

argomento senza lasciarsi distrarre.

Tale concentrazione , che deve svilupparsi con vigorosi,

metodici ed insistenti esercizi , è il mezzo più potente per

raggiungere il completo dominio di sè e per avviarsi alle

maggiori conquiste interiori . Gli Indiani , sommi maestri

nella cultura della psiche , nei loro trattati di Yoga par-

lano diffusamente di dharama la concentrazione, e la con-

siderano quale stadio necessario di preparazione per lo

sviluppo dei più alti poteri psichici. E così , nei migliori

insegnamenti della Teosofia, è fatta larga parte allo studio

di questa inestimabile pratica psicagogica.

La meditazione e la concentrazione , che sono processi

di natura attiva , discorsiva , ordinati alla pratica , condu-

cono nello sviluppo mistico al più alto fastigio del-

l'ascesi: la contemplazione, nella quale si ha l'appagamento

della ricerca, la così detta cessazione del pensiero, l'asso-

luta nudità intellettuale, la completa e gaudiosa calma in-

teriore in cui si viene a contatto coi mondi spirituali e con

le grandi forze che in essi lavorano. Quest'ultimo stadio,

difficilissimo da raggiungere, può condurre al superamento

dell' ordinaria nostra coscienza di veglia e alla realizza-

zione della coscienza cosmica e unitaria.

Torna opportuno distinguere la meditazione da un pro-

cesso psichico che spesso si confonde con essa : la così

detta rêverie, o fantasticheria, il sognare ad occhi aperti.

E' uno stato di coscienza affatto opposto alla medita-

zione : mentre in questa l'atteggiamento interiore è attivo,
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critico , creatore , nella rèverie si ha un' attitudine passiva,

librata alle correnti dall'esterno e ai più disordinati e mal-

sani impulsi interni.

Essa è molto frequente nel mondo femminile, dove l'a-

bitudine dei lavori donneschi tende a favorirla.

I psicagoghi sono inesorabili con la rêverie, come con

la pigrizia , di cui la fantasticheria non è che una forma.

Essa è la peggiore delle condizioni per governare sè stessi :

in essa tutti i nostri elementi sub-coscienti più bassi ten-

dono ad invadere la coscienza e a suscitarvi associazioni

d' idee corrispondenti , tanto che il solo vantaggio che le

viene riconosciuto è appunto quello di farci conoscere,

col tempo , il nostro difetto dominante. Bisogna dunque

combatterla energicamente, conducendo una vita occupata

e sforzandosi di sostituirle la meditazione sistematica.

Un buon metodo psicagogico ; utile specialmente nella

lotta contro l' abulia , è quello così detto della inserzione

nelle massime, che consiste nell' isolare, fissare e tracciare

nettamente nella propria educazione una serie di cardini,

di regole , di principii direttivi di condotta atti a valere

come punti di sostegno, appigli e ganci a cui sospendere

e su cui basare le determinazioni future.

Le massime morali , se veramente seguite e rispettate ,

risparmiano molti sforzi di discernimento e di volontà

nelle risoluzioni attuali e immediate e funzionano come

abitudini intellettuali e pratiche. Ad esse sfuggono però

molte di quelle azioni - frequentissime nella vita più alta

dello spirito
che non rientrano nel tipo generico e ri-

sentono della nuance. Il metodo non ha dunque una por-

tata assolutamente generale ed ha il difetto di facilitare

una certa cristallizzazione nello sviluppo interiore.

-

Anche contro l'abulia si consiglia l'uso di un altro me-

todo interessante, quello della diversione, della tregua, dello

oblio temporaneo, dell' accantonamento per migliore occa-

sione.

La persistenza angosciosa del pensiero nel dibattito

dell'interna lotta determina spesso una specie di autointos-
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sicazione spirituale che compromette la sanità dello sforzo

e a cui bisogna sfuggire. Si può farlo abbandonando tem-

poraneamente la pratica, lasciando ripigliar fiato all'anima

contesa, occupandola e riposandola per altre vie dandole

modo di reintegrare le forze per tornare a tempo oppor-

tuno all'impresa con freschezza e con verginità di spirito.

Nella vita spirituale esistono cicli misteriosi , maree di-

scendenti ed ascendenti delle quali l'esperto nocchiero deve

saper trarre profitto .

Spesso gli ostacoli da superare s'ingigantiscono e si

fanno talmente minacciosi che occorre allora saper fuggire

per vincere , abbandonar l'attacco di fronte per prender

ristoro e tentare vie indirette d'approccio.

Questo metodo si riallaccia con un altro, importante

nell'ascesi dell'impulsività ( 1 ) , che consiste nella derivazione,

nel ricusare cioè al sentimento che trascina l'ausilio della

associazione delle idee e delle immagini, sviando l'atten-

zione e l'interesse su altri soggetti che aiutino a superare

e ad evitare le sollecitazioni degli impulsi inferiori.

Un ausilio prezioso per il dominio di sè sta nell' usare

metodicamente del potere di inibizione sulle manifestazioni

esterne dell' idea, del sentimento o della tendenza che si

voglion combattere, e , inversamente nella ripetizione volon-

taria degli atti esterni corrispondenti alla tendenza che si

vuol sviluppare e al sentimento che si vuole acquistare,

alle idee che si vogliono suscitare.

Questo agire come se si credesse o si sentisse è impron-

tato ad una grande saggezza e, nei suoi risultati pratici,

dà la spiegazione e la prova psicologica dell'efficacia delle

(1) Ottimo sotto ogni riguardo e basato sulle più vaste cono-

scenze filosofiche e psicologiche è il libro postumo di Ascetica

compendiato dalle lezioni del compianto prof. Igino Petrone

dell'Università di Napoli (Palermo - Remo Sandron) ; in esso si

tratta dei varii metodi psicagogici , con particolare riguardo alla

terapeutica delle due principali anomalie della volontà : l'impul-

sività e l'abulia.
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cerimonie , dei riti esterni, delle forme del culto adottate

in tutte le religioni costituite.

-

»

Possiamo far solo un piccolo cenno di due notevoli

metodi psicoterapici, suscettibili di molte applicazioni psi-

cagogiche, specie nelle personalità che si trovano alle fron-

tiere della malattia : quello catartico o di purificazione del

Brener, e quello psicoanalitico del Frend, i quali tendono

a " disgregare » ed a " scaricare „" scaricare , i " complessi di i-

dee forze che disturbano il normale funzionamento della

psiche. - Ad essi si riconnettono altri mezzi psicagogici

geniali e potenti, se pure spesso di difficile applicazione :

quelli di trasformazione catartica (purificatrice) delle ten-

denze spontanee inferiori, di sublimazione delle energie

creative esuberanti (specie nel campo sessuale) , di appello

agli strati profondi della personalità psichica.

Molte volte, però , tutti gli sforzi per migliorarsi e per

assumere un completo controllo di sè stessi non giovano a

superare le resistenze continuamente rinascenti degli ele-

menti disgregati, delle tendenze inferiori, degli automatismi

formatisi per lunghe precedenti consuetudini.

In questi casi, in cui l'autoterapia non è più sufficiente

può essere necessario ricorrere per aiuto all'autorità mo-

rale altrui, ad un impulso pratico che venga dall'esterno,

a quella che , in linguaggio tecnico , suol chiamarsi etero

suggestione.

Non si dimentichi, però, che quasi nulla è l'efficacia di

comunicazione di un impulso spirituale dall' esterno , se

questo non trovi nel soggetto rapporti stretti e profondi

di corrispondenza e di risonanza interiore . Nel mondo mo-

rale è dato a chi ha, almeno in una certa misura, allo stato

potenziale di aspirazione; le energie non si largiscono gra-

tuitamente, ma si provocano, si suscitano , si evocano, si

suggeriscono.

Tuttavia un'idea morale che viene da un altro , special-

mente se di noi più elevato , è animata da una magica

visa tergo, da una nuova forza suggestiva, ci domina con

la sua superiorità, ci attrae col pathos della distanza.
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" Guai al solo! ,, dice la suprema sapienza. Molti morbi

dell'anima derivano da auto intossicazione in una vita co-

stretta sopra di sè , per difetto di consiglio e di sugge-

stione di un'anima amica.

L'istituto della confessione, all'infuori del suo stesso con-

tenuto e del suo valore sociale , ha un grande significato

psicologico : questo dialogo fra due anime , di cui l' una,

più matura e più forte , aiuta , sostiene e rincuora l' altra

più debole che le si affida, è appunto una applicazione di

procedimento etero-suggestivo .

Finchè nello sviluppo interiore non si sia capaci di rea-

lizzare uno stato di coscienza unitario, grande è l'aiuto che

può venirvi dagli altri. E, quando sia a sufficienza educato

in questo campo il nostro discernimento , tale aiuto noi

sapremo trarre sia da chi ci è superiore , sia da chi ci

sembri al nostro livello morale, sia infine da chi ci appaia

inferiore , posto che ognuno in qualche cosa può sempre

esserci maestro.

Le forme tipiche dell'etero-suggestione, dell'alterità voli-

zionale, quelle più ricche di forza propulsiva e di conte-

nuto spirituale sono l'amore e la credenza. Di queste leve

potenti occorre sapersi servire con saggezza.

Una grande pratica in cui, almeno nei primi stadi di

sviluppo , predomina l'etero - suggestione , l' alterità , è la

preghiera, di cui le filosofie materialistiche , positivistiche

e idealistiche moderne hanno fatto a torto la svalutazione.

Oltre al suo valore diretto in rapporto col principio divino

a cui si volge, la preghiera ha anche una notevole impor-

tanza psicologica.

Essa è una santa ginnastica morale, che si allena a tra-

scendere i limiti angusti del nostro io separativo , è una

invocazione attiva alle energie dello spirito, uno stato in-

teriore di propiziazione e di grazia che , obbiettivandosi,

si arricchisce di un mirabile potere suggestivo ed esercita

sull'evento un' attrazione quasi magnetica. La preghiera

dev'essere però intesa non nel senso esteriore, meccanico

e formale, ma in quello vitale di slancio vigoroso di tutto

Ultra 1920 -- 88 .- 8
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sono dovuti; per essa egli entra a partecipare in una mi-

sura più vasta e nei suoi aspetti più universali alla vita

profonda che anima il Cosmo e tende ad unirsi alla schiera

delle Grandi Anime dalle quali il massimo aiuto è offerto

all'Umanità che offre e che progredisce.

V. Vezzani

La via del discepolo

III.

Vuoi tu udir la mia voce? Sbarra le tue porte

esterne e chiudi le finestre dell' anima tua, ed allora

io parlerò.

Ricorda le mie parole, perchè io parlo per te e per

gli altri miei figlioli che voglion trovare il sentiero

per cui ogni candidato s'inoltrerà.

Cerchi tu quel sentiero?

Ora che le tue porte sono sbarrate e chiuse le tue

finestre, ricerca bene i tesori del tuo Santuario. Leggi

internamente, e , prima di affermare che questa è la

tua ricerca, sii ben sicuro che dei tuoi propositi questo

è il più importante. Poichè, se tu hai un solo desi-

derio più forte, quello ti condurrà per le vie dei

piaceri e delle gioie inferiori illuminate dal miraggio

di luci riflesse.

Poni ogni tuo proposito nel percorrere il sentiero;

abbi un solo desiderio: ch'esso possa ucciderne

ogni altro.

Figliol mio, ora comprendi.

L'assenza di desiderio si forma solo in colui al
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quale il desiderio è noto conosciuto ed ucciso. Senza

desiderio è quegli soltanto che lo conosce e lo vince.

I frutti dell' ignoranza debbono prima esser raccolti,

innanzi che l'albero della saggezza possa nutrirsi e

sostenersi.

Figlio mio, ricorda.

Esperimenta il desiderio e non fuggire i suoi legami.

Guarda come la Grande Legge lavora portando il

giusto risultato per ogni desiderio che a te sembri caro.

Il desiderio terreno e le terrene possessioni ti le-

gano e ti limitano. Guardati, o Essere immortale, dal

tuo abito d'un giorno. Attenua la tua presa per le

piccole cose, così che il tuo pugno abbia a farsi

più sicuro.

Non pensar di trovare il mio sentiero col fuggire

dal mondo. Il mio sentiero è nel mondo ove tutti

gli uomini passano, ma può camminare per esso solo

colui che ha denudato i suoi piedi ed ha aperto il

suo petto alle frecce del dolore.

Colui che cammina coi piedi ben calzati perderà

la mia via, e chi se ne va avvolto nel suo mantello

non sentirà il vento dello spirito. Lo spirito soffia

dove vuole e si posa su chi è povero e nudo.

Povero di desiderio, si, ma ricco tuttavia. Nudo,

ma vestito di luce. Tali sono i viandanti del mio

sentiero, i figli del mio Seno.

Se tu desideri veramente il mio sentiero, obbedisci

in tutto alle mie istruzioni.

Non cercar d'insegnare finchè tu non abbia appreso,

perchè le tue parole non sian veleno per te.

Ma se nel tuo insegnamento vedi sparse perle di

luce per te, allora sappi che tu hai molto da dare e

non temer d'insegnare.

Solo il cuore può comprendere. Cerca il cuore e

trascendi l'intelletto; solo il cuore può conoscere,

solo in esso vive la saggezza.

Non cercar di dare finchè le tue mani non sian
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piene, cammina piuttosto in silenzio finchè il tuo

Maestro non ti dia. E' meglio non dar nulla che offrire

il frutto della vacuità.

Non cercar di cantare finchè la voce del cantore

sia la tua, per evitare che il tuo canto, se aspro e

malfermo, allontani le orecchie dei tuoi fratelli dalla

canzone perfetta che un giorno futuro risuoni.

Non cercar di toccare finchè il tuo tocco non sia

sicuro apportator di salute, per timore di non ferire

a morte un fratello.

Non cercar di condurre perchè gli altri non si

appoggino a te, ma piuttosto cammina umilmente, in

guisa ch'essi possano imparar a guidare.

Tuttavia, se un fratello ha bisogno di te, non temer

di stringere il tuo bastone di pellegrino e di indicargli

la via.

Ricordati che Maestro e discepolo, guidatore e gui-

dato sono uno.

Poichè, quando tu con ugual gioia conduci o sei

condotto, insegni od apprendi, canti o stai silenzioso,

la lezione dell'assenza di desiderio è imparata e un

breve passo del tuo cammino è compiuto.

IV.

Figlio mio, fa bene attenzione alle mie parole se

vuoi muovere il prossimo passo del tuo viaggio.

Ma non credere di aver appreso le mie lezioni

finchè per ciascuna di esse non sia superata la qua-

druplice prova.

1

Ögni insegnamento che io ti do, tu devi tradurlo

in termini di materia e di sentimento, di mente e di

spirito.

Rammenta che i miei precetti esigono la tua padro-

nanza su ciascuno di questi quattro mondi.

Se credi di aver vinto tutti i desideri della materia,

sta in guardia, perchè il pericolo è in agguato vicino a
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te nel tuo pensiero . Vince solo chi è vigilante: il desi-

derio ha molte vite, e morendo, si risveglia in un invo-

lucro a te sconosciuto .

Poichè se tu superi il desiderio della materia e ti

volgi con lieto cuore a calcare il mio sentiero, il desi-

derio può camminare con te insospettato in belle forme

così numerose come le variopinte luci del cielo .

Il desiderio della materia, così spento per te che tu

hai cessato di vigilarlo, può riapparire nella sua piena

violenza sotto l'aspetto dell' emozione.

Nota bene le parole, figlio mio, nella sua piena vio-

lenza, perchè l' espressione esteriore è superata.

Così, quando tu hai raggiunto l'assenza di desiderio

per ogni forma della materia, vigila sempre, perchè devi

ancora distruggere il desiderio delle emozioni.

Ancora, quando avrai superato ogni desiderio di

gioia, e con cuore inalterato incontrerai il dolce e

amaro, non pensare che la tua vigilia volga alla

fine.

Sappi che la tua più grande prova deve ancora venire,

poichè, privato delle altre sue forme, il desiderio riap-

pare nelle spoglie della mente.

Forma sottile, ingannatrice, eternamente mutevole

ad ogni colpo vittorioso, il desiderio della mente vor-

rebbe sfuggire alla punta della tua spada.

Molti vi sono che, giunti fin qui, falliscono a questo

punto.

Ma tu scova fuori il nemico, ed uccidilo.

Tuttavia non creder nemmeno che, uccisolo, tu abbia

terminato il tuo compito.

Innanzi a te si disegna la più grande delle quattro

prove.

Fatti coraggio, o pellegrino del mio sentiero. Ri-

cordati che colui che ti guida passò per la stessa

via e come te dovette soffrire e sopportare la fame

e la sete.

I passi di un Grande calcarono un tempo il tuo
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sentiero; fatti cuore e non fallire poichè non cammini

da solo. Dinomitest. DJ

Quando ti sarai liberato dal desiderio della materia,

delle emozioni e della mente, dovrai ancora distrug-

gere il desiderio dello spirito.

Ami tu , la mia , voce?

E trovi tu' Helle mife parolei ilgotaid "
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La testimonianza

"1 Distogli il tuo sguardo dalle delusioni del mondo ;

diffida dei tuoi sensi, che son bugiardi. Ma dentro il tuo

corpo, tabernacolo delle tue sensazioni , cerca nell ' Imper-

sonale l'Uomo Eterno, e , trovatolo, guarda all'interno : tu

sei Buddha ,,.

Nel periodo che attraversiamo, la vita stessa ci ripete

ogni giorno queste parole della " Voce del Silenzio " .

La morte degli uomini, l'impoverimento delle dottrine,

il languore di tutte le istituzioni - ogni fatto spinge la

anima a cercare la nuova parola di vita : una nuova e più

solenne testimonianza dello Spirito.

Le menti , esauste dall' analisi , non possono darci più

nulla. Molti, tra i rappresentanti dell'Umanità attuale, che

si sono spinti nei mondi soprasensibili, hanno da qualche

tempo smarrito la via; la divisione, amaro frutto della loro

azione, sta a dimostrare che essi stessi, pure in mezzo alle

più vaste manifestazioni della vita, non hanno potuto su-

perare l'illusione.

Maya ci stringe qui, nel basso mondo; Maya ci abbaglia

nella madreporica atmosfera astrale ; Maya ci disvìa tra i

luminosi cristalli del Devachan. E nel basso mondo appaiono

ombre di verità, soltanto per scomparire sotto la cappa

pesante della materializzazione; nell'Atrio della Cognizione,

ad ogni fiore che tocchiamo siamo morsi da un serpe,

nell' Atrio della Conoscenza le più splendide forme ci si

disfanno in mano come ghiacciuoli .

Negli ultimi tempi, molti misteri sono stati svelati ; e

sono apparsi uomini che per un istante hanno acceso

le nostre più alte speranze. All'apparire di quegli uomini,

in ogni cuore umano s'è ripetuta l'antica domanda : « sei

tu, colui che deve venire, o dobbiamo aspettare un altro? « .
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E dopo tanti misteri svelati , il mondo è rimasto come

era prima, se pur non è divenuto peggiore. E dopo tanti

idoli umani adorati , gli altari son rimasti deserti , o dive-

nuti le rocche di piccole sette intolleranti , poichè gli uo-

mini che ci parevano i messi dello spirito sono stati allo

spirito infedeli .

Gl'idoli sono caduti, e noi aspettiamo ancora. Aspettiamo,

perchè nell'intimo del nostro essere è da tempo spuntata,

e persiste, la ferma certezza che qualche cosa debba avve-

nire, che lo Spirito avrà la sua testimonianza.

Facciamoci, con sincera umiltà, queste domande. L'abuso

che noi abbiamo fatto delle personalità e delle personifi-

cazioni, non ha esso opposto delle pesanti barriere al

cammino della pura, della impersonale Verità ? La legge

dolorosa della cristallizzazione, alla quale soggiace l'Idea,

non potrá essa mai suscitare nella sua opposta apparente,

la legge del Divenire, una spinta verso la creazione di

una forma di rivelazione più profonda, e dotata di mag-

giore resistenza alla morte ? E il successivo cadere degli

" astri personali non potrebbe forse essere la prima fase

di quella rivelazione , la fase negativa e distruttiva che

vuole sradicare dalle coscienze un errore radicato in esse

da millennî ?

"

Sino a ieri, ogni impulso all'Umanità fu dato dall'esterno .

Iniziati e Messaggeri apparvero ed insegnarono , conforme-

mente allo stadio d'evoluzione raggiunto dall'Umanità. La

ascensione umana ebbe per faro le loro figure. L'imitar

queste, il seguirle nei loro insegnamenti fu la legge morale

e ben pochi e solo nel mistero dei Tempii e degli Or-

dini poterono interamente vivere l'interna esperienza dei

loro Istruttori.

-

-

Ma negli ultimi sessanta anni la più fulminante delle

verità è stata diffusa liberamente fra gli uomini . Da ses-

sant'anni il messaggio dello Spirito approfitta d'ogni mezzo
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per farsi udire. E' forse un mistero per noi la frase : " tu

sei Buddha » ? E' forse un mistero la frase : " Tutti gli

uomini posseggono Alaya » ?

Eppure, gli uomini chiedono ancora di udire queste frasi

dalla bocca di uomini. Chiedono di avvicinarli, di assistere

ai loro miracoli , di avere una lettera commendatizia per

Essi, come se l'Unico avesse bisogno di esser veduto al

difuori di noi per esser conosciuto ; come se l'avvicinare

il primo miserabile che incontriamo sulla nostra via non

ci avvicinasse all' Unico altrettanto, quanto a Lui ci avvi-

cina la presenza fisica di uno dei suoi coscienti veicoli !

No , no, lo Spirito fa la sua via regale e recalcitra alle

pretese di chi non vuole ascoltare la sua dolce voce som-

messa che dall'interno d'ogni cuore chiama giorno e notte

ed invoca, perchè si apra il tabernacolo suo. Esso resiste

oggi alle grida dei cercatori d' " uomini e dice : " se

volete vedermi, cercatemi dove lo dimoro ".

"1

E' suonata forse l'ora del germoglio per il seme gettato

dal Cristo quando disse : « Ma tu, quando preghi, rinchiu-

diti nella tua stanza più intima e prega il Padre tuo che

è lì in segreto „.

La stanza più intima è il cuore. Nei suoi sette cervelli ,

veicoli e simboli delle sette Gerarchie, il mistico , loto dai

sette petali ardenti e opalini rinchiude il più alto segreto

del Cosmo e dell'individuo . " Il cuore, dice H. P. B. nella

Dottrina Segreta , è il centro della coscienza spirituale,

come il cervello è il centro della coscienza intellettuale.

L'Uomo Spirituale è nel cuore. E' nel cuore che risiede

l'Unico Dio manifestato »'

E' lì che è il Padre ; è lì che brilla, in una pace inalte-

rabile, l'Uomo Eterno. E' lì che il cuore di un solo indi-

viduo diventa il cuore dell' Universo , per il mistero del

non-spazio .

In quel centro soltanto risiede la realta dell' Unità , e
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questa è percepibile solo in esso. Pacificando la mente

cerebrale, e localizzando la propria coscienza in quel centro,

l'individuo s'avvede di essere realmente Individuo , ossia

indivisibile, perchè uno col tutto.

E' inutile chiedere alle cose e agli uomini la testimonianza

suprema dello Spirito , se tutte le cose e tutte le parole

degli uomini non vengono direttamente illuminate dalla

luce che si nasconde nel cavo del nostro cuore. Quella

luce è sola capace di dare ai nostri occhi l'acutezza di ve-

duta e la inalterabile serenità , che li rende incapaci di

lagrime E se, come l'Umanità lo presente , una nuova

onda di vita divina s'avvicina ai piani più esterni dell o

Essere, e preme per brillare attraverso la carne e il sangue,

a chi dovremo chiedere la testimonianza della sua origine

se non alla stessa luce che brilla nel nostro cuore, poichè

è stato detto, che " non la carne e il sangue, ma lo Spirito

rivela il Cristo all'Uomo ?

"1⚫

"}

Nel centro del cuore, infatti, risiede il senso pel quale,

secondo il dire di Plotino, " ognuno vede ogni cosa in se

stesso, e se stesso vede in tutte le cose " .

Impariamo, discendendo a quel mistico centro, a distin-

guere la sua nota da quella del nostro cervello; chiudiamo

tutte le porte del nostro essere , affinchè non rimanga a-

perta che quella del tabernacolo più intimo e allora , nel

piano luminoso di Buddhi, dell'assoluta sapienza e dell'as-

soluto Amore , renderemo questa testimonianza all ' Onda

di Vita che preme entro le profondità della Terra : « Tu

sei il Cristo, figlio del Dio vivente ".

U. L. Morichini
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Beethoven e la ricerca del nostro io divino

" Le volpi hanno le loro tane , e gli uccelli del cielo il

loro nido, ma il figlio dell'uomo non ha ove posare il capo ».

Così rispondeva il Cristo Gesù a chi domandava di po-

terlo seguire.

E così rispose il Cristo nel cuore di Beethoven.

"1
Rinnega te stesso , prendi la tua croce, e seguimi " .

Egli rinnegò sè stesso, prese la sua croce, e lo seguì fin

sul Golgota.

Sopportò ogni dolore, pur di non tradire la Verità.

Nel suo album, troviamo questa dolorosa esclamazione:

" Soccorrimi, o Dio ! Tu mi vedi abbandonato dall'uma-

nità intiera, perchè non voglio patteggiare con l'ingiustizia" .

Beethoven raggiunse, nella sua vita, quello stato interiore

dell'uomo , simbolizzato dalla croce. E la morte del suo

corpo fisico, fu come lo scoccare delle campane di Sabato

Santo.

Lottò incessantemente contro sè stesso, e contro il mondo,

e non ebbe luogo ove posare il capo .

Cuore divino, fatto di adorazione e compassione, che ha

versato torrenti d'amore in ogni cuore.

Noi non vogliamo fermarci sull' artista che afferra ogni

vibrazione dell'animo umano, e sa racchiuderla nella vibra-

zione ritmica del suono con tanta verità , da ridestarla in

quelli che ascoltano . Noi vogliamo fermarci, invece, a con-

siderare il cuore dell'artista che ha potuto far passare in sè

emozioni così alte, così pure, quali troviamo racchiuse nella

sinfonia in do minore (la quinta) e nell' Inno alla Gioia

della sinfonia con coro (la nona).

Il cuore di Beethoven ! E chi può abbracciarne l'immen-
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sità ? chi può abbracciarne tutta la bellezza ? chi può sapere

quello che di meraviglioso vi passava quando (libero da

ogni carico terreno) rimaneva tutto aperto a ricevere l'on-

data che veniva dall'infinità dell'Amore ?

L'anima di Beethoven s'è manifestata a noi in tre maniere.

Nella prima, segue la forma haydina e mozartiana; e i suo

poderosi temi ci si presentano racchiusi in un determinato

numero di battute, e svolti in determinate tonalità.

Nella seconda maniera, abbiamo un Beethoven assai più

libero, che non si serve più d'una forma stabilita, per par-

lare, ma la modifica quando la trova insufficiente all'espres-

sione de' propri sentimenti.

Nella terza maniera, abbiamo un Beethoven intieramente

libero, le cui forme musicali non sono più traduzione, ma

specchio delle forme che via via si vanno creando in lui.

-

Ora, il succedersi di queste tre maniere, è un racconto

che ci presenta l'anima del Maestro , meglio forse - di

ogni sua singola composizione. Meglio -forse — che la

quinta e la nona sinfonia: le più profondamente intime tra

tutte le sue composizioni. La quinta, quella in cui descrive

la lotta col destino , e il trionfo della volontà divina ch'è

nell'uomo. La nona, quella che termina con l'Inno alla Gioia

di Schiller.

In queste due sinfonie troviamo svolta la medesima idea,

che del resto- incontriamo in altre composizioni meno

importanti del Beethoven. (Ricordate, per esempio, la sonata

per pianoforte op. 53 in do; e notatene l'identità di tonica

con la quinta sinfonia).

In queste due composizioni, la lotta col destino, la ras-

segnazione nell'offerta di sè stesso al Volere Divino, e fi-

nalmente la Gioia, la possessione dell' universo, per la ri-

nuncia al proprio io , sono espresse musicalmente in modo

tale, come solo possiamo trovarlo nelle scritture dei Grandi

Iniziati.

Ma mentre nella prima abbiamo la Luce Divina proiet.

tata nella profondità del cuore beethoveniano, e rimbalzata

sull'umanità intiera, nella seconda abbiamo la Luce Divina
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6.

proiettata dalla profondità del cuore beethoveniano, sulla

umanità intiera.

E notate come il Beethoven che (salvo il melodramma

Fidelio e qualche romanza e preghiera scritte durante il

periodo di fidanzamento con Teresa di Brunswich) non ha

scritto che musica strumentale , abbia inteso imperiosa la

necessità di adoperare la parola neli' Inno alla Gioia della

nona sinfonia, ch'è l'ultima.

L'aspirazione verso l'unione con Dio , fa vibrare il no-

stro cuore di vibrazioni così oscure, per noi, nello stesso

tempo che così scintillanti di fuoco, (perdonate la fusione

di questi due opposti, ma vogliamo dire che tanto più noi

c'immergiamo nel Mistero Divino, tanto più diveniamo lu-

minosi) che la parola muore sulle labbra, e scaturisce , in-

vece, il linguaggio musicale, espressione di que' sentimenti

tanto intimi , che possono esser raccolti solo dal cuore e

non dalla mente.

―

Ma quando l'anima diviene cosciente della Gran Luce che

la Tenebra le ha data, mentre - abbagliata cade col viso

nella polvere in atto di adorazione (come S. Paolo sulla via

di Damasco) ecco scaturire ancora la Parola.

Ed ecco, nella nona sinfonia di Beethoven, la parola por-

tata con la musica.

Gloria al Santo, all' Ente, al Nume;

Re del cielo e Dio d'amor!

Abbagliati dal suo lume,

Adoriamo il Creator!

Beethoven ha finalmente veduto Quello che oscuramente

ha sentito in tutta la sua vita.

E notate come ogni mistico ha adorato la musica!

Ricordate i canti di S. Francesco d'Assisi. Ricordate la

bella figura di frate Egidio che s'aggira, ebbro di luce, per

la campagna, cantando; e delizioso gioco di fanciullo !-

accompagnandosi scherzosamente con lo strusciar d' un

ramo secco a guisa d'archetto, su un altro ramo a guisa

di violino. omalley vitsed st wo

I omriddy Abrosse .
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Ricordate il corale di Lutero.

Ricordate, tine, come ogni popolo, in ogni tempo, ha

portato la musica ne' suoi templi, e nelle sue preghiere.

m9leno27sq 97olob

Ma ritorniamo alle tre maniere di Beethoven, e vediamo

in' qual modo ci raccontano la sua storia.

ellu
Nella Prima, abbiamo i moti appassionati d'un cuore

umano, che non conosce ancora la sua mèta.

defiMaestro ,

1

La colossale energia def Maestro , si riversa nella mu-

"sica- festo periodo ora in una gioia giovanile, tutta

¿pensierata , il cui egif percorre universo intiero senza

comprenderlo (o meglio: senza accorgersi che può ritro-

01929

alimisteriosi agitati di cui la causa,
Varlo in sè stessofra

in

misterqua

triste infanzia, e la

a

en )

forse, va cercata nella Blaga" che la sua triste infanzia, e la

ancora più triste adolescenza, hanno fasciata nel suo intimo;

o — forse – i un presentimento deffe colossali battaglie

The dovevano scoppiare in lui più tardi, "Hella lotta contro

que loup shimulli sloe fiil destino.

in

is.

(Ricordate quale tempesta nel finale della sonata op . 2 n. 1

કર લ
fa mindre, dedicata ad Praydn e quale freschissima gioia

Hella sonata n. 2 in la maggiore, della stessa opera).Vi

BINella seconda maniera, abbiamo i balenare d'u
n cuo

re

dell'intelligenza che vuole affer-
super-um 2286

570re
la porta dell'Infinite

ha

Alsiv,se zas
rarlo, ma Hoff puo varča

JiTSV

'cubre

Se ha

veduto apparire e scomparire.

Come dice Rusbroeck. fa ragiragione TintelligenzaVs'arre-

stano alla porta dell'infinifd. My l'Amore 2 ossia² IP cubt

puro, libero da' disordinati affetti che vivono ne pianipiani in-

feriori all'intelletto Amore chiamato When esso, e che

ricevuto un ordine, sebbene accecato come gli altri dalla

Laice, vuolecassolutamente avanzare;poichè nella sua decità,

-ha conservato d'istintoodelogioire. Cosio quando ildintelli-

sigenza, ispassata dallo sforzo rimanesiuoribAmore idice:

9 latentrerò brolluiɔnst li jonitasb oinqoq li salutni sig

nonEs allonav sitcompie las meravigliosa comunione con ilno-

ostro lo Diving, stasin ib stпetпo ia пoп , 020qi svot

9in Nella terzai maniera, abbiamo precisamente il cuore puro
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di Beethoven, che s'è lasciato indietro l'intelletto, e può fon-

dersi con l'Infinito.

Ora egli non porta più con sè un dolore personale, ma

il dolore di tutta l'umanità.

Così, un dolore immenso, intrecciato a scoppi repentini

d'una gioia purissima ; il peso del karma che grava sulla

umanità, ma la gioia infinita d'aver trionfato del proprio;

d'aver trovata in fondo alla via del dolore, la Verità. Non

desiderare più niente , per sè, ma aver conosciuto che la

gioia è nel dare ai nostri fratelli ancora bambini , ancora

sommersi nel dolore, il tesoro d'energie che continuamente

attingiamo dalla contemplazione della Verità, divenutaci vi-

sibile per la purificazione del nostro cuore.

Che cos'è dolore, se non ignoranza della Verità?

" E la Verità vi farà liberi „, diceva Gesù .

« Quelli in cui l'ignoranza è distrutta dalla sapienza del

Sè, tale sapienza, come il sole illumina quel Supremo »,

dice Krisna.

Ora, chi ha superato il dolore personale, non è vero che

sia arrivato ad un pacifico ed egoistico riposo, perchè co-

noscerà la compassione; cioè rivivrà il dolore in ogni anima;

ma essendo divenuto Luce , è Luce per ogni anima , e fa

che ciascuno possa muovere un piccolo passo nella via della

Verità.

« V'è un solo mezzo per far bene agli altri-diceva San

Francesco e sta nel migliorare noi stessi ».
-

E Beethoven scriveva a Bettina Brentano : "Io non co-

nosco altro segno di superioritá, che la Bontá

Ma avanti di conoscereil Beethoven della prima maniera,

già abbiamo conosciuto il fanciullo geniale che a soli un-

dici anni componeva in modo ammirevole. Il fanciullo che

giá intuisce il proprio destino; il fanciullo che ama tutto e

tutti con ardore appassionato, ma che non trova pace, non

trova riposo , non si contenta di niente, prova il bisogno

imperioso di cercare sempre , di cercare infaticabilmente
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nelle bellezze della musica tra la quale vive, della natura,

delle anime che avvicina.

Tutta la vita di Beethoven fu una ricerca appassionata.

Tra le tempeste di passione che si scatenavano in lui con

violenza titanica, quelle colossali tempeste che lo facevano

correre fuori a testa nuda gesticolando e parlando da solo,

e che più volte gli han fatto dare del pazzo, noi troviamo

sempre un Beethoven squisitamente tenero e delicato , un

po' fanciullo , che prova il desiderio ardente di posare la

fronte su un cuore amato, di sentirsi carezzare con dolcezza,

di sentirsi guardare con tenerezza. Un Beethoven che ha

bisogno di un rifugio di serenitá, tra le lotte poderose alle

quali non vuole, e non può sottrarsi.

Un'anima simile , non avrebbe mai potuto vivere nella

quiete !

Già continuamente chiamato dal fuoco della Verità , ma

ancora inconscio di portarlo con sè, nel centro del proprio

cuore, egli si lanciava appassionatamente fuori di sè stesso ,

in cerca d'altri esseri capaci di dargli un ardore grande

quanto il suo.

Lo sentiamo esclamare in una lacerante pagina del suo

album: O Dio, mia difesa, mio solo rifugio ! Tu leggi

nella profonditá della mia anima, e sai i dolori che provo

quando devo far soffrire quelli che vogliono disputarmi il

mio Carlo, il mio tesoro ! Ascoltami , Essere che non so

come chiamare; esaudisci l'ardente preghiera della più in-

felice tra le tue creature... Esaudisci . la preghiera che ti fac-

cio, almeno per l'avvenire , di vivere col mio Carlo ! Oh,

sorte crudele, destino implacabile ! No, no ! La mia infeli

citá non avrá mai fine ! "

E' noto in qual modo il nipote Carlo abbia contraccam-

biato questo santo amore !

Il destino ha voluto legare questi due esseri opposti .

L'uomo nobile, puro, che lotta incessantemente pel trionfo

della Verità, è incatenato precisamente al tipo dell' uomo

debole che nauseato dal putridume che vede in sè stesso-

adopera ogni energia per ritorcer lo sguardo dal suo io.

―
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Mentre il Maestro corre appassionatamente alla ricerca di

sè stesso , nel rilevare quanto di buono e di bello vede in

tutte le cose, il nipote passa il suo tempo a sfuggirsi ; e

finisce con l'attentare alla propria vita, con un colpo di ri-

voltella.

Che cosa tenta uccidere , se non quella sua personalità

che lo fa soffrire , e che non può vincere appunto perchè

non osa affrontare ?

Carlo ha finito per odiare lo zio, per un triste sentimento

che nasce in ogni animo debole; quel sentimento che, vo-

lendoci far sfuggire il rimorso destatoci dalla presenza degli

esseri che abbiamo fatto soffrire, ci fa trasportare su loro

quello che non vogliamo vedere in noi; e ce li rende pe-

santi, noiosi, antipatici e perfino odiosi.

C'è chi sfugge sè stesso, e chi cerca sè stesso.

Carlo fugge. Il Maestro cerca.

Cerca con tutto l'ardore d' un cuore che ama , ma non

trova.

E chi può calmare la sua sete d'amore, sc non lo Spirito

Divino?

-

Anche Beethoven, come tutti, s'illude di poter trovare in

un'altra creatura quello che possiamo trovare solo in noi

stessi; e certo di raggiungere la mèta lasciando cavalcare

il proprio amore divino in groppa alle passioni, tentando

afferrare il divino, per la spinta cercata nel piano emoziò-

nales' affanna a ritrovare il fuoco che gli arde dentro

in una sciocca giovinetta che avrebbe voluto essere un al-

tare per tutte le creature: in Giulietta Guicciardi.

Beethoven solleva ad altezze meravigliose la sensuale at-

trazione che l'ha fatto illudere d'aver trovato nella Guic-

ciardi la donna del suo cuore. Ma presto deve ricadere

nella realtà ! La donna sognata , gli è apparsa a un tratto

come una creatura fatta di menzogna.

——
Beethoven sogna la donna sognata da quanti pur sen-

tendo vibrare in fondo al cuore la Veritá- non sono ancora

coscienti di possederla in loro, ma la vanno cercando all'e-

sterno, attraverso i sensi (siano pure i più nobili dell'uomo)-
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Possiamo ritrovare all'esterno la Voce Divina, solo dopo

averla trovata dentro di noi.

Non prima.

Allora il nostro amore diviene così ardente, che penetra

ogni cuore. Li conoscee li ama tutti, e sa che sono tutti suoi.

E sa di poter realizzare con quelli già coscienti dell' lo

Divino, una comunione perfetta e continua.

E la Luce non si spegnerà mai più, per noi, perchè vi

saremo immersi. L' Infinito e l'Eternità saranno in noi. O

meglio: noi saremo Luce Eterna ed Infinita.

Ma ogni poeta ed ogni artista, prima di trovare in sè il

sublime tesoro che portiamo nascosto in fondo all ' anima,

ha creduto vederlo in una donna.

Beatrice, Laura , Vittoria Colonna , monna Lisa, Teresa

di Brunswich, sono state per Dante , Petrarca , Michelan-

gelo, Leonardo, Beethoven, lo specchio del proprio cuore.

O meglio: la riflessione della luce emanata dal loro Divino

Io, sui piani manifesti.

Il poeta o l'artista , crede veder racchiuse nella donna

amata, tutte le bellezze del proprio animo: quel suo lo di

Luce che ignorava gli appartenesse, e che andava cercando

angosciosamente ed irresistibilmehte all'esterno .

L'ispirazione venuta dalla donna del cuore, non è- nel-

l'artista che un incosciente contatto col Sè superiore: con

l'lo Divino .

Ora, domando se v'è stato uno solo, tra questi grandis-

simi, o nella schiera dei grandi minori, che abbia trovato

il riposo o la quiete vicino alla donna del sogno ?

Anzi ! Per ciascuno di loro , la donna del cuore è stata

il sogno inafferrabile ! (Apparente sorgente, perciò, d'ogni

dolore, nello stesso tempo che immagine della felicità) .

Ciascuno di loro ha inteso che in nessuna unione, quag-

giù, avrebbe potuto realizzare quella fusione perfetta, rin-

novata attimo per attimo, tanto agognata. Ciascuno di loro

ha inteso che questa fusione perfetta, d' ogni minuto, con

l'essere amato , può avvenire solo dopo la conquista di

qualche cosa d'inafferrabile, profondamente viva in noi, e
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precisamente ciò ch'essi credevano poter trovare nella crea-

tura amata, e che altro non era se non il loro lo Divino .

In questo senso d'inafferrabilità, è il dolore che ha rive-

stito l'amore, e l'ha sollevato più in alto, sempre con più

veemenza, alla ricerca di Ciò che è eterno e perfetto .

Ogni cosa , in loro , si riporta alla donna del cuore , ed

ogni loro energia si adopera per immortalarla nella propria

arte.

Così ha parlato in loro l' Io Divino, nascosto nella im-

magine d' una donna. Ed essi credendo ascoltare la donna

del sogno, hanno ascoltato loro stessi.

Per Beethoven , questa donna fu Teresa di Brunswick.

Nè la precedente passione per Giulietta Guicciardi, nè la

seguente per Bettina Brentano, nè la tenera amicizia per la

contessa Erdody , hanno potuto toccare il Maestro nella

profondità del cuore.

Molti anni dopo la dolorosa e misteriosa rottura con la

purissima creatura che fu Teresa di Brunswick, Beethoven

fu sorpreso da un amico- ci racconta il Rolland- mentre

ne baciava il ritratto; piangeva a singhiozzi, e mormoraval

con emozione infinita :

-
Tu eri così bella, così grande ! Simile agli angeli !

Non è commovente e bella, questa figura incurvata nel

pianto, forse più per tenerezza che per nostalgia, più per

una riconoscenza appassionata , che per un senso di rim-

pianto, avanti al ritratto d' una donna alla quale ha dato

tutto sè stesso, ma nella quale - malgrado tanto amore-

non ha potuto trovare la felicità cercata ?

Il ricordo non lo abbatte, ma gli dà energia.

11 - Voi non avete niente di diabolico sul vostro viso,

oggi ", gli dice più tardi l'amico entrando, mentre egli suona.

Perchè il mio buon angelo m'ha visitato» , risponde

con dolcezza il Maestro, ignaro d'esser stato sorpreso avanti

al ritratto di Teresa.

" -

-– -
Eppure tutti, nel risveglio dell' Io superiore

s'ag-

grappano ad un essere che sentono inafferrabile. Essere

che ci ha dato in uno stesso tempo la piena conoscenza
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del dolore e della gioia, e che non sarà mai benedetto ab-

bastanza , per aver reso noi a noi stessl . Essere verso il

quale il nostro amore supplichevole , dopo il risveglio si

protende appassionatamente in amore che largisce a fasci

la Luce, e che stringeremo nel cerchio della nostra vita,

prima, e più tenacemcnte d'ogni altro.

Beethoven provava il bisogno di sentirsi allacciato da

due braccia materne, racchiuso in un cerchio più forte di

lui, più calmo, più sicuro .

Aveva bisogno dell'Infinito.

Aveva bisogno di spezzare tutte le catene terrene, per lan-

ciarsi nell'Infinito, e potersi fondere veramente con quelli che

amava, in una unione indissolubile, rinnovata in ogni attimo.

Ma la terra divide.

Quando il nostro cuore si fonde con un altro in un'unione

così completa che a qualunque distanza può avvertirne la

vibrazione, siamo così lontani dalla materia, che il nostro

corpo, o è in uno stato di completo rilasciamento , o si

agita in mille movimenti di cui non abbiamo più coscienza.

Un piccolo ritorno al corpo, e l'incanto è finito .

Inutilmente ricerchiamo quella meravigliosa comunione.

della quale pertanto portiamo vivo in noi il ricordo ,

così che mai , mai più potremo separare da noi il cuore

amato, e potremo , invece , nuovamente sentirlo vibrare in

noi, non appena avremo avuta la forza di superare il mondo

delle illusioni.

- --

E da qui, tutte le angoscie di Beethoven.

Egli ha raggiunto il meraviglioso contatto col suo lo im-

mortale, voce dell ' Infinito, ed ha toccato , nella radice di

sè stesso, la radice di tutti i cuori,

Nel suo cuore puro, è penetrato ed ha vissuto ogni cuore.

Egli li ha intesi vibrare in lui, come fossero lui stesso. E

in lui hanno vibrato tutte le voci della natura, ha parlato

la voce di Dio ( 1) . La Verità senza alcun velo , gli è ap-

(1) Quegli che conosce che la differenziata esistenza delle creature,

ha radice nell'Uno, e da Esso unicamente procede, egli consegue Brah-

man dice Krisna.
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parsa scritta in lettere di fuoco e di sangue. L'ha veduta

sempre più nitida alla luce de' lampi che scaturivano dalle

nubi gravide d'elettricità che s'accavallavano, s'urtavano,

nelle continue lotte del suo animo.

Ma dopo i lampi, la tenebra. Ombre più dense, rese an-

cora più dense dall'impressione abbagliante della luce.

La porta aperta s'è subito richiusa.

L'anima è nuovamente prigioniera.

E si ribella ! Si slancia alla porta, e batte violentemente,

freneticamente, a grandi colpi, quasi in delirio.

" Chi cerca trova, a chi bussa sarà aperto ".

Ora, Beethoven sente che certo tutte le porte gli saranno

aperte. Ha veduto dov'è la Verità. L'ha letta in fondo al

proprio cuore, e lì batte, li torna a cercare.

Ha accettato tutte le sofferenze. Gli inganni dell'adorato

nipote Carlo , di Giulietta Guicciardi , e la misteriosa rot-

tura di Teresa di Brunswick, mentre s' amavano e s ' ama-

rono sempre.

Ha patito la miseria ; ha dovuto piegare il proprio or-

goglio a chiedere denaro a prestito per vivere.

Ha sofferto continuamente per la sua salute.

Ha sopportato senza mai reagire gli infiniti dispetti dei

maestrucoli (e purtroppo non di questi soli ! ) che covavano

focolari d'invidia pel suo genio.

E' stato colpito dal male più doloroso che possa toccare

un musicista : la sordità. Ma egli può far penetrare negli

altri, attraverso quel senso che a lui è stato tolto , le bel-

lezze del proprio animo.

Le vibrazioni sonore che devono portare agli uomini la

sua voce, egli le sente nella profondità del suo essere, ma

nel piano fisico, per lui, non esistono più. Mai più potrà

udire la propria musica, attraverso i sensi. Che bisogno,

del resto, ha più del piano fisico, per vivere la sua arte?

Egli la fa passare nel fisico, perchè gli altri possano rac

coglierla.

Quante canzoni che l'anima çanta ardentemente, sono igno-

rate dall'orecchio !
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Egli è stato percosso in mille modi, ma ha sempre per-

donato.

N
" Io non mi vendico mai scrive in una lettera ad An-

netta Streicher. Quando sono obbligato ad agire contro

altri uomini, non faccio che lo stretto necessario per difen-

dermi, e per impedire loro di fare del male ».

S'è ribellato solo a sè stesso; alle passioni che gli chiu-

devano la porta della Verità, veduta, e non potuta strin-

gere nel pugno.

A questo sì, s'è ribellato !

-

scrive in una let-

" Ma vi sono mo-

" lo voglio vincere il mio destino » -

tera all'amico Wegeler. E soggiunge:

menti, nella mia vita , in cui sono la più infelice creatura

di Dio".

E altrove, a Wegeler: lo voglio stringere il mio destino

alla gola ! Esso non potrà incurvarmi completamente « .

Questo suo " voglio , è forte come la convulsione repen-

tina degli elementi.

Questo suo " voglio , ha rovesciato d' un colpo e per

sempre, nel suo cuore, la porta dell ' Infinito.

Egli contempla, ora.

Un momento di esitazione, di smarrimento, forse.

La porta è crollata. Oh ! ... Ma con lo schianto della porta,

quante cose schiantate !

Beethoven è solo.

Dove sono andate le catene che l'avvincevano a tanti esseri?

Egli è con tutti , più di prima; il suo amore s'è smisu-

ratamente accresciuto . Eppure, è solo.

E la domanda ultima, si leva dalla sua anima

Perchè ha cercato tanto tra gli uomini ? Perchè ha chiesto

a loro quello che mai avrebbero potuto dargli ?

Perchè non ha guardato prima, nel suo cuore ?

Ebbene, così è !

Senza aver conosciuto tutto il dolore, senza aver sofferto

fino allo schianto del proprio cuore, non possiamo trovare
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\l'impalpabile cuore fatto di puro fuoco, essenza di noi stessi ,

in cui portiamo scritta la Verità.

Un profeta del Vecchio Testamento, così ci parla annun-

ciando il regno del Messia :

- " Perciocchè questo è il patto ch'io farò con la casa

d'Israele, dopo quei giorni , dice il Signore. Iɔ metterò la

Legge nel loro interiore, e la scriverò sopra il loro cuore ;

ed io sarò il loro Dio, ed essi mi saranno popolo.

. E non insegneranno più ciascuno al suo fratello e al

suo compagno dicendo: — Conoscete il Signorc -perciocchè

essi tutti, dal minore infino al maggiore di loro, mi cono-

sceranno, dice il Signore: imperciocchè io perdonerò le loro

iniquità, e non mi ricorderò più del loro peccato .

« Così ha detto il Signore, che ha dato il sole per la luce

del dì, e gli ordini della luna e delle stelle , per la luce

della notte, che commuove il mare onde le sue onde rumo -

reggiano, il cui nome è: il Signor degli eserciti » . (Geremia

XXXI 33 e seg.),

Ora , i giorni del nuovo patto sono quelli della discesa

del Cristo sulla terra: il Redentore.

I giorni del nuovo patto, sono quelli della nostra nascita

spirituale. Da quel momento è inutile ogni ricerca attraverso

i sensi. La Verità è scritta in noi: nella profondità dell'anima.

E il Cristo Gesù ci ripete: " Ecco : il regno di Dio è

dentro di voi ,.

-

Ma a ritrovare il regno di Dio, solo il dolore può spingerci.

Tutta la vita nostra è una ricerca.

E proprio nell'apparente infruttuosità della ricerca, sta il

dolore.

Per questo nostro bisogno di ritrovare, siamo pronti ad

accettare qualunque sanguinosa via, pur di muoverci dalla

immobilità, che non dà nulla, ed arrivare alla méta.

Così, Beethoven ha accettato tutto, pur di trionfare.

Con la tempesta nell'anima, a quando a quando, ha tro-

vato soltanto nella contemplazione della natura un' eco di

quella serenità perduta.
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Più volte i suoi appassionati gridi d' angoscia , vanno a

spegnersi nella serenità d'un canto campestre .

Egli ascolta il mormorìo d' un ruscello, la gaia canzone

d'una brigata di contadini, e s'incanta nel cinguettio degli

uccelli. Ascolta nel ricordo.

Dove trovare più pace di quella ch'è nella sinfonia pa-

storale ? Dove trovare una più dolce purezza che nel rin-

graziamento a Dio, dopo il temporale, nell' ultimo tempo

di questa stessa sinfonia ?

L'anima delle cose è viva, nel Maestro !

Egli sa liberare dalle passioni terrene la cavità del pro-

prio cuore, e tenderla ansiosamente verso l'universo, per-

chè vi penetrino in un'onda, le anime ch'egli ascolta.

" Nessuno in terra può amare la campagna quanto io

l'amo , egli dice . " Amo un albero più che una persona „ .

Pochi altri hanno inteso come Beethoven l'unità della vita.

Così, come le più veementi passioni umane l'hanno scosso

in ogni fibra, così Dio stesso, la voce di Dio pura, senza

un velo, s'è levata dal cuore di Beethoven.

In tutta la sua musica, inni di inenarrabile gioia , e ap-

passionate ribellioni al dolore: (dico alla radice del dolore

ch'è nella nostra ignoranza).

Lotte gigantesche, e poi ancora gioia e gioia.

Ora, il Beethoven che cerca la carezza d'un animo buono,

e diviene dolce e tenero come un fanciullo, vicino a quella

che chiamava il suo angelo, il Beethoven che cerca affan-

nosamente un cuore ove posare il capo, sa bene che da

nessuno può ricevere pace e forza, se non dal Dio che parla

in fondo alla sua anima.

Ma tutto il dolore ch'egli ha vissuto, lo rivive negli altri;

e nella compassione si piega verso gli uomini, circondan-

doli tutti con le sue braccia di luce, non più nel gesto di

chi cerca un sostegno , ma in quello di chi può offrire a

tutti un rifugio.

Egli potrebbe far sue le parole di Gesù: "Venite a me,

voi tutti che siete affaticati ed oppressi, ed io vi ristorerò ..
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Veramente egli aveva accettato il nuovo patto, e la Legge

era scritta nel suo cuore.

In lui s'era realizzato l'avvento divino.

Schiantata la porta del cuore, superato ogni dolore per-

sonale, ancora una volta ha fatto un cavo nell' animo suo,

e s'è teso ansiosamente avanti , così , come il mendicante

offre il cavo della mano al passante,

E il Divino Passante, l'Amore puro , libero dalla carne

e dalla mente, libero da tutti i sensi, s'è riversato dolce-

mente in quel cavo, perchè in un ultimo scoppio di gioia,

più veemente d'ogni altro, prima d'abbandonare il corpo

fisico, Beethoven potesse raccontare agli uomini che cosa è

Luce Eterna.

Anna Trompeo
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Aldo Lavagnini. «Manualetto

pratico di Astrologia secondo

la scienza e la tradizione» . Roma

1920. L. 3 (presso la Redazione

in Roma o l' Amministrazione

in Napoli, deila R. S. «Ultra »).

Mancava ancora in Italia, una

opera scritta con intenti serii

che trattasse d'Astrologia, nel

mentre che, all'estero, si sono

pubblicati su quest' importante

argomento centinaia di volumi.

L'opera à l'intento di coor-

dinare e riassumere, sotto forma

di chiara sintesi tutto quarto,

su quest'argomento, ci proviene

sia dalla tradizione che dalle

ultime ricerche. Essa non segue

perciò nessuna scuola in parti-

colare, ma, riassumendole tutte,

vuol essere l' esponente di uno

studio condotto più razionalmen-

te e quanto è più possibile, pros-

simo alla sorgente, allatradizione

originale : in ordine a questa

veduta, essa vorrebbe contribuire

ad instaurare in Italia nella

patria d'adozione di Pitagora,

dove fiorirono tanti astrologi-

una nuova scuola moderna più

pura e più consone alla realtà,

in opposizione alle forme ecces-

sivamente analitiche, prese dal-

l'astrologia stessa fuori d'Italia.

-

Il volumetto comincia col con-

siderare l'astrologia dinanzi ai

tempi moderni nella sua essen-

za, nella sua teoria , nella sua

vera e più ampia definizione,

nella parte preponderante che

ha in esso l'oroscopo natale,

nella sua attendibilità giustifi-

cata e dimostrata sia dalle pa-

rallele influenze necessarie vi-

sibili, come dalle riprove. Ri-

cercando poi la natura delle in-

fluenze e la loro relazione coi

rapporti fenomenici visibili fra

il macrocosmo e il microcosmo,

sintetizzando in un capitolo la

base astronomica indispensabile

alla comprensione.

Ritorna quindi all' oroscopo

per definirlo e insegnare ad e-

sigerlo con un metodo nuovo

e razionale che viene confron-

tato cogli altri metodi finora in

uso. Entra poscia nell'esame dei

fattori che entrano a far parte

delle diverse influenze e che

costituiscono , per così dire, le

lettere dell'alfabeto astrologico ;

in ordine a ciò vengono prima

considerate le case o domande

nei loro significati generali e

particolari, e quindi i significa

tori che dovranno dare le ri-

sposte alle diverse domande, e

cioè i segni zodiacali ed i pia-

neti che vengono tutti conside-

rati sia nella proprietà ed in-

fluenze caratteristiche come nel-

la natura che esse imprimono

sugli uomini; si viene a con-

siderare le combinazioni delle

lettere astrologiche , e cioè i

diversi valori assunti dai pianeti.

Le diverse influenze e corri-

spondenzesul corpo umano sono

riassunte in una tavola figurata.

Dopo di ciò si passa ad indicare

il metodo da seguire nell'inter-

pretazione di un oroscopo (il

modo di leggere la magica pa-

rola, significatrice della vita e

del destino) s'insegna un'antichis-

sima regola per ricercare l'oro-

scopo ab incarnatione, il modo

d'eseguire l'oroscopo quotidiano

e gli oroscopi collettivi e di

studiare l'astrologia comparata.

Nell'ultima parte si riprende

la trattazione teorica più special-

mente esplicativa considerando

- -59



60 LIBRI NUOVI

dapprima il posto dell'uomo nel-

l'universo e quindi il valore

occulto dello zodiaco e dei pia-

neti secondo un'ipotesi che rial-

laccia da una parte il sistema

solare col centro iperelico e

dall'altra coll'armonia delle sfere

della scuola pitagorica , e coi

tattwas della filosofia indù ; si

ritorna infine all ' uomo ricono-

scendo da un lato la realtà ed

il modo di agire su di esso

delle forze cosmiche, e dall'altro

la compatibilità di esse col li-

bero arbitrio.

* La Loi d'hérédité astrale

di Paul Flambart ; pag. 104,

con 13 fig.-Ed. Chacornac, Pa

ris , 1920 Frs . 6. - L' A. porta

nuove prove al suo Etude nou.

velle sur l'Hérédité e mostra

sempre più chiaramente il pa-

rallelismo fra le analogie della

personalità in seguito alla pa-

rentela e le corrispondenti ana-

logie astrali. I Teosofi sanno

che ogni essere che sta per in-

carnarsi sceglie i genitori che

gli possano dare un corpo (e

possibilmente un ambiente men-

tate) adatto; tali genitori devono

perciò avere una certa affinità

colla personalità che deve assu-

l'Ego incarnando.

Le vibrazioni microcosmiche,

essendo perciò analoghe è na-

turale-se l'astrologia è vera-

come debbono anche essere a-

naloghe le vibrazioni macroco-

smicheche ad esse corrispondono

e che perciò l'affinità ( cosi

detta ereditaria) che si trova, in

diverso grado, fra i componenti

una stessa famiglia. debba ritro-

varsi analogamente nell' affinità

tra gli oroscopi , degli stessi

componenti la famiglia. Questa

analogia, appunto, l'autore cerca

di rilevare e dimostrare nella

sua opera con una serie di studii

comprovati-rispondendo nello

stesso tempo alle diverse obbie-

zioni che si possono presentare

sulla validità di tali prove.

X Vivante Lello - Principii

di etica , 1 vol. di 314 pagg.

L. 8; 1920.

L'A., che, oltre ad essere giu-

rista di valore, si è già rivelato

in altri lavori pensatore profondo

ci regala per edizione dei suec.

Loescher uno studio interessante

sul concetto di creazione; sullo

universale nei contrasti tra le

creature; sull'universale dove il

contrasto tra le creature è se-

condario ; sull' universale come

esigenza che s' adempie nel

soggetto particolare; sulla carità

e perfezione, sulla coscienza e

cieca trascendenza; sul giudizio

morale, la norma morale, la vita

morale , la filosofia morale , l '

ordine morale, l'infinita identità

dei principi, l ' energia e la vita;

terminando con osservazioni me-

todologiche. Tutti questi argo-

menti interessano moltissimo

anche la teosofia ; è evidente.

L'A. pone l'universale a fonda-

mento dell'etica. D'accordo col

Croce e col Gentile , in parte ,

ne disente sulla pretesa irrealità

dell' io empirico ed esclude la

pretesa di ricondurre gli avve-

nimenti della storia a cause e-

conomiche : ma , in sostanza,

nello svolgimento del libro, sui

vari soggetti o temi che siamo

abituati a chiamare etici o mo-

rali prevalgono quelli essenzial-

mente logici. Il libro ha pagine

profonde , allorchè tratta della

carità e della giustizia.
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In una notevole pubblica

zione su Telepatia e Giustizia

(< Luce e Ombra > fasc. 1 e 2

del 1919) lo Zingaropoli richia-

ma uno scritto del sostituto vice

procuratore Milone nel fascicolo

di luglio-agosto 1918 de « La

Scuola positiva del Ferri, già

riportata anche in Ultra per

mettere in luce i servigi che la

telepatia può sempre più of-

frire all'amministrazione della

giustizia. Si tratta, ricordiamo

di un caso speciale: del processo

Veneziani all' Assise di Lucera.

Nel 1916 fu ucciso misteriosa-

mente un Beni Ubaldo. In pro-

cesso indiziario l'imputato fu

condannato principalmente per

le risultanze della prova telepa-

tica di doppia provenienza :

della madre e della concubina

superstiti dell'ucciso-risultanze

riconosciute esenti da possibile

infuenza suggestiva. La pubblica

accusa , quasi inopinatamente ,

dopo qualche esitanza nella fase

istruttoria e specialmente in quel-

la di polizia giudiziaria, si pose

risolutamente sulla via nuova ;

e deve avere lode , per quanto

un magistrato il quale tenga

dietro a sogni e visioni altrui

per affidare l'istruttoria all' as-

sassinato si esponga anche oggi

al pericolo di essere ritenuto o

un visionario egli stesso o un

scansafatiche il quale affidi le

sue mansioni... al morto, per

non morire egli prima del tempo

dal sopraccarico del lavoro. Nel

caso speciale, la concubina al-

meno avrebbe visto da sveglia

il morente, mentre ne aspettava

il ritorno; ne avrebbe inteso le

parole e il comando orale di

ricercare il traditore avente una

macchia all'occhio , pur senza

che ne fosse pronunziato il no-

me. La madre a sua volta, forse

dormendo e ruminando sul fatto

solo genericamente ad essa co-

gnito, qualche giorno più tardi

avrebbe anch'essa visto la mac-

chia nell' occhio dell'assassino.

Dunque prova e riprova e veri-

ficazione del ricorso per cassa-

zione , per quanto il codice di

procedura penale non ammetta

ancora una tale categoria di

prova.

ma

Nella Giovane Italia , il

noto settimanale mazziniano

n. 23, l'articolo di fondo è tutto

intonato alle dottrine teosofiche.

Ne stralciamo il seguente brano:

" I destini dell'Italia e del mon-

do non dipendono dal capriccio

e dall' arbitrio di despoti o di

caste che li sostengono

unicamente da una volontà Prov-

videnziale che progressivamente

si manifesta, in termini umani,

nel mondo dello spirito ogget-

tivo. Lo studio della Filosofia

della Storia ci aveva da tempo

ciò rivelato razionalmente , ma

i numerosi combattimenti al

Podgora, al Peuma, ad Oslavia,

al Tagliamento, al Piave ed al-

l' Altipiano d' Asiago ci fecero

constatare sperimentalmente che

la sacra Stella a cinque pun-

te, pitagoricalmente raffigurante

l' Uomo con la sua testa , le

sue braccia ed i suoi piedi ,

vigila perennemente sull' avve-

nire dell'Italia e dell' Umanità
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La legge dell'oblio nelle rinasciie

(Pensieri sparsi)

. O pater, anne aliquas ad coelum hinc ire putondum est

Sublimes animas, iterumque in tarda reverti

Corpora? Quae lucis miseris tam dlra cupido ? >

Queste parole pone in bocca

ad Enea Virgilio come rivolte

al padre Anchise ( En. L. VI ) .

Infatti quale cieca voglia , anzi

proprio quale crudele bramosia

contro sè stessi sarebbe quella

degli spiriti, che li trae a rina-

scere su questa terra infelice ,

vera e non metaforica valle di

lagrime ? Chi mai dopo averne

sopportati i travagli , i dolori ,

le amarezze , le delusioni , può

risentire il desiderio maniaco di

ritornarvi? Bisognerebbe davvero

essere pazzi incurabili , o supi-

namente incoscienti... ovvero

proprio arci-eroi, o dei presan-

tificati!

Ed ecco perchè l'antica sa-

pienza, mentre insegnava la ne-

cessità morale indeclinabile del

rinascere per l'evoluzione pro-

gressiva delle anime , di cui la

terra è la fucina predestinata a

temprarle, ritemprarle e forbir-

le , insegnava ad un tempo la

necessità morale anche dell'ob-

blio prima di rinascere, conside-

randolo indispensabile alla pos-

sibilità stessa della rinascita, es-

sendo l' amnesia una sorta di

amnistia temporanea , oltre che

una necessaria custodia del libe-

ro arbitrio non preoccupato dal

passato nelle sue iniziative spon-

tanee e nel suo dinamismo eti-

co. Di qui il favoleggiato fiume

di Lete , le cui acque bevute a

larghi sorsi dalle anime in via

di ritorno sulla terra davano la

benefica dimenticanza del tempo

anteriore terrestre e soprater-

restre.

" Lethaeum ad fluvtum Deus

evocat agmine magno :

Scilicet immemores supera ut

convexa revisent

Rursus, et incipiant in corpora

velle reverti ».

(En . ibid .)

Con questa razionale risposta

Anchise dissipa la meraviglia

non irrazionale di Enea, esposta

più sopra. Dio, provvido , col-

l'obblio le induce a voler ri-

tornare nei corpi » (in corpora

velle reverti) dopo che

« Securos latices et longa oblivia

potant :

cioè colla profonda dimenticanza

di tutto ebbero sgombra la mente

dalle negre cure del passato .

Oli antichi sofi iniziati , asser-

tori della teoria metempsicosica,

non si lasciavano quindi turbare
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dalla volgatae volgare obbiezione

dell'oblio postnatale-che per loro

era anzi prenatale, altrimenti il

cervello fisico non ne avrebbe

potuto usufruire, e ben compren-

devano essere la necessità mo-

rale delle rinascite inscindibile

dalla condizione concomitante

dello stato amnesico. Ammette

vano però la possibilità ecce-

zionale del ricordo in taluni ca-

si, ed in ispecie in taluni uo-

mini sopraeccellenti , ai quali ,

come a spiriti maturi, il ricordo

non poteva riuscire dannoso al

loro progresso psichico, mentre

insieme divenivano testimonian.

ze viventi probanti e fede unite

degne della realtà della grande

legge etico-evolutiva delle rina-

scenze. Tale , fra alcuni altri ,

quali Empedocle, Giuliano ecc.

fu Pitagora, quel santo della fi.

losofia , confessore e martire

della Sapienza , come Socrate.

Pitagora infatti dicevasi sicuro

di sè nell'asseverare di serbare

il ricordo di parecchie succes-

sive personalità rivestite in pre-

cedenti esistenze terrene, decli-

nandone i nomi e dandone an-

che talune credibili prove .

i

Ma in quei tempi, in cui Fi-

losofia e Scienza non erano fra

loro come suocera e nuora ,

diritti morali del sentimento e

le ragioni sacre del cuore erano

valutati e fatti valere al pari

che le nobili esigenze dell'intel-

letto , ed anzi più del come si

stimava il perchè delle cose , e

non meno della causalità si

considerava la finalità. Perciò

si diceva di Socrate che aveva

fatta discendere la Filosofia dal

cielo sulla terra, perchè l'appli-

cava allo studio entrospettivo

dell' anima , e sopratutto alla

morale condotta della vita.

L'istituzione religiosa e la

funzione sociale dei Grandi Mi-

steri, o della Telete ( iniziazio-

ne) presso i popoli più culti e

civili dell'antichità, ove andaro-

no da umili discepoli a scuola

i sommi sapienti , quali Pitago-

ra , Platone, Apollonio Tianeo

ed altri ed altri, ritornando con-

sacrati insigni maestri di subli-

me esotorismo, più che all'eco-

nomnia cosmica , era rivolta a

quella metafisica con applica-

zione etica, intendendo alla com-

prensione dei sommi principii

centrali dell' infinito valore e

della eterna finalità dello Spi-

rito universale e di quello uma-

no, sua arcana emanazione. Esi-

stenza di un Dio unico supre-

mo , immortalità delle anime

pluralità di esistenze ascensive

erano il trino dogma filosofico,

base granitica della dottrina eso-

terica , forse derivata da alte

rivelazioni segrete (1) . Certo è

che con processi magico-mistici

i gerofanti dovevano ottenere e

dare prove dirette e sensibili

dell'esistenza di un mondo ultra-

sensibile e causale , generatore

di quello fisico : processi igno-

rati oggi , e molto superiori ai

laboratorii dei nostri psichisti ,

cui l'intima Verità sfugge sem-

pre , onde non riescono ad ab-

bracciare che un nubem Juno-

nae, e finiscono col concludere

scientificamente ed antifilosofi-

camente all'illusione della real-

tà... o alla realtà della sola illu-

sione !

(1) Per lo più spiriti eccelsi

intervengono nei Misteri , benchè

qualche volta dei perversi cerchino

d'introdursi » . Plutarco
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E' da pensare, per logica ipo.

tesi , che se non per tutte, certo

per la grandissima maggioranza

delle anime il rinascere sia pre-

ceduto da uno stato preparatorio

di graduale perdita dalla me-

moria , direi da un provviden-

ziale processo suggestivo inibi-

torio della ricordanza di sè, di

tutto e di tutti , completa ed

assoluta, onde il passato diventi

così ignoto , come è il futuro ,

sicchè una parte dell'io cada in

letargo. Perciò dopo tornati sulla

terra ci domandiamo : Donde

veniamo , e dove andiamo ?

Dietro e innanzi v'è il buio

impenetrabile ! - Gesù dicendo

che bisogna rinascere , vi ag-

giunse : denuo , cioè di nuovo,

come se non fosse la rinascita

una continuazione di vita , ma

un altro principio di vita, o ri-

principio inconscio della vita, a

causa , o meglio in grazia del-

I' obblio, altrettanto necessario,

quanto salutifero, vero nepente

delle anime esulcerate! Ad ogni

nuova nascita incipit vita nova,

che è anello inserto nella catena,

o piuttosto grano in un rosa-

rio-il cui filo rappresenta l'in-

dividualità , e i cui grani le

personalità.-

Noi colla nostra logica infe-

riore protestiamo o insaniens

sapientia ! - contro questo o-

blio ; ma non si riflette che se

per poco si ricordasse ciascuno

il proprio passato di ignoranze,

errori e colpe , dovrebbe rico-

noscere e benedire la materna

provvidenza di quest'obblio pro-

tettore. Senza di esso non po-

tremmo tornare a vivere da bam-

bini, da adulti e da vecchi una

seconda, una terza, una quarta

volta.... e chissà quante altre

volte, fino a quando bisognerà

per ciascuno ad assolvere il suo

compito sulla terra.-Solo così

incipit vita nova ad ogni rina-

scita. Ci sembra di essere ogni

volta tabula rasa , ma invece

siamo , senza sapercelo , palin

sesti, o anzi archivi, segreti cu-

stoditi impenetrabilmente sub

clavi.

Quindi come si muore contro

volontà, si rinasce senza volon-

tà : ovvero , a dir meglio , per

avere la volontà di rinascere ,

fa duopo aver dimenticato la

vita passata e la vita stessa.

Gli insipienti Aristarchi della

Divinità giudicano dura lex que-

sta che è invece sancta lex

legge tutrice della nostra libertà

morale ad incremento del no-

stro avvenire spirituale. Gli an-

tichi saggi in quest' obblio non

videro una ragione per accusare

Dio , ma per benedirlo com-

prendendo bene che , dato il

fine , occorreva il mezzo ade-

guato-e che la pluralità delle

esistenze esigeva la condizione

amnesica, e che la rinascita sa-

rebbe stata legge tirannica , il

summum jus summa injuria, e

sarebbe stato impossibile sop-

portare la vita con tutto il cu-

mulo dei ricordi del passato

sulla coscienza, un passato sem-

pre doloroso , e per lo più e.

ziandio vergognoso , senza il

soccorso misericordioso dell' o-

blio.

Anche un Ercole morale sa-

rebbe rimasto schiacciato sotto

sì grave mora !

Giamblico, iniziato, nei suoi

Misteri egizii scriveva : « La
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giustizia di Dio non è la giu-

stizia degli uomini. L'uomo de-

finisce la giustizia sui rapporti

colla vita attuale e lo stato pre-

sente: Dio la definisce in rela-

zione alle esistenze successive ed

all'universalità delle nostre vite..

Di qui, data la nostra igno-

ranza, ne viene il nostro errore

nel giudicare, quando scambia-

mo i due termini di giustizia e

d'ingiustizia in rapporto delle

azioni umane colla legge divina.

-

Così si afferma : non si può

dire punito chi non sa il perchè

viene punito, come accade per

questa dimenticanza del passa-

to. - Ma in questa vita non si

viene tanto per essere punito ,

quanto per essere provato se

no, non vedremmo talora i mal-

vagi restare impuniti. La puni-

zione espiatoria si fa piuttosto

nella vita spirituale, dove si ri-

sveglia la memoria sopita,e sipuò

fare l'esame generale di coscien-

za e la coscienza stessa pronun-

zia la sentenza sopra di sè , se-

condo il grado di luce morale

raggiunto nella sua evoluzione.

Aggiungasi che il ricordo ,men-

tre da una parte aggraverebbe

il peso della prova e sottrar-

rebbe le forze, dall'altra eserci-

terebbe una pressione costritti-

va, diminuendo il merito della

spontaneità degli atti e della li-

bera iniziativa.

Bastano e trabastano a giu-

stificare le prove terrene asse-

gnate a ciascuno in ogni rina-

scita , l'eredità psichica delle

passioni e delle inclinazioni con-

nate , conseguenze degli atti e

delle azioni passate , per com-

battere e vincere quelle basse ,

e svolgere, pur lottando sempre,

quelle buone. Esse ci rivelano

le qualità morali delle vite pre-

Ultra 1920

cesse , senza i ricordi ingom-

branti e penosi , che ritardereb-

bero il progresso , e aumente-

rebbero lo sforzo , con perdita

di tempo e spreco inutile di

energia.-L'esperienza accumu-

lata nelle lutte anteriori, sebbene

latente, non è meno apparente

per questo e ci serve incon-

sciamente, chè niente di acqui-

sito va perduto, anzitutto si con-

sustanzia nell'essere animico. La

memoria, che è la coscienza del

passato, se dorme, non è mor-

ta-e lavora con noi e per noi,

nelle profondità dell' io , come

la radice nella pianta.

-

La legge dell'oblio è quasi

la legge del perdono per facili-

tare la riparazione, la riabilita-

zione, l'evoluzione ascensionale

delle anime verso il Summum

Bonum, che è la felicità. Si di-

rebbe essere la Misericordia as-

sociata alla Giustizia per assor

gere all'Amore . E' la mano vi-

sibile della Provvidenza , che

sorregge nel cammino faticoso

i figli alla scalata dei cieli ....

E ai critici di Dio doman-

diamo : E' possibile che Colui,

il quale imparti ai mondi leggi

così perfette , ignorasse quale

sia il miglior governo delle a-

nime ? Chi oserà credere che

l'Infallibile abbia fallito proprio

nell'economia dell'universo mo-

rale? Sareste voi migliori psico-

logi di Lui, o lo mandereste a

scuola dai vostri filosofanti ?—

« Dio è sempre innocente pro-

clamava il divino Platone: e chi

è innocente è anche giusto.

<
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Nel n. 116 dello Psichic

Magazine si tratta di un singo-

lare caso di percezione a di-

stanza , riferito dalla Scena

illustrata ». Da un semplice mo-

vimento di tavolo una dichiara-

zione d' amore in versi, susse-

guita poi da una lettera conte-

nente lo stesso sonetto composto

prima a forza di picchi. La cosa

poteva essere imbarazzante per

l'amante regolarmente ammo-

gliato, non è imbarazzante per

chi può ammettere la percezione

telepatica a distanza , anche in

forma automatica e senza la vo-

lontà delle persone che si tro-

vano a corrispondere in modo

completamente involontario. Nel

n. 117 della stessa rivista i fatti

di telepatia s'insegnano con

quelli di medianità. Un umile

carpentiere di Mendes, in istato

di medianità estatica , recita al

d.r Santos una magistrale lezione

di embriologia sotto l'influenza

di uno spirito cattivo ma assai

dotto. Un Cavalcanti, caduto nei

moti rivoluzionari del novembre

1904 nella rep. dell ' Equatore ,

nel morire porta il suo saluto

alla fidanzata dimorante a Qui-

to, senza bisogno di incaricarne

alcun compagno d'arme. Nei n.

120 e 121 H. Durville presenta

un fenomeno importantissimo

di visione magnetica interna

allo stato ipnotico. Una grande

isterica vigilambula si era in-

ghiottita una spilla e sotto il

trattamento ipnotico riuscì a de-

terminare la posizione del pro-

prio intestino e quindi ad e-

spellerla con movimenti e la-

vaggi praticati durante lo stato

ipnotico, giungendo poi allo

stato di guarigione perfetta. Nel

n. 122 riporta una strana pre-

monizione di morte fatta ad

un certo Tean Vitalis da suo

padre predefunto e testimoniata

dal medico curante del soggetto

colpito da reumatismo acuto e

lasciato dal dolore qualche via

prima della morte. Sonata l'ora ,

il paziente si pose a letto e mori

dopo abbracciati i suoi senza

sofferenza alcuna.

Nel n. 2 della Revue Spirite

Henri P. scrive di una strana

apparizione, desumendo i fatti

da un volume di mad. De No-

yer intitolato Lettres historiques

etgalantes, pubblicato a Londra

nel 1739. Ad un avvocato Gra-

veral di Nimes si presenta un

estraneo per parlare di filosofia

e di scienze occulte. A un trat-

to, proseguendo il ragionamento

dello studio per la via, il Gra-

verol si accorse della dispari-

zione del suo interlocutore, che

le persone presenti assicurarono

di non aver visto nè in casa nè

fuori in compagnia dell' avvo-

cato; alla cui preparazione ora-

toria fu attribuita la gesticola-

zione in pubblico , ritenendosi

poi-quando il fatto si conob-

be - che il diavolo in persona

fosse andato a fargli visita . Caso

singolare e riportato a una da-

ma dallo stesso fededegno avv.

Graverol!-Nel n. 4 della stessa

rivista si pubblicano fotografie

per illustrazione della conferen-

za del d.r Geles sulla fisiologia

supra normale , ottenute colla

medianità di certa Eva nell' in-

verno 1917-1918 in laboratorio .

Si tratta di esteriorizzazioni di

sostanza membranacea dagli ori-

fizi del viso e dalle punta delle

dita esteriorizzazioni che fini-

-- 66



I FENOMENI 67

scono in una faccia , or più e

or meno grande, di una giovi

netta, le cui sembianze potreb-

bero ritenersi non molto dissi-

mili da quelle del soggetto stru.

mentale nell' età più verde. E'

importante il processo e il pro-

gresso della materializzazione.

A parte ogni considerazione in

embriologia normale, la genesi

della formazione del fantasma

per rudimenti di sostanza nem-

branosa può essere confortata

anche da altre esperienze pneu-

matologiche ; anzi , diremo, da

tutte le esperienze di queste

specie, che ai giorni nostri sono

state raccolte da una letteratura

scientifica alquanto frettolosa

nella ipotesi , per quanto non

ancora sufficientemente ricca in

dati sperimentali sicuri.

La polizia nel " piano

astrale ,, ? — I giornali del 23

u. s. avevano la seguente corri-

spondenza da Nuova York :

Una quindicina di giorni fa

è stato trovato morto su una

strada di Nashville, in un luogo

solitario , un giovine avvocato,

certo Robin Cooper. Il cadavere

era assai malconcio , crivellato

di ferite.

La polizia di Nashville si tro-

vava imbarazzatissima a svelare

il mistero. Molte persone so-

spette vennero interrogate e se-

guite. Fra queste, principalmen

te, certo Metcalf e la negra Nora

Jones, i quali furono al servizio

del Cooper l'uno come giardi-

niere, l'altra come cuoca. Ven-

nero anche arrestati, ma poi ri-

lasciati. Non risultarono contro

di loro prove sufficienti.

Gabriel Hansen , che da sè

stesso si qualifica detective

psico- analista " , dichiarò alla

polizia che in seguito ad un

67

consulto e ad un esperimento

da lui tenuto a Memfi, riuscì ad

avere una dimostrazione psi-

chica del-
un vero quadro

l'assassinio del Cooper. E gli

autori dell' assassinio erano il

Metcalf e la Jones.

- ―

La polizia di Nashville non

prestò alcuna fede alle rivela-

zioni del detective . I suoi

metodi di investigazioni parvero

assurdi.

Venne però a sapere che poco

dopo la disparizione di Cooper

il Metcalf aveva segretamente

affittato a Nashville un'abitazio-

ne. L'Hansen riuscì a penetrare

in quell'abitazione. Vi scoperse

delle federe di cuscini che re-

cavano l'iniziale C ricamata in

rosso. F. scoperse ancora un

completo da uomo, chiazzato di

sangue , ed alcuni numeri di

vecchi giornali che recavano la

data del 6 giugno. E ' da notare

che altri giornali, con la stessa

precisa data, erano stati rinve-

nuti dalla polizia nell' automo-

bile del Cooper. La vettura era

stata trovata poco lontana dal

luogo dove fu scoperto il cada-

vere dell' assassinato.

L' Hansen partecipò il risul-

tato delle sue investigazioni alla

polizia di Nashville e questa fu

costretta di arrendersi all' evi-

denza, e procedette agli arresti,

prima del Metcalf e poi della

Jones. Si era veramente nel caso

di una contro-vendetta politica.

1 Metcalf e la Jones erano stati

precisamente assoldati dai ne-

mici del Cooper.

L'Hansen, interrogato sul suo

metodo, nulla volle rivelare . Si

accontentò di dire che ottenne,

per virtù psichica, la visione del

delitto sul piano astrale ".

---

La bacchetta divinatoria



68 I FENOMENI

è uno strumento che rivela la

presenza, nel sottosuolo, di ac-

qua o di altro che vi si voglia

trovare. Colui che sa adoperare

la bacchetta si chiama rabdo-

mante», e la sua arte rabdo-

manzia ».

Occultismo , misticismo , su-

perstizione: ecco le idee che le

due parole bacchetta divinato-

ria suscitavano nella maggio-

ranza delle persone colte, e spe-

cialmente nei rappresentanti del-

la scienza ufficiale. E' in me an-

cora vivo il ricordo scrive il

dott. E. Aigner nel Reklams Uni-

versum del 27 novembre rias-

sunto da Minerva - di un col-

loquio avuto con un professore

di fisiologia, alcuni anni or sono,

quando i circoli accademici non

si occupavano ancora di questo

problema. Alla mia preghiera di

volermi venire in aiuto con i sen-

sibili strumenti elettrici di mi-

surazione , per potere forse in

questo modo stabilire la cause

dell'attitudine rabdomantica, mi

fu risposto di rivolgermi alla po-

lizia e richiedere un buon de-

tective: ciò sarebbe stato più lo.

gico che il fare appello alla

scienza esatta.

Le cose sono ora cambiate. 1

sostenitori della bacchetta divi-

natoria hanno raccolto prove su

prove, hanno eretto sempre nuo-

ve trincee contro i continui ten-

tativi di denigrazione, e ora han-

no a disposizione un tal mate-

riale di osservazioni, che ha fatto

divenire gli avversari, dapprima

prudenti, poi silenziosi.

Nell'anno 1911 si costituì in

Germania un'Associazione perlo

studio della questione della bac-

chetta divinatoria: uomini della

scienza pratica, dell ' ingegneria

mondana e idraulica , si riuni-

rono, aiutati da imprese indu-

striali, per le quali era di vitale

interesse sapere se si fosse in

presenza di una superstizione,

ovvero di un fenomeno naturale

che richiedeva ulteriori indagini,

data la sua importanza per sco-

prire i tesori del sottosuolo.

La bacchetta divinatoria inco-

minciò a interessare uu po' più

l'opinione pubblica al tempo in

cui il dottor von Uslar si recò

nel sud -ovest dell' Africa. Per

anni egli tentò con la bacchetta

divinatoria di alleviare in quelle

regioni la deficienza dell'acqua.

La stampa canzonò il Governo,

perchè accettava simili sistemi

cabalistici. Anche i giornali umo-

ristici vi trovarono materia ai

loro frizzi . Il dottor von Uslar

pero andò e... trovò l'acqua.

L'Associazione suddetta si oc-

cupò della cosa e ottenne dal-

l'Ufficio coloniale un rapporto

che, a dire il vero, non era troppo

incoraggiante. Esso concludeva

affermando che nulla era pra-

ticamente dimostrato a favore

della bacchetta divinatoria , e che

un esperto cercatore di acqua

avrebbe ottenuto , anche senza

bacchetta, gli stessi risultati. In-

fatti continua il rapporto

quando il signor v. Uslar volle

prescindere completamente dalla

natura geologica del terreno e

degli altri indizi della presenza

dell'acqua, ebbe a registrare, sal-

vo poche eccezioni, degli insuc-

cessi. Sono per contro veramente

notevoli i pochi casi eccezionali

in cui egli sostenne con successo

la presenza di acqua in luoghi

dove persone competenti la esclu-

devano ..

Si trattava ora di esaminare

questo parere dal punto di vista

strettamente scientifico ; e allo
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scopo potevano servire di base

i pochi successi riconosciuti.

L'asserzione che i successi si

dovessero spiegare con la pre-

senza di condizioni geologiche

favorevoli non era dimostrata, e

fu dal von Uslar energicamente

contestata.

Si pensò allora di fare degli

esperimenti dove mancasse ogni

indicazione topografica. Si era

costruita a Tambach, presso Go .

tha, una chiusa. Appena finito il

muro di chiusa e alzato il bacino

a quasi 5 metri di altezza , le

rocce naturali, che ne formavano

i lati, si mostrarono permeabili ,

e l'acqua uscì in potenti cascate

al disotto del muro di chiusa,

dopo aver trovato attraverso le

rocce misteriosi passaggi. Non

si aveva alcun punto di riferi-

mento percepibile. Ogni trapa-

nazione della roccia doveva es-

ser fatta a caso. L'architetto

Goette, che fu il direttore dei la-

vori di chiusa, pubblica ora in

che modo gli riuscì di vincere

questa permeabilità e di ripor-

tare il bacino all'altezza voluta.

Un rabdomante offrì l'opera

sua, e trovò corsi d'acqua sot-

terranei che non potevano essere

noti se non a chi era addetto ai

lavori di costruzione. Egli indicò

poi, partendo dal bacino, il corso

di canali sotterranei e indicò il

loro sbocco al di sotto del ba-

cino. Nei punti indicati si fece

la perforazione e si trovò sem-

pre l'acqua. Gettando in questi

buchi di perforazione delle so-

stanze coloranti , si fecero degli

esperimenti di controllo , e le in-

dicazioni del rabdomante risul-

tarono sempre esattissime.

Per il dibattuto problema della

bacchetta divinatoria, queste os-

servazioni sono state di massima
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importanza; si trattava qui, in-

fatti, di piccoli corsi d'acqua ben

delimitati, che non erano rive-

lati da altre indicazioni geolo-

giche, e dove una eventuale in-

dicazione errata sarebbe subito

risultata.

Si fecero poi esperimenti con

le condutture d'acqua a Monaco.

Si trattava di trovare i punti di

rottura dei tubi . L'Ufficio idrau⚫

lico comunale si occupò della

cosa e si valse dell'opera di un

rabdomante. Si ebbero vari in-

successi autentici , che non la-

sciarono alcun dubbio sulla ve-

rità del fenomeno. Si dovevano

percorrere centinaia e centinaia

di metrisu pavimento di asfalto,

senza il benchè minimo punto

di riferimento, e il rabdomante

trovò e ritrovò l'acqua, alle volte

con incredibile sicurezza .

Nei tentativi in terreno aperto,

non si tenne da ultimo più conto

che di località dove, a parere dei

competenti, la presenza d'acqua

era da escludersi. Un esempio:

una fabbrica presso Hildesheim

aveva bisogno d'acqua. Si scavo

fino a 120 metri di profondità:

nemmeno una goccia d' acqua.

Si domandò il parere dell'Uffi-

cio provinciale di geologia di

Berlino. Questi rispose che fino

a 250 m. di profondità si doveva

incontrare argilla, che non si po .

teva trovare acqua, e che, se ne

fosse stato richiesto in tempo,

avrebbe sconsigliato di fare la

inutile perforazione.

Il rabdomante fece il percorso,

esclusivamente entro i recinti

della fabbrica. Egli indicò la

presenza dell'acqua in immediata

vicinanza dell'inutile perforazio-

ne, e, dall'ampiezza della reazio .

ne della bacchetta, valutò la pro-

fondità a circa 33 metri. Dalla
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'altra parte dell' inutile perfora-

zione, di nuovo a pochi metri

di distanza, egli avvertì ancora

l'acqua, valutandola a 50 m. di

profondità. Si fecero le perfora-

zioni, e le indicazioni risultarono

esatte anche per la profondità.

L'acqua del primo buco era

salata e non potabile, quella del

secondo serve oggi , come io

stesso - dice lo scrittore - ho

potuto constatare , al personale

della fabbrica.

Il lettore attenderà ora una

spiegazione completa,esauriente,

di ciò che sia una bacchetta di-

vinatoria. Essa però non può es-

sere ancora data, perchè noi co-

nosciamo bensì gli effetti, ma non

ancora le cause di questo feno-

meno.

La bacchetta divinatoria è un

ramo a forcella , di salice o di

nocciuolo, o un laccio di fil di

ferro, piegato in forma di V. Si

tiene con ambo le mani in po.

sizione orizzontale, le palme delle

Imani rivolte in su, la punta della

forcella in avanti . In punti dove

c'è dell' acqua non è possibile ,

malgrado ogni sforzo del cam-

minatore, mantenere la bacchetta

in posizione orizzontale: essa si

rivolta.

Nulla di mistico, nulla di so-

prannaturale è in questo feno-

meno. L'uomo è l'immagine del-

le forze della natura; il suo or-

ganismo lo fa reagire ad alcuni

stimoli, biologicamente rilevanti,

dell'ambiente che lo circonda.

L'acqua è stata ed è per lui

di grande importanza biologica,

i suoi organi sensitivi sono atti

ad avvertirne la presenza. Se

siano delle contrazioni musco-

scolari che fanno muovere la

bacchetta, indipendentemente

dalla volontà di chi la porta, o

se ciò sia il risultato di altre

forze, è indifferente . Contentia-

moci-conchiude lo scrittore —

di constatare che il fenomeno

esiste, pensiamo all'incalcolabile

utilità pratica che se ne può ri-

cavare, e accingiamoci, con cal-

ma, con obiettività e con metodo,

a ulteriori indagini.

Psichismo di guerra. 11

prof. Richet ha raccolto un buon

numero di casi assai interessanti

di presentimenti, sogni premo-

nitori , visioni telepatiche e si-

mili che sono occorsi a soldati

combattenti o a loro parenti.

Ecco alcuni casi di presenti-

mento della morte. Ciò, che è

più notevole in essi , è che il

presentimento si affaccia in

modo improvviso e inopinato

al soggetto , che fino allora non

aveva mai pensato nè al pericolo

nè alla morte . Un soldato , un

mattino, al momento di andare

in linea, fa i suoi addii agli amici

dichiarando che aveva la certezza

di essere ucciso nella notte. Tut-

tavia il settore era calmo. Il sol-

dato fu ucciso infatti nella notte,

per un puro caso , da una «palla

perduta..

Un altro soldato coraggioso,

decorato al valore, è preso ad un

tratto dalla certezza che morrà

presto, tantochè pensa di diser-

tare il 12 aprile 1917 egli di-

chiara tristemente ch'è l'ultima

volta che va al fuoco; il 16, al

mattino , la prima granata gli

spacca la testa.

Il capitano V. si reca un mat-

tino dal capitano C. e gli di-

chiara che ha la certezza di do-

ver morire lo stesso giorno. Alla

sera, mentre fa un giro d'ispe-

zione, con una mantellina di co-

lor grigio sulle spalle, vien preso

per un tedesco da una sentinella
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poco intelligente e paurosa che

gli tira un colpo di fucile a bru-

ciapelo e l'uccide.

Il dott. Clement il 2 maggio

1915 vien preso da una terribile

paura di venir ferito durante una

corsa in automobile, che stava

per fare. Perciò rifiuta di pren-

der seco altri amici e consegna

delle carte importanti a un ca

merata, dandogli delle istruzioni

pel caso che non lo vedesse tor-

nare all' ora fissata. Infatti du-

rante la corsa in automobile que-

sta subisce un'avaria grave, e il

dott. Clement si salva per mi-

racolo.

In altri casi il presentimento

si riferisce alla morte di un'altra

persona. Il tenente Erzbischoff

un giorno del giugno 1917 ha

la visione di una tomba sulla

cui croce è scritto: »X, aiutante

alla... Compagnia del Genio,

morto sul campo dell ' onore ».

Poche ore dopo egli riceve l'an-

nuncio che X è stato ucciso. X

aveva 37 anni , aveva famiglia e

perciò gli era stato assegnato un

posto meno pericoloso.

Anche i raids di aeroplani ne-

mici sono stati più volte pre-

detti a poche ore di distanza da

soldati: in due casi è stato pre-

detto anche che all'aeroplano ne-

mico sarebbe stata data la caccia

ed esso sarebbe caduto.

Quanto ai sogni veridici o ti-

velatori, una fanciulla di 10 anni

sogna una notte che il babbo,

allora in servizio militare , era

ritornato in licenza , vestito di

cautsciù. Al mattino racconta il

sogno alla madre, che da vario

empo non aveva ricevuto alcuna

notizia dal marito. Poche ore

dopo , mentre esse stanno fa-

cendo colazione, la bambina si

alza commossa e grida: «E' qui

il babbo! » Questi infatti giunge

qualche istante dopo, indossando

un impermeabile di gomma che

aveva comperato durante il

viaggio.

AMontlucon una signora, che

ha un figlio alla fronte, si sente

chiamare nella notte: «Mamma!",

con un grido di dolore. Ella si

precipita nella camera del se-

condo figlio, e gli racconta ciò

che ha udito: il ragazzo le dice

che anche a lui è capitato di

venir svegliato di soprassalto da

un grido di angoscia. Due giorni

dopo giunge la notizia che il

figlio soldato era stato in quella

notte ferito gravemente

A St. Jean de Luz una signora

sogna che il padre suo (morto

da varii anni) e un amico lon-

tano , M.r L. , la guardano con

aria grave, come se avessero una

brutta notizia da darle. Sebbene

ella abbia un fratello alla fronte,

interpreta il sogno nel senso che

M.r L. sia malato. Dodici giorni

dopo sua figlia, dell' età di 28

mesi, appena svegliatasi al mat-

tino, tende il dito comeper mo-

strare alla mamma qualche cosa

e mormora: «Zio Edmondo mac-

chia rossa testa . Tre ore più

tardi giunge una lettera in cui

M.r L., l'amico lontano, inviava

le sue condoglianze per la morte

gloriosa di Edmondo, ch'era stato

ucciso il giorno prima del sogno

della signora, il marito e il fra-

tello di questa conoscevano la

notizia da qualche giorno , ma

non avevano avuto il coraggio

di comunicarla a lei. Edmondo

era stato colpito da una scheggia

di granata alla testa.

Anche nel caso seguente il

sogno rivelatore ha assunto una

forma simbolica.

Il sergente lean Jules Brigard
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si sogna che in battaglia aveva

avuto le gambe tagliate e che un

impiegato del Municipio portava

ai suoi parenti il certificato di

morte, col suo nome scritto in

tutte lettere, ben visibile. Al mat-

tino il sergente , svegliandosi,

sorride per aver avuto un sogno

così bizzarro. Ma egli apprese

più tardi che in quella stessa

notte era stato ucciso in batta.

glia, da una scheggia di granata

che gli aveva asportato ambe le

gambe, lo zio suo, che aveva lo

stesso nome e lo stesso cognome

suo, e che per di più fisicamente

gli assomigliava assai.

Il 3 settembre 1919 l'ufficiale

D. vien ferito nel forte dell'azio-

ne, si ritira dalla linea del fuoco

per andare a farsi medicare, non

vien più rivisto e vien segnato

fra i dispersi. Due settimane più

tardi il suo camerata V. fa un

sogno strano, nel quale vede D.

in fondo a un buco di granata,

al piede di un salice, nella lo-

calità dove era stato combattuto

il giorno 3, località che V. co-

nosceva assai bene. D. era ago.

nizzante e gli rimproverava di

lasciarlo morire senza soccor-

rerlo. V., che è un ufficiale cal-

mo, freddo, quasi scettico, è tut-

tavia assai impressionato e in-

siste presso i superiori finchè

ottiene il permesso di portarsi

a fare un'inchiesta nella località

designata dal sogno. Quivi , al

diede di un salice, v'era un pic

colo bastone colla scritta: « Qui

due soldati francesi » . Ma non

v'era alcun resto umano visibile.

V. non si diede per vinto, e fece

fare uno scavo: a una certa pro-

fondità vi ritrovò la salma del.

I'ufficiale D., perfettamente rico-

noscibile.

-Suicidio e telepatia.

Leggiamo nella Stampa di To-

rino del 25 u. s. la seguente

corrispondenza da Cuneo :

La moglie del negoziante Ozi-

zio Battista, della vicina Vigno-

lo, l'altra notte fece un tragico

sogno. Ella vide il marito che,

in preda ad un' esaltazione di

morte , si avvicinava al ponte

del Sale sulla Stura, e dopo es-

sersi inferti colpi di coltello si

precipitava dal parapetto nella

corrente. Svegliatasi di sopras-

salto, la donna cercò il marito;

e non lo trovò nè accanto a sè

nè nella casa. Agitata dai più

funesti presentimenti, e impres-

sionata sopratutto da quella in-

giustifica ta assenza, vestitasi in

fretta, corse dal cognato : e gli

narrò il sogno, scongiurando lo

di uscire a cercare l'assente.

Intanto albeggiava ; e dalla

strada sali un vocio, che si fece

sempre più prossimo. Era un

gruppo di gente che portava la

notizia che poco prima il ma-

rito della Ozizio era stato tro-

vato cadavere sulla Stura. Ra-

gazzi mattinieri passando presso

il fiume , avevano veduto una

giubba insanguinata. Ferm atisi

ad esaminarla , e cercando in-

torno, avevano scoperto sui greti

della Stura il cadavere dell'Ozi-

zio. Questo aveva traccie di

ferite di coltello alla gola e al

braccio sinistro.

Dapprima si credette ad un

delitto : ma le successive inda-

gini compiute dai carabinieri

accertavano che non poteva trat-

tarsi che di suicidio. L' Ozizio

durante le passate elezioni pó-

litiche a veva preso parte a una

violenta rissa; e aveva riportato

una bastonata alla tempia. Da

allora aveva dato segni di squi

librio mentale. Fu in preda a

tale perturbamento delle facoltà

che egli si uccise.
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Rinnovamento Spiritualista

e notizie varie

× Il Gruppo « Roma » della

Lega Teosofiea continua il suo

lavoro sempre più fervidamente

e con successo. Di varie confe-

renze daremo conto dettagliato.

Intanto accenniamo a quelle te-

nute dal Prof. Caffarelli « L'arte

e la Teosofia» dal Gen. C. Bal-

latore sulla Quarta Dimensio-

ne , da E. Giambi Bonacci sul

Vegetarismo , dal D.r A. Bec-

ciani sull' Esoterismo nelle

poesie di G. Zucca del Prof.

R. Assagioli sulle Poesie di

F. Chiesa , dal Prof. A. Re-

ghini sul Senso della Realtà,

ed altre. Per la maggior parte

furono seguite, nel Giovedì suc-

cessivo , da discussioni anima-

tissime.

>

Quanto poi alle riunioni ri-

servate pei soli soci, si ebbero:

al martedì, i corsi alternati della

signora O. Calvari sulla « Crisi

sociale e la Teosofia e del

Prof. Assagioli sulle << Leggi

dello sviluppo spirituale ed al

sabato le conversazioni teoso-

fiche . Dati gli argomenti e gli

oratori, tali riunioni furono se-

guite col più vivo interesse e

con assiduità tanto che i locali

vanno diventando veramente an-

gusti pel numero sempre cre.

scente dei soci .

Abbiamo pure ottime notizie

dei varii nuclei della Lega sparsi

per l'Italia, fra i quali primeg-

gia quello di Torino diretto con

grande amore ed alta intelli-

genza dal conte Verdun di Can-

togno , il quale non tralascia

circostanza opportuna per in-

viare messaggi di fratellanza ed

aiutare lo sviluppo della propa-

ganda spirituale. Abbiamo pure

ricevuta la visita della solerte

segretaria del nucleo stesso , la

signorina Luisa Carnevale a cui

i confratelli di Roma rinnovano

vivi ringraziamenti.

Lasetta dei Dervisci.-Per

quanto il monachismo non solo

sia contrario allo spirito dello

Islam , ma sia stato espressa-

mente proibito dal suo fonda-

tore, la vita contemplativa pas-

sata lungi dal mondo ha sempre

avuto per la mentalità orientale

una così grande attrattiva che

ben presto , dopo la morte di

Maometto, si costituirono ordini

frateschi e congregazioni mon a.

cali. Ma mentre i membri delle

prime comunità religiose conti-

nuavano a praticare gli ordina rî

doveri dei cittadini, i loro suc-

cessori s'isolarono a poco a

poco da ogni occupazione «mon.

dana», tanto che già nel secolo

XIII erano stati riconosciuti do-

dici ordini religiosi, o dervisci,

fondati da uomini di grande sa-

viezza, di vasta coltura e assai

stimati per la santità della loro

vita.

Oggi giorno, in qualsiasi re-

gione dell' Oriente abitato da

musulmani , trovansi conventi

(tekkeh) e santuari (turbèh) ap-

partenenti ai dervisci.

Sebbene tutti gli ordini der-

visci , in omaggio al loro voto

di povertà , siano considerati

« mendicanti , ben pochi lo

sono realmente, poichè la mag-

gioranza dei conventi possiede

dei beni vakuf, ossia terreni,

legati loro da pii maomettani.

Ciò nonostante tutte le confra-
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ternite sono rimaste fedeli al

loro principio ; il loro tenore

di vita è semplicissimo e altret-

tanto semplice è l'architettura

dei loro conventi. I fratelli re-

sidenti nei tekkeh sono provve-

duti di vitto e d'alloggio; ognuno

di essi deve quindi, col proprio

lavoro , provvedere al vestiario

e alle altre occorrenze della

vita. Coloro che sono in grado

di scrivere ricopiano il Corano

-che è sempre usato dai mu-

sulmani in forma di manoscrit-

to-; altri fabbricano oggetti di

uso comune , altri ancora si

rassegnano a mendicare.

Quando un convento possiede

delle entrate superiori ai propri

bisogni, esso provvede ad aiu

tare altri conventi più poveri ,

oppure sussidia ospizi, scuole,

bagni pubblici ed altre simili

istituzioni.

Dal frate islamico si pretende

una vita di rigido ascetismo; e

per essere ammessi in un ordine,

si richiede un severo noviziato.

Pel neofita della confraternita

dei Mevleni questo noviziato

dura mille e un giorno, durante

i quali , qualunque sia la sua

posizione sociale, egli compie i

servizi più umili del tekkeh ed

è considerato come il servo di

tutti gli altri membri della con-

gregazione.

II discepolo però, anche dopo

la accettazione nell'ordine, non

diventa un membro diremo così

" in piena relazione . Questo

grado si raggiunge solo dopo

parecchi anni di prova e dopo

avere compiuto ulteriori pro-

gressi in spiritualità. Tale es-

sendo lo scopo a cui mira il

derviscio, egli cerca di raggiun-

gerlo rinunziando ad ogni pec-

cato e passando i suoi giorni

e le sue notti nella meditazione

e nella preghiera. Più emaciato

è il suo corpo per effetto della

disciplina e del digiuno e mag-

giore è il cammino percorso

verso la santità, perciò i mali

della vita gli sono indiffèrenti e

la morte non gli fa spavento.

Un convento derviscio ospita

di solito da 15 a 30 fratelli >

sotto la direzione di un [ priore

chiamato Sceicco. Questo ha

un potere assoluto nel tekkeh.

Egli vende i prodotti dei terreni

vakuf, e regola le spese e le

elemosine del convento. Se il

convento è povero , egli cerca

dei soccorsi presso gli amici

di Allah ».

Ogni ordine possiede il suo

"Sceicco degli Sceicchi », o Gran

Maestro , o Generale , il quale

risiede nella città dove trovasi

la tomba del suo Pir o Fonda-

tore. L'ufficio di Sceicco è in

parecchi ordini ereditario e, se

il figlio è ancora minorenne al

momento della morte del padre,

uno degli Anziani della confra-

ternita viene eletto per agire

come reggente finchè l'erede

raggiunge l'età di vent' anni.

In altri ordini il consiglio degli

Sceicchi , presieduto dal gene-

rale , sceglie un nuovo priore

tra gli Anziani della comunità.

In ambedue i casi un nuovo

Sceicco deve avere la sua no-

minaratificatadal supremo Sceic-

co dell'Islam .

Se lo Sceicco è celibe esso

risiede nel convento; se è am-

mogliato vive fuori e nomina

un suo rappresantante per gli

affari interni della congregazio-

ne. Gli Sceicchi ammogliati sono

generalmente monogami.

La musica vocale e strumen-

tale ha un largo uso fra i der-
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visci, e serve a destare l'apatico

temperamento orientale ed a

portarlo gradatamente sino alla

esaltazione. L'orchestra è gene-

ralmente composta di sei stru-

menti : flauto , cetra , rebech ,

violino , tamburo e piatti di

rame.

La danza dei Mevleni differi-

sce da quella di tutti gli altri

ordini. Vi partecipano di solito

una ventina di dervisci . Quando

i musicanti hanno preso posto,

i frati entrano scalzi e lo Sceic-

co , dopo recitate alcune pre-

ghiere, si prosterna davanti alla

kibleh sormontata dal nome del

Pir. Quindi uno dei monaci

dell' orchestra canta un inno in

lode del Profeta.

Un anziano, chiamato lo Sema

Zan, il quale, come lo Sceicco ,

non prende parte al devr , o

turbine sacro , s ' avanza , colle

braccia incrociate e le mani sulle

spalle , si inchina prima alla

destra poi alla sinistra del suo

superiore , gli bacia la mano,

poi va a collocarsi al centro

della sala, come direttore della

cerimonia. Tutti gli altri fratel-

li , i quali hanno intanto depo-

sto il mantello e la tunica , si

avanzano uno dopo l' altro ,

compiono il medesimo atto di

omaggio verso lo Sceicco.

Poi incominciano a girare,

alzando le braccia e inchinando

la testa a sinistra e recitando

mentalmente lo Zihr, o invoca-

zione del nome divino. Le facce

dei danzatori esprimono serenità

e gioia ; la musica sacra ha un

effetto esaltante su coloro che

intendono il suo significato mi-

stico: pei dervisci essa esprime

l'armonia del creato, nella quale

essi roteano come roteano le

stelle nell'empireo; e si sentono

lontani dal mondo, rapiti nella

estasi spirituale della comunione

con Allah .

Dopo dieci o quindici minuti

di devr il Sema Zan dà il se-

gnale del riposo battendo forte

il piede in terra. I danzatori

in fila , ripassano davanti allo

Sceicco, poi ricominciano a gi-

rare. E così fanno per una terza

volta. Quindi riprendono i loro

indumenti, siedono suli'impian-

tito e la cerimonia termina colla

recitazione di brani del Corano.

La danza sacra , presso l'or-

dine Rufai, si divide in cinque

<tempi e giunge ai più alti

gradi dell' esaltazione. L'inizio

della funzione è simile all'inizio

di quella più sopra descritta e

consiste in atti di omaggio verso

lo Sceicco, seguito da una specie

di dialogo tra lo Sceicco che

enumera gli attributi della di-

vinità e i dervisci che ripetono

del continuo e sempre più forte

. Allah ! Allah ! »

La seconda parte s'inizia con

un inno cantato da uno degli

Anziani , mentre i dervisci co-

minciano a dondolarsi sopra un

piede , poi sopra l'altro , e

quindi girano rapidamente su

sè stessi.

I danzatori quindi si avvici-

nano gli uni agli altri e si

pongono in stretto, contatto

fianco contro fianco e spalla

contro spalla ; così essi fanno ,

tutti insieme , gli stessi movi-

menti: piegature sui fianchi, in

avanti e indietro , continuando

a gridare Ya Allah ! Ya Hoo !

Incomincia l'esaltazione violenta;

i danzatori sospirano, urlano e

piangono; gli occhi sono chiusi ,

le labbra impallidiscono.

Il terzo tempo s' inizia colla

musica d'un Ilahi o canto mi-
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stico. Intanto due degli Anziani

più robusti e più entusiasti si

pongono nel centro del cerchio

dei danzatori e li eccitano a

salire ad un più alto grado di

religioso fervore.

Nella quarta fase i dervisci ,

sempre in istretto contatto tra

Ioro, iniziano una danza circo-

lare, intorno alla sala, battendo

all'unisono i piedi sull ' impian-

tito, saltando in alto e ricadendo

al suolo. I due anziani nel centro

continuano le loro esortazioni

eccitanti ; se appaiono spossati,

lo Sceicco stesso scende fra i

danzatori per esaltarli.

Quando la frenesia è giunta

all' apice incomincia l'ultima

orribile fase della danza. Due

dervisci recano strumenti di fer-

ro acuminati , li arroventano

sopra un braciere e li presentano

allo Sceicco. Questi invoca il

nome del Pir e li presenta ai

danzatori, in preda ad un vero

delirio chiamato hall. I ferri

infocati sono afferrati con gioia

e chi se ne impadronisce se li

pianta nelle carni ; altri , impa-

zienti dell' attesa , corrono al

braciere, brandiscono un tizzone

ardente e lo sprofondano nel

proprio corpo , e persino in

bocca; altri ancora staccano dalle

pareti pugnali affilatissimi e si

dilaniano in mille modi ; ma

nessuno appare sentire qualsiasi

dolore per queste orribili torture

finchè , a poco a poco , tutti

quanti, esauriti e svenuti, cadono

per terra. Lo Sceicco allora

passa dall'uno all'altro, susurra

loro all'orecchio mistiche parole

che li richiamano in vita, soffia

sul loro viso , unge le piaghe

colla sua saliva.

I fedeli musulmani dicono-e

credono che ogni traccia di
-

queste sacre ferite scompare nello

spazio di ventiquattr'ore.

-
X Monasteri buddistici.

Il viaggiatore che si rechi in

Birmania scrive David Boyle

nel Chambers's Journal del 1

marzo, riassunto da »Minerva,—

è colpito dalla varietà e dal nu-

mero delle case che ospitano i

seguaci di Budda.

Dagli edifizi più pretensiosi

e artistici , costruiti con solido

legno o anche con mattoni, che

abbondano nelle città e nei ric-

chi villaggi agricoli, alle umili

capanne di bambù, dal tetto di

paglia, che si trovano nelle parti

più remote della regione , non

vi è paese , non frazione per

piccola che sia, che non abbia

il suo monastero.

Fondato in origine da pii do-

natori in remote località, quale

dimora degli asceti desiderosi

di seguire le orme del loro

grande maestro , il monastero

oggi rende utili servigi alla vita

sociale delle popolazioni. In-

nanzi tutto esso è la scuola dei

villaggio , che accoglie tutti i

bambini maschi per alcuni anni.

Ivi essi apprendono a leggere

a scrivere e a far di conto. Ne

deriva che, mentre nelle Indie,

in media su 10 individui ma-

schi se ne hanno 9 analfabeti;

in Birmania , secondo le stati-

stiche di una diecina d'anni la

la proporzione è dal 50 al 60

per cento, ed è anche inferiore

se si considerano solo i buddisti.

Un altro utile servigio che

rende il monastero è quello di

albergo o posto di ristoro per

i viaggiatori, siano essi indigeni

o europei, e qualunque religione

essi professano.

Eretto su terreno proprio, ge-

neralmente limitato da una sie-
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pe , il monastero è situato di

solito negli immediati dintorni

dei villaggi , e circondato da

alberi ombrosi e carichi di frut-

ta. Nelle località più importanti,

i tetti sovrapposti gli uni agli

altri e l'alta torre additano in

distanza l'ospitale cospicua di-

mora allo stanco viaggiatore. Po-

che viste rianimano il viandante

sul far della sera, dopo un in-

tero giorno di cammino , come

quello della guglia dorata d'un

convento, la quale risplende ai

raggi del sole morente. Avvici-

nandosi, si rimane sorpresi dalla

pulizia e dall'ordine che regnano

in quelle sacre aere , sparse di

ricoveri di legno o bambù, gli

uni aperti da tutti i lati , con

un semplice tetto e un piano

alzato, gli altri parzialmente pro-

tetti da muricciuoli, e chiamati

zaiat, cioè, letteralmente , luo-

ghi di tappa per ristorarsi.

In questi ricoveri il viaggia-

tore , senza bisogno di alcun

permesso, può dormire, e anche

cibarsi a spese del monastero,

se privo di mezzi.

L'interno del convento dà la

impressione di una grande stan-

za, ai lati della quale si aprono

alcune camerette. Generalmente

l'edificio è circondato da tutti

i lati da una veranda coperta,

ove i monaci sogliono compiere

le loro pratiche religiose. Nella

parte più bella dell' interno, si

erge la statua di Budda, di bron-

zo o di pietra , posta su basa-

menti incisi o su gradini , che

recano molte candele accese.

Altre candele si trovano qua e

là nella sala, e molti mazzi di

fiori, i cui petali cospargono il

pavimento. Sovente occorre di

veder entrare una madre tutta

turbata, che depone un bambino

ai piedi della sacra immagine,

e, dopo aver pregato un certo

tempo, si alza in piedi più tran-

quilla, confortata della pace che

regna in quel luogo sacro.

All ' alba , e all'ora del tra–

monto , quando il sole scende

dietro ai monti , si ode echeg-

giare la dolce melodia degl'inni

cantati dai sacerdoti e dai loro

scolari. Tutta la vita dei villaggi

fa centro ai monasteri, che gli

abitanti riconoscenti forniscono

di legna e acqua , prestandosi

anche di buon grado a far qua-

lunque lavoro possa occorrere ,

convinti come sono di farsi un

merito adoperandosi a pro di

quei monaci.

Nelle primissime ore del mat-

tino, quando la nebbia comin-

cia a diradarsi ai primi tocchi

delle dita d'oro del sole, si vede

uscire dal convento una piccola

processione, composta di sacer-

doti in manto giallo , i quali

portano pesanti ciotole di terra

e sono accompagnati da ragazzi

che suonano un piccolo tamburo

(gong). La processione attraversa

lentamente il paese, e le donne

si fanno all' uscio per empire

le ciotole di riso e legumi, ma

non di carne, tale cibo essendo

proibito per tutta la vita ai sa-

cerdoti di Budda.

Il monastero è anche la sede

del Consiglio degli anziani , che

colà si riuniscono nelle calde e

lunghe sere d'estate e , seduti

in circolo , discutono sugli ul-

timi avvenimenti e su questioni,

non solo locali, ma anehe di im-

portanza nazionale. Talora sor-

gono malumori quando magi-

strati simpatizzanti poco coi mo-

nasteri tentano di turbarne l'or-

dine e togliere ad essi parte

dell'infuenza che esercitano sulle

popolazioni. Ma quando la pace

e la libertà sono in pericolo, la
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infiuenza della Chiesa buddistica

e dei giatli manti è un fattore

vitale dei destini di tutte le po-

polazioni della Birmania.

Ora, col termine della guerra,

tornerà anche laggiù l'antica

pace , che fu in parte turbata

dall'universale cataclisma, e sotto

quelle sacre ombre i vecchi di-

scorreranno con meraviglia della

immane guerra che recise tante

esistenze , che rapì tanti esseri

cari, i quali ora riposano nella

pace assoluta, godendo di quel

bene supremo del di là, che Bud-

da promette ai suoi fedeli.

Papini e il Vangelo.

Questo spirito bizzarro di

Giovanni Papini che pare fatto

apposta per scandalizzare i pu-

silli , per far disperare i retori

e per fare arrabbiare i profes-

sori; questo bel tipo di giorna

lista impertinente che qualche

anno fa provocava, a Firenze,

un processo per offesa alla re-

ligione, oggi rende testimonianza

al Vangelo di Gesù Cristo. C'è

da aspettarsi tutto, dagli uomini

d'ingegno. E' vero , anche, che

non è la prima volta che Gio-

vanni Papini scrive così : nel

luglio del 1916 - si poneva sul

« Resto del Carlino » , come og

gi, lo stesso problema che oggi

si pone : perchè la guerra nel

mondo? perchè la furia dell'uomo

contro l'uomo? il mistero è

qui l'ultimo, il vero non è

nell' uno o nell' altro degli uo-

mini, è nell'Uomo. La guerra-

pensa Papini che nella guerra

ha riconosciuto , giustamente,

non già un giuoco di diploma-

tici, ma la tragedia di un mon-

do-è la crisi violenta dei valori

affermati dalla Rinascenza, dalla

Riforma , dalla Rivoluzione , i

valori della Quantità. C'è, qui,

tra parentesi, un punto di vista

che è stato sviluppato da uno

scrittore che non incontra le

simpatie più fervide di Giovanni

Papini, da Guglielmo Ferrero :

ma ci vuol pazienza. Quando

la finestra è spalancata, tutto è

possibile....

.... " La Quantità nel posto

della Qualità, la Materia sopra

lo Spirito , l'Esterno sopra lo

Interno , l'Egoismo nel posto

dell' Amore , la mania del Pri-

mato nel posto dell ' Umiltà , la

mania della Ricchezza invece

dell'accettazione contenta della

Povertà, la boria della Cultura

(somma di nozioni e di simbolo)

invece del perfezionamento mo-

rale e della santità. L' Utile, la

Concorrenza, l'Invidia, la bra-

mosia del Comando, della Pro-

duzione, dei Comandi, del Su-

perfluo hanno fatto il resto.

Abbiamo vissuto fino ad ora

per far vincere questi valori e

oggi moriamo di loro e per

loro.

« Per vivere dobbiamo avere

il coraggio di rinnegarli. Rico-

noscere d'avere sbagliato. Ab-

biamo seguito la natura e ab-

biamo sbagliato. Abbiamo se-

guito la ragione, la scienza, la

cultura e abbiamo sbagliato . La

prova del nostro sbaglio è il

massacro, il dolore di ieri; è il

dolore, la disperazione di oggi.

Una civiltà che porta così spa-

ventevoli effetti è una civiltà

che vive nell'errore . Non basta

cambiare i regimi e gli statuti.

L'anime degli uomini devono

essere cambiate, e senza ritardo .

Tutti i mali di cui soffriamo

non vengono dall' esterno ma

dall' interno , non dagli altri

soltanto ma da ciascuno di noi,

non dalla materia ostile ma
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dallo spirito nostro che è fatto

più inerte della materia. Ai va-

lori moderni, ai valori omicidi

che ci hanno insanguinato fino

ad oggi le mani e che ci han-

no avvelenato il cuore e tutta

Ia vita dobbiamo sostituire i

valori eterni — i contrari pre-

cisi dei valori regnanti. Cam-

biare tutta la faccia della terra

e tutte le costituzioni non sarà

nulla, non significherà nulla;

non gioverà a nulla finchè la

anima di tutti noi non sarà rin-

novata, rifatta e purificata. La

salvezza è in noi , il regno dei

cieli è in noi. Chi lo cerca al

di fuori è un cieco guida dei

ciechi. V'è bensì una guida

dove potremo anche oggi tro-

vare alcuni dei principii a cui

dovremo per forza tornare se

non vogliamo morire nelle tor-

ture dell' ultime disperazioni.

E' un piccolo volume, diviso in

quattro libretti, che fu scritto

diciotto o diciannove secoli fa.

Tutti lo conoscono ; molti lo

leggono, nessuno lo segue : Si

chiama Evangelo di Gesù Cristo"

---

Lo Spiritualismo a Lon-

dra. Un nostro carissimo a-

mico ci ha mandato recentemente

da Londra la seguente notizia

relativa ai movimenti spiritualisti

inglesi, specie nella forma da

essi assunta nella grande metro-

poli britannica. Stralciamo dalla

sua lettera la parte che più vi-

vamente può interessare i nostri

lettori:

Ti unisco il programma di

una serata interessantissima don-

de torno proprio ora, non ec-

cessivamente entusiasta dei ser-

vizio e degli inni - cantati in

coro dal pubblico,con la massima

compunzione, in una Hall poco

meno vasta dell'Augusteo-ma

straordinariamente colpito dalla

forza degli oratori che il così

detto Spiritualismo , nella sua

forma quasi religiosa assunta

alla « Marylebone Spiritualist

Association , ha saputo guada-

gnare alla sua causa.

Conan Doyle , oltre alla sua

fama di romanziere , ha una

parlantina facile, spiritosa e bo-

naria che avvince e interessa;

il Dr. Ellis Powell ha un eloquio

convincente, colto, elevato, per-

suasivo.

Percy Street, un ex Ufficiale

che ha avuto delle esperienze

spiritiche dirette in Palestina, è

un oratore formidabile e un

propagandista di prima classe.

Ha finito or ora un discorso

impressionante in cui ha raccon

tato le sue personali comunica -

zioni con un amico morto du-

rante la campagna. Sembra che

la scossa ricevutane sia stata

tale da lanciarlo ora in una vita

di lavoro ardentissimo. Viaggia

in lungo e in largo tutte le isole

Britanniche e tiene un discorso

o due al giorno: ha fatto pare,

centinaia e centinaia di conver-

titi .

Questo movimento spirituali-

sta è rappresentato principalmen-

te dalla accademica e un po'

parruccona Society for Psy-

chical Research (che ho natural-

mente visitato) dalla London

Spiritualist Alliance , meno

scientifica , ma più vitale della

prima , e dalla Marylebona

Spiritualist Association con

indirizzo nettamente religioso.

«

Ci sono poi a Londra l'Uffi-

cio W. T. Stead, il Delphic Club,

e numerosissimi altri circoli e

conventicole spiritistiche.

In complesso , il movimento

è molto accentuato , ha migliaia
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di proseliti , moltiplicatisi durante

la guerra e ha senza dubbio un

notevole avvenire, specialmente

nelle medie e meno colte classi

della popolazione.

La Christian Science , di

cui mi vado occupando un po '

a tempo perso, è un movimento

a me piuttosto antipatico, su basi

pietistiche che mi vanno poco a

genio. Poi è organizzato alla

americana, vale a dire, in modo

che per qualunque cosa, anche

per i giornaluccoli e libriccini

più modesti, ti tocca pagare un

occhio della testa. E a questi

lumi di luna non è questa una

caratteristica incoraggiante.

Nondimeno ha qui migliaia e

migliaia di seguaci, due belle

sale di lettura ed una chiesa dove

la domenica si celebra il solito

Servige con relativi sermoni e

commenti della Bibbia.

Ci sono stato una domenica

mattina, ma non posso dire di

esserne rimasto eccessivamente

edificato ».

--Una vincita al lotto. I

giornali di febbraio scorso por-

tavano la seguente corrispon-

denza da Milano 25:

" La fortuna ha arriso ad un

modesto produttore di assicu-

razioni. certo Romeo Troullier,

abitante con la moglie e... quat-

tordici figli, in corso Ticinese.

La settimana scorsa egli giocava

al lotto una quaterna a secco di

lire cinque sulla ruota di Milano

alla quale aggiunșe un'altra gio-

cata minore.

Sabato scorso il Troullier si

trovava felice possessore di 323

mila lire. I quattro numeri erano

sortiti. Alla casa del modesto

ed onesto impiegato è un pel-

legrinaggio di amici che si fe-

licitano con lui. Ad essi il Troul-

lier racconta che l'ispirazione.

gli venne in un sogno. Egli

vide una piccola bambina che

munita di un abbaco gli indi-

cava in una pagina di esso

quattro numeri.

Al mattino fu incerto se giuo-

care o no , specialmente per le

sue non floride condizioni fi-

nanziarie , ma si decise al sa-

crificio che gli è ora propizio ».

Fedeli alla nostra consuetu-

dine di verificare per quanto

possiamo simili fatti , abbiamo

assunte accurate informazioni

anche su questo. E ci è risul-

tato che il sogno è stato un

sogno... giornalistico ! Il Troul-

lier ha bensi fatto quella vincita,

ma i numeri li aveva giuocati

semplicemente di testa sua

puntando 20 lire su tutte le

ruote al più vicino botteghino

dopo aver per istrada riscosso

un credito di 80 lire su cui non

faceva più alcuno assegnamento.

Egli ha moglie e tre figli.

Enrico Granato Gerente Responsabile

Stab. Cromo-Tip. Cav. Franc. Razzi- Palazzo della Borsa, Napoli
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Per "ULTRA,,

Ut nihil possit ultra, così ripeterebbe Cicerone a proposito della

nostra Rivista, di cui l'esuberanza di vita non trova più il corpo

fisico adatto per resistere alla propria vitale espansione. La care-

stia ed il costo della carta, l'abbondanza degli scioperi e degli

enormi aumenti delle paghe operaie, tentano soffocarne il respi-

ro, incepparne l'incedere, seminandone di triboli la via, laonde

la sua marcia, finora trionfale, si va rallentando. E lo prova la

pubblicazione ritardata e la comparsa di un doppio numero, pur

ridotto di pagine. Se è stato possibile, in questi ultimi anni, di

procedere ultra, lo si deve al grande amore per la causa, amore

che infiamma e sospinge quell'altra schiera di lavoratori, quelli

del pensiero, i quali, nel solo interesse della propaganda spiri-

tuale, offrono tutta la propria operosità nello intensificare la dif-

fusione di quelle idee a cui bisognerà pure aprire il varco anche

fra le masse, se vogliamo davvero che il sentimento della fratel-

lanza si cementi fra i componenti di ogni nazione e fra le nazioni

stesse, elevandoci al dissopra dei trattati di commercio e delle

egoistiche elucubrazioni bancarie. Si pesino i sei numeri dell ' an-

no scorso; al prezzo della carta si aggiungano le spese di stampa,

legatura e spedizione, si constaterà di quanto il totale superi il

costo dell'abbonamento. Se poi ancora si considerano le avarie,

quali lo smarrimento di qualche fascicolo e, pur troppo, il note-

vole ritardo ed anche talvolta la non curanza nel soddisfare ai

propri impegni accrescendo così il gravame della corrispondenza,

vedremo ergersi dinnanzi lo spettro ammonitore del non plus

ultra. Ci rivolgiamo pertanto ai nostri lettori, perchè ci porgano

il loro fraterno aiuto nello spingere innanzi il carro di quell'au-

rora spirituale, che da ben quattordici anni stanno guidando co-

scienziosi, intrepidi e disinteressati i fondatori e collaboratori della

Rivista. Pertanto, in analogia al recente decreto sull ' aumento dei

giornali ed anche di qualche rivista, abbiamo stabilito di elevare

il prezzo d'abbonamento a lire dieci annue per l'Italia, per l'estero

L. 15, un numero separato L. 2 ; invitando coloro che hanno giá

spedito l'ammontare antico a cortesamente inviarci tosto la diffe

renza alla Lega Teosofica , V. Gregoriana 5 , Roma 6. Non dubi-

tiamo punto che non si corrisponda al lievo sacrifizio, poichè ben

conosciamo come altri maggiori sappiano imporsi coloro cui preme

la propaganda spiritualista che " Ultra , sta facendo con tanta ca-

ritatevole premura a sollievo delle numerose anime erranti in que-

sto turbinoso momento.

Continueremo ad indirizzare Ultra ai soci esterni ai quali doman-

diamo in compenso di farsi centri di nuclei teosofici, d'intensi-

ficare la propaganda ed inviare quel supplemento od oblazione

di cui possono disporre senza notevole sacrifizio, come già da

alcuni viene amorevolmente praticato. Ecco la nostra Parola in

questo momento tragico in cui tutte le forze dobbiamo concen-

trare, perchè la bufera minacciosa e quasi travolgente passi sopra

di noi lasciandoci incolumi, almeno per quel tanto indispensabile,

per poter proseguire nella nostra marcia in avanti.

L'occasione è propizia per rivolgere un caloroso e devoto ri

graziamento ai soci interni ed esterni, non che ai simpatizzant",

i quali si mostrano solidali con l'opera nostra, anche con quell

aiuto finanziario di cui volta per volta porgiamo ad ognuno di

essi particolare cenno fraterno di riconoscenza.
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Un avvicinamento alla Religione dello Spirito

Un periodo della storia del mondo si è chiuso ; un' età

nuova è nata ; una pagina del grande libro della storia è

voltata. Indipendentemente dalla crisi mondiale esteriore,

tutti da tempo avevano più o meno nettamente sentito di

vivere in giorni di dubbio generale; e in modo particolare

un sempre crescente numero di persone aveva acutamente

avvertito il decadere delle forme tradizionali della fede.

Molti non si trovavano più a loro agio nelle religioni isti-

tuzionali e si rifugiavano perciò nelle proprie credenze pri-

vate e nelle pratiche di devozione personale ; molti altri ,

pur avendo volontà di credere, si son veduti di fronte ad

un perfetto vuoto di contenuto della loro coscienza reli-

giosa e ben volentieri hanno adottato la determinazione di

fare quanto di meglio potevano nella battaglia della vita;

molti altri ancora eran convinti che la religione sotto qual-

siasi forma, fosse una superstizione.

Ora i tempi di crisi mondiali sono pieni di vita e di sforzi

grandemente intensificati . Noi pensiamo che coloro che pro-

fessano una fede pienamente accetta al loro cuore secondo

le varie forme di religione tradizionale , sono certamente

protetti a sufficienza dalle loro dottrine e dai loro culti,

così da trovarsi bene armati, almeno teoricamente, contro

ogni possibile disastro umano. E io non mi rivolgo a que-

ste persone fortunate, poichè la violenza del conturbamento

mondiale non dovrebbe far altro che rafforzare la loro fede.

Penso piuttosto a quegli altri, anche pochi, uomini di pen-
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2 G. R. S. MEAD

siero , i quali in questi giorni di gravissimi travagli , non

si sono intesi costretti a esaminare le più profonde convin-

zioni dei loro cuori e a passare in rassegna le proprie su-

per-credenze , anche se queste non sono nè più nè meno

dei puri ideali di giustizia , di verità , e di dovere , a cui

essi si attaccano con una fede disinteressata e genuina, la

quale non mira a nessun al di là e non attende nessuna ri-

compensa. Ora io domando: gli annali della nuova epoca,

quando saranno scritti, dovranno proprio continuare a far

menzione di un sempre crescente numero di uomini di pen-

siero, di animo diritto e di nobile cuore, ma alieni da ogni

concezione religiosa o non ci mostreranno piuttosto che

c'è una forma di religione abbastanza larga e abbastanza

ragionevole e naturale da includere anch'essi ?

Certamente ci deve essere un qualche modo di religione

abbastanza cattolico per ogni uomo di buona volontà. Vor-

remmo anzi andare anche più oltre e dire subito che co-

desto modo non è nè un qualche cosa da scoprire, nè un

qualche cosa da inventare . I costituenti essenziali sono già

in nostro possesso: i segni della loro esistenza e la testi-

monianza della loro natura, se considerati senza pregiudi-

zio, si rinvengono largamente nella vita spirituale dell'uma-

nitá. Nell' esperienza religiosa profonda e genuina c'è un

elemento comune che può con grande convenienza essere

caratterizzato per religione dello spirito, la quale qualora

la si cercasse di definire chiaramente in forma non dom-

matica e naturale, dovrebbe, io penso, esser capace di uno

sviluppo così vario e di un adattamento così largo a tutti

i bisogni personali, da fare della religione considerata come

vita spirituale, il fattore più potente e indispensabile dello

umano benessere. La religione così sarebbe naturalmente

secolarizzata e la vita del mondo altrettanto naturalmente

spiritualizzata .

In primo luogo dunque la religione dello spirito deve in

qualche misura essere adattabile alle capacità generali e non

già riservata ai pochi. Giacchè se dovessimo considerare

l'esperienza spirituale come un avvenimento soprannatu-
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UN AVVICINAMENTO ALLA RELIGIONE DELLO SPIRITO 3

rale, se dovessimo caratterizzare tale religione come una

faccenda peculiare dei bigotti di professione, di guisa che

in essa il successo dovesse essere riservato al mistico di

genio, allora evidentemente sarebbe di là dall'ambito della

generalità degli uomini, sarebbe un prodotto artificiale, uno

sviluppo esotico e non giá un'evoluzione naturale. Se in-

vece la religione spirituale è il solo modo di religione che

possa essere genuinamente cattolico , essa deve essere uno

stadio naturale dello sviluppo umano e le sue benedizioni

devono in qualche misura essere alla portata di tutti gli

uomini di buona volontà.

Ma che cosa intendiamo noi per spirituale; che cos'è lo

Spirito ?

Spirito è quello che l'intero universo si sta sforzando

di realizzare, ma che si rifiuta sempre di essere incatenato

da qualsiasi definizione formale. Tuttavia volendo osare

grandemente, si può dire che lo spirito in connessione a

questo suggerisce il pensiero di quell'onni -abbraciante prin-

cipio dell' universo, il quale nello stesso tempo è la pre-

senza divina in ogni cosa. Perciò religione spirituale è lo

sforzo di trarsi consciamente più vicino a tale realtà. Spi-

rito è il fondo più intimo dell'essere dell'uomo, la sorgente

della sua vita e della sua coscienza e il termine di tutti i

suoi sforzi. Essere consci spiritualmente è il divino coro-

namento di tutti gli sforzi umani. Ma se lo spirito è la

base la più profonda della natura umana, l' auto - realiz-

zazione dello spirito è il fine dell' intero processo del

mondo.

4

Lo spirito non dev'essere posto contro la natura, in op-

posizione assoluta; esso è supremamente naturale, è la cosa

più naturale del mondo, perchè è l' origine, il processo e

il prodotto di tutto ciò che è. Certamente non è un'asso-

luta trascendenza, e meno di tutto una vuota astrazione; è

la sorgente della stoffa di cui noi siamo fatti e l'energia

la più intima del nostro pensiero , del nostro sentimento,

della nostra volontà. Noi non ne siamo coscienti perchè

siamo con esso tanto familiari e perchè è il nostro vero
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sè. La religione dello spirito è la fede nella possibilità di

realizzare consciamente questa verità; il suo culto è il ten-

tativo incessante di divenire consapevoli della sempre pre-

sente realtà in noi stessi, per renderci così atti a ricono-

scere la verità vivente in ogni cosa.

Io credo che questa veduta della religione potrebbe esser

fatta materia di educazione, potrebbe in verità esser posta

come fondamento generale di ogni educazione ; giacchè

non c'è bisogno o necessità più grande , nè più grande

fine o meta, nella vita umana, del tentativo di trarre fuori

le possibilità spirituali latenti in tutti gli uomini. Ah ! se

solo ci potessimo persuadere che noi abbiamo il tesoro

il più prezioso dell'universo nella nostra più intima natura

e che questo può essere attuato in qualche misura da

chiunque con cuore ardente presti ad esso attenzione. Ma

una così confortante super-credenza in che modo può en-

trare nelle nostre vite come un irresistibile sforzo pratico?

Come possiamo avere una fede vivente in questa suprema

ricerca spirituale ? Come possiamo volgerci ad essa pieni

di desiderio?

Il principio non è così difficile come potrebbe sembrare ,

poichè anche il semplice sforzo di ben accogliere la desi-

derabilità della vita spirituale è già una prova della sua

presenza. E' l'attitudine di attenzione che induce la dispo-

sizione spirituale della preghiera, e quando questa diventa

l'abito fondamentale della intera natura, la condizione certa

ed indubitabile dello sviluppo naturale nella vita dello

spirito è assicurata.

Ma prima che noi possiamo pregare spiritualmente dob-

biamo lasciare andare noi stessi ; giacchè la preghiera spi-

rituale non è una petizione per vantaggi personali. Lo

sforzo spirituale è basato sulla benevolenza e il dono di

sè. Lo spirito vive col dare , perciò la preparazione per

vivere la vita dello spirito è uno sforzo per sviluppare una

simpatia dimentica di sè, la quale subito e naturalmente

purga le nostre preghiere o sforzi di ogni macchia ego-

centrica, ed apre una via per il ritmo del bene che fluisce
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pienamente attraverso di noi pel benessere generale. Ogni

esercizio di benevolo sentimento genuino libera gioiosa-

mente l'energia dello spirito.

Ma dev'essere un'attitudine naturale e non già una posa

sentimentale, dev'essere un'attitudine genuina, senza riserva,

senza calcolo , senza aspettazione di guadagno ; dev ' es-

sere essa stessa, diversamente la gioia che le appartiene

non sarà sua. E' poi così difficile codesto atto di volontà

spirituale, naturale, liberanente donantesi con tutta l'anima,

atto che vuole che tutto sia bene per ogni creatura ? Se

noi avessimo il potere di fare tale bene intorno a noi, lo

faremmo si o no ? Questa è la sola questione che qui ci

concerne; giacchè noi dobbiamo aprirci in qualche modo

completamente se abbiamo da sentir il più tenue tremore

dell'inesauribile fecondità della vita spirituale, in cui tutte

le creature vivono , si muovono ed hanno il loro essere .

Benevolenza quindi è il sicuro fondamento della pratica

della religione dello spirito ; poichè noi possiamo godere

della visione di un dio, ma se non abbiamo benevolenza

non possiamo essere spiritualmente consci. Questa è una

antica dottrina insegnata da coloro che erano spiritual-

mente illuminati. La benevolenza tuttavia per sè stessa non

reca l'illuminazione; essa però è la condizione indispensa-

bile dell'illuminazione ed è in sè stessa un'energia meravi-

gliosamente bella e apportatrice di pace.

Affanni e difficoltà sorgono sempre nella nostra vita

giornaliera; la pace ci sfugge e l'augustia ci tormenta. Ci

volgiamo per rifugio alla preghiera di petizione e la pace

può darsi che torni e può darsi che non torni. Ma se noi

avessimo la pratica della preghiera interiore , che non è

una supplica per aiuto e beneficio personale, ma la quale

ci pone nella disposizione di universale benevolenza ; se

noi potessimo così dimenticare noi stessi per un momento

in un'estasi interna di auguri di bene per tutte le creature,

noi dovremmo sicuramente principiare a sentire il ritmo

della vita spirituale che continuamente sussiste e dà fiducia

al cuore languente quando tutto sembra disperato. Così è
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che il mezzo della libertà accessibile a tutti , il dono spi-

rituale comune a tutti gli uomini, è il potere della bene-

volenza. Nè c'è bisogno di conoscere che cosa è il bene

per poterlo volere. In verità se dovessimo provare a

volere un qualche apparente bene definito , secondo le

nostre limitate nozioni, sia per un individuo sia per una

collettività o per l'umanità, noi probabilissimamente, a ca-

gione delle stesse limitazioni create dalla nostra ignoranza,

metteremmo la discordia dentro la pura armonia. E' suf-

ficiente per noi di volere il bene per tutti senza qualifi-

cazione di sorta . Questa volontà non costituisce un atto

come quello per cui scegliamo fra un bene personale de-

finitivo e il male ; essa è qualche cosa di molto più pro-

fondo e fondamentale. E' una disposizione, un' attitudine

di tutto il nostro essere; noi ci apriamo liberamente senza

intoppo o impedimento , abbracciando nella nostra bene-

volenza tutte le creature viventi e vivamente bramando

che ogni benedizione sia su loro. E' proprio il rovescio

dell'abituale vita accentrata su sè stessi , la quale ci separa

dalla vita universale e ci chiude nella prigione dei nostri

desideri personali. E' un volger le spalle all'attitudine a-

bituale di auto-preservazione e una conversione della nostra

natura verso la libera vita dello spirito. La volontà pel

bene di tutti abbraccia tutti e non esclude nessuno. Non

importa che noi restiamo incoscienti di qualsiasi risultato

definitivo verso gli altri ; il fatto per cui un essere u-

mano ha chiamato in attività questa volontà è al tempo

stesso il fatto che in quel momento si è prodotta in qual-

che luogo una via aperta per un'attività immediata e di-

retta dello spirito sull' umanità. Nè vengono a mancare i

suoi effetti per la ragione che la porta che si è aperta per

tale beneficenza , non sa nulla del come , del dove , del

quando la sapienza dello spirito sparge le sue benedizioni..

Eppure è una volontà intelligente , perchè quando tutto

l'essere si esprime in un atto di auto-donazione, lo sforzo

stesso dell'aspirazione altruistica per la più desiderabile di

tutte le cose per tutti, è un atto auto- cosciente; e in quanto

86



UN AVVICINAMENTO ALLA RELIGIONE DELLO SPIRITO 7

codesto atto è altruisticamente ossia spiritualmente deter-

minato, è un atto libero di auto-coscienza. Infatti è impos-

sibile avere anche il solo desiderio di proferire una simile

preghiera assolutamente altruistica, senza produrre eccita-

zione nello spirito, e questa risposta alla eccitazione dello

spirito è già auto-cosciente. E una volta che la preghiera

di benevolenza sia stabilita, i mezzi per ottenere respiro e

ristoro nelle agitazioni e nelle lotte della vita giornaliera

sono a portata di mano. La benevolenza porta la pace in-

teriore, perchè il solo sforzo di volere il bene generale ci

mette in contatto spirituale con ciò che è più grande di

noi stessi. La petizione dell'uomo naturale è naturalmente:

" Benedici me e i miei amici e distruggi i miei nemici ".

La preghiera dell' uomo spirituale è altrettanto spiritual-

mente : « Benedici tutti. » L'uno rappresenta lo stato di

antagonismo fra il sè e il non sè, lo stadio naturale e ne-

cessario della coscienza : l'altro lo stato di riconciliazione

che solleva l'antagonismo in una sintesi più alta e lo tra-

smuta, lo stato dell'auto coscienza. Più grande l'antagoni-

smo, più grande la coscienza.

Che questa preghiera sia una possibilità per tutti quelli

che riconoscono la dignità morale dell' abnegazione di sè,

sembra evidente ; in ogni caso noi siamo convinti che il

principio della benevolenza universale va alla radice di

ogni religione veramente spirituale. Senza dubbio sulle

prime tale principio è realizzabile solo nei nostri migliori

momenti, ma questi momenti possono essere accresciuti

gradatamente, fino a che lo sforzo di rendere la benevo-

lenza una disposizione permanente viene entro i limiti della

possibilità e così cominciamo a vivere sempre più accen-

trati nella nostra natura più alta. In quanto abbiamo testè

detto non c'è in noi nessun desiderio di predicare o di

essere sentimentalmente pietistici o stupidamente edificanti,

ma semplicemente vogliamo additare un fatto spirituale e

pratico per eccellenza di cui fanno testimonianza coloro

che sono spiritualmente sperimentati. Questa testimonianza

mostra che una trasmutazione pressocchè incredibile della
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nostra natura può con questo mezzo essere effettuata. In

questo stato che non è nè un'astrazione nè un ritiro , ma

una trasmutazione delle esperienze attuali e concrete della

vita giornaliera , con questo cambiamento di attitudine si

dice che sorga il sentimento che persino i nostri ostacoli

e nemici esteriori assumono un' apparenza assolutamente

cambiata, giacchè tutti sono abbracciati in grande pietà e

generosità , la vita di armonia per cui preghiamo e che

vogliamo.

I più terribili nemici tuttavia, i nemici che contano più

di tutti, sono naturalmente i nostri nemici interiori privati,

quelli della stessa nostra casa , i nostri odî e le nostre

paure e concupiscenze, che perpetuamente assalgono la no-

stra benevolenza.

Questi devono essere i primi ad esser vinti, ma non an-

nichilati ; essi sono trasmutati perchè nello stato di bene-

volenza e con l'equilibrio e la pace che l' accompagnano,

codesti nemici sono riconosciuti quali energie naturali male

usate e abusate dal nostro proprio egoismo che non cerca

che se stesso. In verità è l'egoismo che corrompe invece

di sviluppare la natura animale , il nostro istrumento di

senso sì a lungo sofferente; lo spirito, al contrario, puri-

fica la nostra natura animale e così rivela il vero valore

e il vero significato del mondo sensibile.

Può dirsi da molti che la benevolenza e la volontà di

bene sono termini di insufficiente calore e ricchezza di

contenuto, per denotare la passione suprema che è la base

della vita morale, tanto della persona genuinamente colti-

vata che del devoto della religione dello spirito. Essi os-

serveranno che ciò di cui si ha bisogno è l'amore ,
l'a-

more dei nostri simili e sopra tutto l'amore di Dio. Si

deve però ricordare che il nostro soggetto non è il culto

dell'intimo santuario della religione dello spirito, ma sem-

plicemente un avvicinamento al suo tempio. Io sono for-

temente convinto che tali termini come amore dell' uma-

nità e amore di Dio sono usati troppo leggermente; il cat-

tivo uso e l' abuso li hanno logorati tanto da sciuparli.
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E' più modesto e pratico di principiare da un minimum,

ciò che è assolutamente necessario. E' possibile di avere

benevolenza per tutti o almeno di sforzarzi di averla o

almeno di averla di tanto in tanto. Ma amare i nostri si-

mili e non già avere un qualche vago sentimentalismo per

essi, ma amare genuinamente, realmente, con tutto il cuore,

chi è che può farlo ? Compassione , sentimenti fraterni,

simpatia, carità sono cose eecellenti e ammirevoli, ma non

sono amore. L'amore è la fine, non il principio della be-

nevolenza , e l'amore di Dio è una frase assolutamente

senza significato , fino a che non è stato realizzato l'amore

dei nostri simili. Noi domandiamo a coloro che ciarlano

dell' amore di Dio, che diano prima prove con azioni del

loro amore per l'uomo.

Ma avere benevolenza è nei limiti dei nostri poteri. Que-

sto è il principio, l'iniziazione; la consumazione della be-

nevolenza in amore è la fine, la perfezione ; e questo non

può aver luogo fino a che la volontà di bene non diventi

il fondo centrale permanente della nostra natura, allorchè

l'uomo vuole il bene naturalmente, senza pensarvi o senza

sforzo deliberato, quando egli è un puro centro di auto-

donazione e per conseguenza uno con la volontà spiri-

tuale allora e allora soltanto egli ama realmente ed ama

non solo i suoi simili, ma tutte le creature; ogni creatura

gli è infinitamente cara. Ma chi può dire questo di sè

senza la più sfacciata ipocrisia ? Una tale suprema pas-

sione è divina e quando essa è attuata l'uomo è assorbito

nel divino e l'amore di Dio alla fine è realizzato nella

gnosi spirituale. Questo è quanto insegnano i fiori più rari

dell' umanità.

La natura di questo attributo veramente divino può es-

sere immaginata ma non realizzata , perfino dagli esempi

più belli dell' amore umano a noi noto. Perchè l'amore

come si palesa nei nostri più stretti legami umani è de-

terminato nella sua intensità, precisamente perchè gli og-

getti del nostro amore sono particolarmente scelti e nella

più alta forma di tale amore sono necessari oggetti sin-
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goli , come nel caso di marito e moglie. L'amore pura-

mente spirituale è di una qualità anche più rara e per

conseguenza non se ne dovrebbe parlare leggermente.

Tuttavia è proprio l'amore che è il compimento e la per-

fezione di tutta la legge dello spirito , e per tale ragione

la benevolenza è la fons et origo della possibilità della

vita spirituale di ognuno. E se anche da principio noi non

ci possiamo porre nello stato di benevolenza così positi-

vamente da sentire che siamo interamente ardenti in esso ,

almeno possiamo cessare dal volerc il male , o , in ogni

caso, quando il pensiero del male o la tendenza ad augu-

rarlo sorge , possiamo rifiutarci di farle buon viso : con

ciò si verifica una rivoltata , vale a dire si è a mezza via

della, conversione spirituale. La benevolenza dunque è il

principio della vita spirituale cosciente, e non c'è altro

mezzo per avvicinarsi ad essa nei limiti del nostro potere;

la benevolenza contiene la promessa e la potenza dell' a-

more, ma non la sua reale presenza; questa è la fine del

nostro perfezionamento, non la mossa o iniziazione, ma il

sus complemento.

Ora la via di avvicinamento alla religione spirituale può

essere anche più intimamente indicata. Lo spirito è la sor-

gente della mente e del cuore, una dualità che deve cercare

la sua riconciliazione nell'unità della vita e della coscienza.

Ma consciamente che cosa noi conosciamo della vita ? La

vita ci è così abituale che siamo pressochè inconsapevoli

della sua presenza. Le sue attività sono in grandissima

parte subcoscienti in noi. In momenti di grande esilara-

mento o di eccitamento o di intensificazione, noi diciamo

di sentire la vita che pulsa nelle nostre vene. Ma quanti

pochi si sono posti deliberatamente a lavorare per svilup-

pare in sè stessi quel che si dice sentire la vita. Eppure

questo, ognuno che abbia voglia è libero di farlo ; ognuno

dico, che si sforzi di porsi nella disposizione e nel modo

richiesti . Lo sforzo non è uno sforzo intellettuale , sebbene

la ragione dovrebbe certamente determinare e guidare il

tentativo ; esso è uno stimolare consciamente all' attività
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tutto quanto costituisce il completo contatto interiore col

corpo. Per i sensi esterni il corpo con la sua incredibile

complessità è il materiale che condiziona la vita e le sue

incalcolabili attività; ma pel senso interno è la vita che de-

termina il corpo e tutte le sue molteplici parti ed opera-

zioni. Questo senso interno, questo sentir la vita, è la vita

che diviene cosciente di sè stessa , è il principio dell'auto

coscienza vitale che costituisce poi la nostra particolare

corrente, la quale principia a sentire sè stessa parte inte-

grante dell'oceano di vita. Di questo interiore sentir la vita,

l'intero corpo in ogni sua parte e particella può dirsi es-

sere l'organo. Ciò nonostante non è l'innumerevole super-

ficie interiore, le cellule e le loro molecole che sentono; è

la vita che sente e la struttura del corpo è suo proprio la-

voro e creazione, ch'essa può fare e disfare ; creare , pre-

servare e distruggere . Ora non sembra irragionevole il cre-

dere, e vi sono quelli che lo affermauo come un fatto di

esperienza, che se noi fossimo attenti a questo sentir la

vita nei nostri propri corpi, come siamo intenti ad un'in-

finità di cose di molto minor conseguenza, noi potremmo

gradatamente aprire da noi stessi una porta interiore che

dà sui liberi passaggi della vita medesima e su questi po-

tremmo col tempo progredire verso uua realizzazione della

nostra sorgente ed origine,- processo e progresso questo

che ci darebbe una sicurezza più preziosa della fiducia di

qualsiasi fede. Unitamente a ciò verrebbe a noi uno svi-

luppo nella conoscenza vitale; giacchè la vita è molto sa-

piente. Infatti quale divisamento e formazione umana pos-

sono paragonarsi col lavoro ammirabile della vita anche

nelle sue più semplici forme ? E il corpo umano è il com-

plesso più meraviglioso della creazione a noi noto. Ma an-

che qui, come nel caso della benevolenza e dell'amore, che

è il suo compimento , noi non possiamo aspettarci di co-

noscere la vita più ampia a tutta prima ; il principio è la

determinazione cosciente per cercare di sentire la vita quale

si manifesta in noi stessi , nei nostri corpi . Ora sebbene

questa attenzione al polso-vita in noi stessi , questo sentir-
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-
la-vita, non ci darà della vita la sapienza, essa quest'at-

tenzione - prepara una via, o appronta un organo di vita

intensificata, per la futura entrata nella vita più ampia; vale

a dira essa ci assicura del nostro sviluppo cosciente nel

sentire spirituale.

E se questo è in qualche modo possibile,— e noi stessi

siamo convinti che è possibile,— c'è ogni speranza che non

solo la certezza della sopravvivenza, ma anche la realizza-

zione dell'immortalità mentre siamo ancora nel corpo, può

essere ottenuta nella maniera la più immediata che si possa

immaginare. Giacchè questo sentire con la nostra propria

vita, questa simpatia vitale con la vita in noi stessi , è il

principio di questa coscienza vitale di sè stessi , e la pre-

senza di questa auto-coscienza vitale nella sua più semplice

lorma è già l'assenza di ogni dubbio circa la sua continua-

zione; essa è qui naturalmente e semplicemente a posto

con sè stessa. La vita è la garanzia della continuità dello

spirito e lo spirito è auto-continuazione. La vita è accen-

trata su se stessa, attenta a se stessa , non è più a lungo

vestita nella apparenza delle cose reciprocamente esteriori;

essa è sempre entro sè medesima, non importa quanto infi-

niti i suoi modi e i suoi ritmi possano essere, dal circuito il

più vasto alla più piccola increspatura, per usare una vana

analogia, perchè qui è tutta una questione d'intensità e

non di estensione, di misura e quantità come nelle cose ma-

teriali e nelle forze che possono essere meccanicamente cal-

colate.

(continua).

G. R. S. Mead
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Per un gruppo di lavoro

-

Fra le ultime parole attribuite ad Elena Petrowna Blavat-

sky, e che Ella avrebbe rivolte ai suoi discepoli prima della

sua morte, una frase vi è che più delle altre rivela il grande

amore per ciò che fu l'impegno solenne, la missione gran-

diosa della sua vita , un amore che nel momento del su-

premo distacco dal corpo l'istrumento di lavoro logorato

dalla tensione e dallo sforzo , ancora tutta la faceva vi-

brare di devozione e di fedeltà. Con un breve testamento

spirituale Ella affidava ad altri la sua missione: " Fate che

la Catena non si spezzi ! » Un'immagine ispiratrice , un

legato di responsabilità. Ella sapeva bene di non essere di

quella Catena che un anello e non il primo , nè il più

grande , ma uno soltanto di un ' infinita serie che emerge

dalle misteriose lontananze del passato ed aspetta dal non

meno misterioso futuro nuovi e saldi anelli : vivente catena

invisibile eppur supremamente reale , immateriale eppur

supremamente resistente , misconosciuta eppure canale di

quella forza che perennemente rinnova e sostiene, che dà

eterna giovinezza alle anime antiche e stanche dai ritorni

alla lotta dell' esistenza, che è il soffio vivificatore capace

di far divampare nuovamente in epoche oscure, come da

cupa e fumosa fornace, le pure e vivide fiamme della spi-

ritualità.

Gli anelli di quella catena sono grandi o piccoli, vistosi

o modesti ma tutti tenaci : sono anime costanti nella fede,

anime vibranti di amore e di sacrificio. Questi anelli vi-

venti ci parlano di oscuri eroismi, di temerarie audacie da

pionieri nelle regioni del pensiero e dell'intuizione, di de-

vozione perfetta al puro Spirito universale , di dedizioni

complete ai più umili riflessi umani di quell' Uno — ; ci

parlano di un patrimonio di sapienza di vita vissuta nella

luce dello Spirito , patrimonio in cui le anime nostre ot

-
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tengono guida , consiglio , conforto. Quella catena è una

mistica presenza , che ci sostiene , è la voce senza suono

che ci parla attraverso scritti , tradizioni e miti, attraverso

le preziose raccolte di esperienze di vita interiore e , seb-

bene i suoi anelli possano talora restare nell' ombra , ad

essa noi dobbiamo la enorme trasformazione dei tempi che

permise ad H. P. B. di ripresentare liberamente al mondo

la face di una Verità universale, scevra di vincoli e di dommi,

e che permette a noi, oscuri ed umili seguaci delle orme

lasciate da tante anime elette , di riaffermare alla luce di

una libertà da esse conquistata a prezzo talora di perse-

cuzioni e di morte, il valore di quelle contrastate espe-

rienze che dimostrano la possibilità di trovarci un giorno

faccia a faccia con la Divinità nel Santuario interiore e

penetrare direttamente il nostro Mistero.

Anelli piccoli, forse, per ora, di questa Catena che viene

dal passato e va verso il futuro noi potremmo , noi do-

vremmo divenire; anelli minori per importanza ma identici

per lealtà, per sincerità, per assonanza di timbro. Dice la

" Voce del Silenzio " : " Se Sole tu non puoi essere , sii

l'umile pianeta. Se ti è negato di fiammeggiare come il sole

meridiano sulle cime candide della purezza eterna, scegli ,

o Neofita, un più umile corso . " Ma " addita la Via, per

quanto vaga e smarrita fra le turbe, come fa la stella della

sera per coloro che calcano il loro sentiero fra le tenebre... »

" Dà luce e conforto all'affaticato pellegrino e cerca colui

che sa ancor meno di te ; colui che nella sua desolazione

disperata sosta anelando al pane della sapienza, senza una

guida, senza speranza o consolazione, e fa che egli oda la

Legge. "

Questa sacra, inestimabile funzione, se pur modestamente

compiuta, noi possiamo assumerci, noi che , anche fugge-

volmente , abbiamo udita la " Voce senza suono e rite-

nuta un po' della sua forza. E sarebbe per noi grave colpa

non pagare a chi ci ha preceduto il nostro grande debito

di gratitudine. La provvida legge che oggi ci ha posto in

condizioni esterne relativamente facili, in condizioni interne
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libere da coercizioni, ci chiederà conto un giorno delle op-

portunità non còlte e ci ritirerà l'aiuto datoci forse quando

la nostra sete si sarà fatta più ardente. Poichè una cosa è

certa: colui che pure fugacemente ha gustato la vita dello

Spirito, l'Ambrosia degli Dei, l' Elixir di Vita , può anche

per cause diverse deviare, potrà crearsi ombre ed ostacoli

per l'avvenire, ma ritornerà.

Umili o grandi , ognuno può avere una funzione nel

vasto e vario campo di lavoro; umili o grandi ognuno può

assumersi una responsabilità.

-

}}

-

-

Ond'è che per facilitare la via chi sente tale compulsione

morale, - per soddisfare al desiderio reiteratamente espres-

somi da alcuni soci, i quali sono penetrati dalla necessità

che " la catena non si spezzi , - per l'alto apprezzamento

che abbiamo della pura linea spirituale, che è nota fonda-

mentale della catena di cui ho fatto cenno e al tempo

stesso ispirazione del nostro lavoro , perchè sentiamo

che questo lavoro deve essere continuato per il bene indi-

viduale e dell'umanità, anche quando gli attuali lavoratori

saranno passati di vista, - perchè abbiamo coscienza che

ora più che mai la parola teosofica può risuonare nel mondo

per una grave e sana missione purificatrice, perchè av-

vertiamo che un più intenso fremito vivificatore scorre

lungo la catena fino a noi, per tutti questi motivi e per

dare una prova tangibile di riconoscenza a Elena Petrowna

Blavatsky, io vi propongo oggi una nuova iniziativa. Na-

.turalmente la vorrei accolta con entusiasmo, ma la prefe-

risco accolta con riflessione, con ponderazione, con lealtà,

dopo avere sinceramente sondato se stesso . Si tratta di

provvedere a formare istrumenti di lavoro per il futuro,

che si mettano in grado di trasmettere quello che hanno

ricevuto , persone che ritengano utile e sana la presenta-

zione puramente spirituale, non sensazionale, non psichica,

non magica, che il nostro Gruppo fa delle idee teosofiche;

che dividano i nostri scopi principali e snssidiari , ossia

perfettamente intonate alle direzioni generali della Lega e-

particolari del gruppo ; che aspirino a diventare aiutatori
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e continuatori di tale lavoro , dando opera disinteressata

qui e fuori di qui ; che s ' impegnino a studiare e , conse-

guentemente a fare, secondo le grandi linee e i corollari

della presentazione teosofica, che costituiscono la posizione

centrale di orientamento , in mancanza della quale non è

possibile affrontare problemi o avventurarsi in ambienti

diversi senza smarrirsi o restare assorbiti.

Un'iniziativa dunque intesa a dare risultati positivi . Alle

riunioni del nucleo che eventualmente venisse a formarsi,

non prenderanno parte che i soli aderenti , e le adesioni

saranno assolutamente spontanee.

L'orientamento del lavoro del Gruppo è a voi tutti noto

e presumibilmente accetto , data la vostra presenza in questa

sede. Tuttavia altro è la posizione passiva, altro è quella

attiva, giacchè il tradurre in dinamico l'ideale statico, porta

ad un maggior chiarimento con noi stessi e mette in luce

dubbi e perplessità interiori che prima ci restavano igno-

rate . Cosicchè voi penserete a questa iniziativa, sonderete

meglio voi stessi per accertarvi che la fondamentale asso-

nanza di cui ho fatto cenno e che dovrà essere il filo uni-

ficatore e armonizzatore delle varie e disparate attività ,

esiste di fatto; e se vi è nella vostra anima sufficiente en-

tusiasmo e fermezza per impegnarvi in quello che può

anche essere il compito più importante della vostra vita e

che potrà riflettersi nei compiti minori. E ricordiamo che ,

fra le funzioni, la più nobile è quella che tende all' eman-

cipazione spirituale di se stesso e dell'umanità, e fra le re-

sponsabilità più gravi non è già quella che è vistosa nel

mondo, ma quella che è solennemente assunta in presenza

del proprio IO superiore.

E se l'intelletto eleggerà consciamente il compito che vi

propongo, e se il cuore lo consacrerà in una pura adesione

d'amore , noi andremo avanti serenamente senza fiaccare

le nostre deboli forze col paragonarle col grande lavoro ,

senza esagerarci le difficoltà , ma fidando nelle illimitate

risorse del nostro essere profondo che sa attingere alle

inesauribili sorgenti universali, sol che si riesca a mettere
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da parte la tremenda ostruzione dell' io personale. E so-

pratutto non ci venga meno la costanza.

La " Voce del Silenzio , ci ammonisce: " Colui che nella

Vita non porta a compimento il lavoro a lui assegnato, ha

vissuto invano. ,"}

E con tale monito io concludo , affidando alla benefica

influenza di questa intima e semplice cerimonia in cui

meglio unifichiamo le nostre aspirazioni di bene, la nuova

iniziativa. Possa il piccolo germe , mercè le nostre cure

devote visibili , mercè quelle assai più sapienti ma invisi-

bili, germogliare e dare buona messe di frutti all'umanitá.

Nè sembri questa eccessiva pretesa, poichè talora lo svi-

luppo di un germe eccede di gran lunga le previsioni che

se ne possono fare al momento della sua seminagione (1) .

Olga Calvari

[1] Discorso pronunziato l'8 Maggio u . s . in occasione della comme-

morazione di H. P. Blavatsky.

Massime Arabe

(dalla Crestomazia Araba di P. Coot ; trad. di A. Camilli)

1. Il cuore dello stolto è nella bocca, e la lingua del

saggio è nel cuore.

2. Tre cose rivelano il carattere dell'uomo: il danaro,

la potenza, la sventura.

3. L'uomo nobile non è reso insolente da una digni-

tà che egli ottenga, quantunque grande, come il monte

che non è agitato dai venti ; mentre l'uomo ignobile è

reso insolente dalla più piccola dignità, come l'erba che

è mossa dal più leggero venticello.

Ultra 1920 -- 97--



Nouveaux Christs

Jusqu'à ce que Christ soit formé en vous.

(Ep. Gal. IV. 19).

J'entrerai chez lui, J. C.

En ce temps-là, Jésus allait de ville en ville.

Des femmes, des pêcheurs, toute une horde vile

De publicains, de gens tarés, sans feu ni lieu ,

-
Le suivaient. Il parlait du « Royaume de Dieu » ,

De la brebis perdue » et de l'enfant prodigue ».

Eux l'écoutaient, ravis, oubliant la fatigue

Des chemins rocailleux sous le ciel trop ardent.

De toutes parts, d'Aser, de Nephtali, de Dan,

D' Ephraïm, accouraient, frissonnants d'espérance,

Tous ceux à qui la vie imposait la souffrance,

Sourds, aveugles, muets, impotents ou lépreux.

Il tendait sa main bienveillante sur eux,

Et la chair du lépreux était renouvelée,

Et l'impotent marchait, et la langue scellée

Parlait, et dans un cri l'aveugle ouvrait les yeux.

Alors, il leur disait les délices des cieux :

« Heureux l'humble d' esprit, le ciel est son partage;

<< Heureux celui qui pleure, il sera consolé;

< Heureux le débonnaire: il a pour héritage

<< La terre, où fleurira l'homme renouvelé;

< Heureux quiconque a faim de Justice suprème,

« La suprème Justice assouvira sa faim;

« Heureux qui met sa joie à pardonner, lui même

< Obtiendra son pardon au Tribunal divin;

< Heureux l'homme au coeur pur, Dieu lui montre sa face;

<< Heureux l'enfant de paix, Dieu le fait son enfant :

<< Bienheureux le Martyr quelque mal qu'on lui fasse ,

« Le royaume des cieux le reçoit triomphant. >

Ainsi parlait le Maître et, sans cesse grossie,

La foule s'écriait : « N'est-ce point le Messie ?

<< Jamais homme ne tint de semblables discours ! >
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O Christ ! grande ombre enfouie ! .....

Désaltérer sa lèvre à même la Lumière !

Oh! revivre ces jours!

Suivre avec Magdeleine, avec Jean, avec Pierre,

Les traces de quelqu'un qui va faisant du bien !

Des hauteurs de Moab au Lyban Syrien,

Sur les chemins poudreux du désert de Judée,

Sur la montagne en fleurs d'où rayonne l'Idée,

Et dont la voix d'un Dieu fait resonner l'écho,

A Nazareth, à Béthanie, à Jéricho,

Ou sur les bords du lac bleu de Tibériade,

L'accompagner, errant de bourgade en bourgade !

Etre tout simplement son ombre, l' adorer !

Sourire s'il sourit, et, s ' il pleure, pleurer !

Recuellir et transmettre au plus lointain des âges,

Pour assagir les fous, pour instruire les sages

Et pour ouvrir à tous le seuil des paradis,

Chacun des mots sacrés que sa bouche aurait dits !

O rêve ! avoir cet astre en la nuit où nous sommes !

*

Eh bien ! vous le pouvez encore, enfants des hommes.

Mais pour cela, fuyez loin du banc des Moqueurs,

Sanctifiez enfin les temples de vos coeurs

Et fermez-en la porte au tumulte du monde.

Puis, calmes, descendez en la crypte profonde

Où l'être s'unifie avec le Soi divin ,

Et sur l'autel, au lieu d'un holocauste vain,

Au lieu du faux encens d'une vague prière,

Pour tous, cerveaux éteints où l'âme est prisonnière,

Chairs en proie au désir, coeurs que la haine mord,

Pour ceux qui, descendant l'escalier de la mort,

Font frissonner d'horreur les pages des histoires,

Immolez, comme Christ, vos corps expiatoires;

Pour que le monde soit heureux, béni, sauvé,

Que votre sang, joyeux, rougisse le pavé !

Tant que l'Humanité traverse sa géhenne,

Homme accorde ton âme avec sa grande peine;
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Saigne de tous ses maux; porte tous ses péchés !

Que tes longs pleurs de sang jamais ne soyent séchés,

Tant qu'il reste une larme au bord d' une prunelle;

Refuse enfin ta part de la Joie éternelle ,

Tant que ton frère en bas, souffre, gémit et meurt.

Pure alors, dominant toute humaine clameur,

Une voix montera du tréfond de ton être :

-
Enfant tu m ' appelais; tu voulais me connaître,

« Parcourrir avec moi le terreste chemin,

Te chauffer à mon feu, t' abriter sous ma main,

< Et t' asséyant au près de la Samaritaine ,

< Boire à longs traits l'eau vive au seuil de mon tombeau,

<< Tu t'écriais : La mort a soufflé ce flambeau;

« Il n'est plus le divin rabbi de Galilée;

« L'astre a repris l'essor vers la voute étoiléé.

« Qu'il est loin le soleil des siècles révolus !

<< Et la terre, demain, ne verra même plus

<< Sa lumière, de jour en jour diminuée. »

<< Ah, fou, qui me croyais bien loin dans la nuée;

« Aveugle ! aveugle ! aveugle ! ouvre les yeux et vois;

« Tu deviens christ toi-même. Entends ces mille voix,
-

« Cet hosanna d'amour qui traverse l'espace :

< La fleur apprend ton nom au doux ramier qui passe;

« L'astre le crie à l'astre, en clairs scintillements;
<

« La comète l'emporte à d'autres firmaments;

<< L'âme de l'Univers éclate en chants de fête.

<< Et tous, fleur et ramier et soleils et comète,

< Prosternés devant toi, répètent, triomphants :

- « O Terre, un nouveau christ est né pour tes enfants !

Disciple
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La via del discepolo

V.

Esiste dietro ad ogni cosa un Movimento inces-

sante, ma, oltre il movimento, giace un oceano di

profonda, eterna Pace.

Da quella pace origina tutto l'Essere, da quel mo-

vimento sgorga tutta la Vita, e la consumazione del-

l'Essere e della Vita è il compimento dell ' Universo.

Tuttavia dove è pace ivi è movimento, ed in seno

ad ogni movimento v'è la calma della pace.

Fuori dall' Uno è generata la Moltitudine, eppure

la Moltitudine è una: fuori dal Nulla il Tutto si ma-

nifesta, ed il Tutto ritorna nel Nulla.

Gli Universi crolleranno l'un dopo l'altro e si dis-

solveranno, spoglie di una grande ora, giorni di una

grande vita.

E gli Universi saranno l' un dopo l'altro riedificati,

poichè molti sono i miei giorni , e la mia vita non

si misura a spanne di uomini.

Cerca nelle profondità dell' Essere, entro di te si

trova la chiave.

Ma poichè tu non conosci il movimento non potrai

ritrovar la mia pace.

Non cercare adunque di evitare l'esperienza, il fug-

gir la tentazione non varrà a superarla.

Non ti appartare dagli impuri e dai vili, il temere

il contagio non servirà che ad avvicinartelo .

E se tu non sai camminare intatto e senza macchia,

la tentazione e una caduta ti porteranno maggiori

frutti, che non il tagliarti fuori dalla esperienza.

Io ti dico soltanto: la mia forza è nata dal soffrire,

la mia pace è sorta dal movimento e dall'agitazione.
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VI.

Le mie parole non son per coloro che vivono per

sè stessi soltanto.

Le mie parole sono per i figli che han rivolto il

loro volto alla luce.

Nel cuore della montagna tu troverai il tuo Signore,

ma tu sei in fondo alla valle che giace nel basso, e

non vedi che ad un passo innanzi a te.

Eppure muovi quel passo.

E allora ne troverai un secondo pronto per te, e,

sebbene l'oscurità ti avvolga, un braccio più sicuro

ti sosterrà.

Figlio mio, fatti animo.

Calca l'oscuro sentiero che mena alla Luce.

VII.

Prima di procedere deve essere superato il tuo

senso di separatista.
-

Mi ami tu ora nello Spirito ?

Cerchi tu ora- quietato tutto il tuo essere infe-

riore di conoscer te stesso in me come una sola

cosa ?

Figlio mio, io sono uno con te.

La vita inseparata è tua come è mia.

E sebbene ti sembri di andare cercando, tuttavia

tu, mio figliolo , sei sempre una parte di me-

di vita nella Vita, parte di spirito nello Spirito.

-parte

Non v'è separazione fra il Maestro e il discepolo.

Ogni respiro è comune e, sebbene tu cerchi , pure tu

fosti trovato innanzi che si muovesse in te il primo

oscuro desiderio della mia voce. —

La mia voce ti parla; odimi, non mi comprendi ?

Tu sei il mio figliolo . Io desidero la tua dedizione.

Ti parlerò sempre più sicuramente se tu darai te stesso ..
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Dammi il tuo corpo, sì che, unificato col mio, esso

possa essere il tempio di un discepolo.

Dammi tutti i tuoi servigi fino al più modesto,

poichè soltanto col dare veramente si calca il sentiero.

Se tu vuoi prendere, sei fuori del sentiero, sei di

quelli che crescono con il dono altrui .

Non cercare allora la mia via, essa è troppo sco-

scesa per te, ma cammina nei verdi prati fioriti e

raccogline la dolcezza per un giorno.

――

Questo è il tuo modo di crescere se ancora non

sei capace di dare, e solo quando ogni fiore apparirà

nel tuo avido pugno perchè creatura formata d'il-

lusione e non partecipe della eterna perfezione - solo

allora la stella della saggezza sorgerà e getterà un

raggio di luce sull'entrata del sentiero.

Oh giorno felice quello in cui, vuotate le mani dei

fiori d'un giorno, tu cercherai lo splendido fiore della

eterna perfezione !

Offri il tuo servigio umilmente e con gioia.

Per quanto piccola sia la tua opera, essa ti lega a

me; perchè così, obbedendo alla legge, il tuo corpo

è inseparato dal mio.

Io ti domando il completo abbandono d' ogni pen-

siero egoistico, sì che il tuo amore, il tuo coraggio,

la pace del tuo cuore siano dedicati al bene comune.

Fa che il dolore non ti tocchi, eppur commuoviti

ad ogni sofferenza.

Fa che l'affanno non ti colga, ma accetta ogni pena

come la tua.

Concentrati profondamente al di dentro, ma irraggia

al di fuori.

Il Sè consuma, ma tuttavia è creatore.

La tua dedizione è completa col dare il tuo spirito.

Allora tu sei interamente e irrevocabilmente mio, e

aperta è la porta.

Perchè così tu accetti una parte dei pesi che ca-

ricano il mio mondo.
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Perchè ogni dedizione porta dolore, quel dolore che

ha un altro nome : gioia.

VIII .

Non pensare di aver appreso a superare il tuo

senso di separatività ora che sai di esser uno con me.

Vi sono ancora altre lezioni per la conquista di te

stesso.

Uno in tutti, tutti in uno.

Cercami in Silenzio perchè tu possa comprender

giustamente.

Come io sono tutto in tutti , l'unica vita nei molti,

così la vita non è la tua vita, ma la vita collettiva

del tutto.

Io non sono tuo più sicuramente di quello che il

tuo prossimo non lo sia.

I miei figli sono come un solo , poichè essi parte-

cipano della mia vita: non separato nè da me nè da

te l'uno è come il tutto, il tutto come uno.

Così tutto ciò che avviene al più piccolo dei miei

figli avviene a te, avviene a me.

Se tu cerchi la via, e la ritrovi, tutti i miei figlioli

parteciperanno della tua gioia.

Se tu sollevi il mio fardello , ne sgraverai insieme

le spalle di tutti i miei figli .

lo parlo per tutti quelli che odono, non per te

solo. Tutti quelli che cercano sono figli miei.

Alcuni odono la mia voce, ma non la comprendono;

per altro io resto silente e tuttavia essi odono il suono

perfetto.

Alcuni non mi vedono, eppure io sono la loro

visione; altri vedono, eppur son ciechi.

Ma tutti sono figli miei.

Tutte le coppe son riempite dal mio calice dello

spirito.

Il vino della tua coppa non differisce da quello
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di tutti i tuoi Simili. Varrà soltanto l'aspetto esterno

delle coppe
.

Bada che la tua sia piena fino all'orlo .

Cerca dentro di te e troverai.

E quando avrai trovato non avrai più bisogno di

me al di fuori. Poichè io sarò con te e non ti man-

cherò.

A colui che possiede entro di sè e più non do-

manda il Maestro viene come un vento impetuoso.

Dentro, dentro di te, figlio mio .

La mia voce è nel cuore e non rompe i silenzi

inferiori.

Guardati dalle voci che assalgono le orecchie.

Riposa silente col corpo tranquillo, coi sensi quieti

e con la mente sottomessa: lascia andare te stesso

e te stesso conoscerai, sveglio, vigile;

e troverai .

IV .

cerca allora

Nulla v'è di nascosto che non sarà rivelato; ma

coloro che ascoltano con l'occhio esterno non od ono.

La voce parla internamente all' uomo interiore , ma

coloro che non lo conoscono son sordi a quel suono.

Io ti comando di lavorare, ma, in mezzo alla fa-

tica, tu non affaticarti.

Io vengo a colòro che ascoltano il mio passo .

Tu cerca il silenzio, ... ritirati al di dentro.

Figlio mio, umile è la mia via.

Segui i miei passi . Sii così umile che il più pic-

colo appaia il più grande ai tuoi occhi, poichè io

dimoro nel cuore degli umili .

Ogni lavoro è mio; nessuno è grande o piccino:

poichè l'azione è nulla il motivo è tutto.
-----

Non disprezzare i semplici, impara piuttosto da

loro la via aperta del cuore.

Spesso io me ne vo con loro che gli uomini di-
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sprezzano e tengo dolci conversari coi semplici di

cuore.

Sii tu del loro numero, e udrai la mia voce .

x
.

Figlio mio, se vuoi lavorar per me non lavorar

per te stesso, solo chi è incurante di sè è figlio della

mia casa,

Se tu badi alle parole degli uomini, la mia voce

si tace e la mia lezione è perduta.

Se la lode ti è cara non camminar sicuramente,

che potresti cadere.

Se il disprezzo nei tuoi sforzi ti trafigge, sta in

guardia, e ricerca la pianta velenosa che cresce in te.

Ma se tu passi sereno, contento, imperturbato alla

lode, impassibile al disprezzo, sappi che tu cammini

per la mia via.

Poichè colui che tiene in non cale la lode o il

dispregio dei suoi fratelli è quegli che il Maestro at-

tende per il suo lavoro.

Colui che dimentica sè stesso, lavora per l'unico Sè;

colui che spartisce tutti i suoi beni, li dà alla divina

Unità.

Altruista è chi serve l'unico Sè: sii tale anche tu .

(Dall'inglese)

Jasper Niemand
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Il Mistero del Graal

(1)

In questa nostra solenne giornata teosofica nella quale

tutti i compagni di fede e di ideale , sparsi in ogni parte

della terra e spesso ignoti esternamente l' uno all'altro, si

riuniscono interiormente in una comune intensa aspirazione

spirituale, mi è sembrato particolarmente opportuno di far

risuonare fra noi le mistiche armonie del Graal e di illu-

strarne in modo un poco più dettagliato il grande signi-

ficato teosofico.

Infatti la storia del Graal e della sua discesa non è una

leggenda bella e poetica , non è l'eco di un avvenimento

singolo svoltosi in un dato luogo ed in un dato tempo,

lontani da noi.

La storia del Graal è una realtà vitale e perenne, che si

è svolta da tempo immemorabile e che continua sempre a

svolgersi nell'umanità.

E il prodigio della discesa del Graal si svolge in doppio

modo: in una più ampia sfera generale, per l'umanità col-

lettiva, e nella sfera particolare di ciascuna anima.

La discesa macrocosmica del Graal avviene ogniqualvolta

l'umanità si trova a un punto critico della sua evoluzione

che essa non sa oltrepassare con le sole forze ordinarie di

cui dispone, ogniqualvolta si è creato uno speciale stato di

esquilibrio, di disarmonia e quindi di più aspro travaglio ,

di più acuta sofferenza.

Allora l'invocazione dell'umanità, il grido di dolore che

sale dalla terra , ricevono un' alta risposta . Dalle eccelse

sfere dello Spirito scende un' onda potente di amore , di

(1) Discorso pronunziato dal Dott. Roberto Assagioli , in occasione

della solenne riunione dell' 8 maggio , Giorno del Loto bianco. Vedi

nella Rubrica «Gruppo Roma la cronaca relativa a quella Commemo-

razione.

107



28 R. ASSAGIOLI

sapienza, di energia, che si diffonde nel mondo a portarvi

pace, salute, luce, redenzione.

Varie e misteriose sono le modalità di questa discesa e

noi possiamo solo intuirne qualche aspetto, senza preten-

dere di comprenderle appieno , perchè esse costituiscono

la più alta ed occulta parte della sapienza esoterica.

Ciò che di più oscuro e profondo possiamo saperne è

racchiuso nella dottrina orientale delle Manifestazioni Di-

vine o Avataras.

Senza addentrarmi nell'esame di un tema sì alto e com-

plesso mi limiterò a dire che quelle Manifestazioni dello

Spirito possono esplicarsi qui giù, nei piani della separa-

zione e della forma, secondo due principali modalità: cioè

l'onda discendente, la forza spirituale che può raccogliersi,

in tutto o in massima parte , in un' altissima e purissima

individualità e da questa poi irradiare e diffondersi fra gli

uomini, -- oppure quell'ombra può scendere e fluire, a guisa

di grande corrente generale che viene accolta da tutte le

anime aperte e responsive, in varia misura secondo le loro

varie capacità , e viene quindi riflessa e rifratta in mille

guise dall'una all'altra anima.

In questo secondo modo si è svolta l'ultima grande di-

scesa del Graal, avvenuta nell'ultima parte del secolo scorso,

e la cui più alta e pura manifestazione è rappresentata dal

movimento teosofico.

Io ritengo che noi forse ancora non comprendiamo ap-

pieno tutto il profondo significato e non apprezziamo l'in-

comparabile valore di questo avvenimento . Noi dobbiamo

renderci conto come il movimento teosofico ci ha dato la

chiave per comprendere il mondo e noi stessi , per ritro-

vare il perduto senso esoterico delle varie religioni, che ci

ha liberati da innumerevoli errori ed illusioni, ci ha affran-

cato da mille forme, ci ha messo in guardia contro mille

insidie, ci ha protetti da mille pericoli. E non basta: il mo-

vimento teosofico ci ha svelato in modo più chiaro e com-

pleto di quanto fosse mai stato fatto prima il glorioso av-

venirc che è riservato all'umanità collettiva alla fine dei
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suoi lunghi cicli di pellegrinaggio attraverso i mondi e le

forme - ed anche la stretta e ripida via dell'adeptato , che

conduce più rapidamente all'eccelsa meta, per poi ridiscen-

dere ad aiutare gli altri pellegrini .

E in questo giorno dobbiamo e vogliamo ricordare parti-

colarmente colei che è stata il principale istrumento, neces-

sario e volenteroso dell'ultima discesa della Divina Sapienza.

Noi non vogliamo esaltare la personalità terrena di Elena

Petrovna Blavatsky, che ha avuto le sue limitazioni e imper-

fezioni umane e facciamo così la volontà di lei che aborriva

da ogni culto personale e si considerava solo come una Mes-

seggera, ma ciò non esclude un giusto apprezzamento della

grande parte che Ella ha avuto nel diffondere i preziosi tesori

a lei affidati ed in degno tributo di riconoscenza per la fede,

l'entusiasmo, la volontà indomita con cui essa ha adempiuto

fino all'ultimo alla sua missione, malgrado le lotte, le soffe-

renze, le difficoltà di ogni genere che ha dovuto affrontare.

Ma dobbiamo ancora e soprattutto ricordare che tutto il

lavoro di E. P. B., tutto il movimento teosofico , insomma

l'ultima grande discesa del Graal sarebbero avvenuti invano

se essi non producessero la discesa individuale del Graal nel

cuore di ognuno di noi . Ognuno di noi deve rivivere in sè

la storia di Titurel, il primo cavaliere del Graal, in tutti i

suoi significati particolari.

Dobbiamo anzitutto salire , come lui , in cima all' alto

monte e passarvi la notte in preghiera. Dobbiamo cioè

salire nella più alta regione del nostro essere terreno, ele-

vare la nostra coscienza ordinaria al più alto livello che

può raggiungere con i suoi propri sforzi . Dobbiamo re-

starvi durante la notte ; cioè passare un periodo di severo

raccoglimento, di tenebra in cui i vani aspetti del mondo

esterno non ci distraggono più, di sacro silenzio dei sensi

e della mente.

Dobbiamo , come Titurel , inginocchiarci ; cioè fare un

sincero e profondo atto di umiltà, riconoscere l'impotenza

della nostra personalità separata dalla sua divina fonte.

Dobbiamo come Titurel pregare col volto alzato verso le
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stelle : cioè invocare con tutta l'anima la discesa del Di-

vino, la sacra comunione fra l'anima e lo Spirito.

Se tutta questa opera interiore viene compiuta nel modo

richiesto, la risposta superiore non può mancare : le chiese

angeliche scendono con la coppa e con la lancia ; al tocco

vivificante dello Spirito l'anima è inondata di sapienza, di

amore, di energia ; essa è , per un istante , trasumanata e

si effonde nell' Infinito .

Allora incomincia , per Titurel - e per noi una nuova

vita. Ai nuovi tesori ed a nuovi poteri acquistati corri-

spondono nuovi compiti e nuove responsabilità .

Titurel costruì, sopra un'altura, in un luogo solitario ed

inaccessibile un castello ed un tempio nel quale sono di-

fese e custodite le sacre reliquie ; così noi dobbiamo co-

struire una rocca interiore ove custodire gelosamente i

doni dello spirito , un sacrario dell' anima che li preservi

da ogni contatto impuro.

Titurel fondò un ordine di cavalieri dedicati al servizio

del Graal , i quali pervasi dalla sua influenza , andavano

nel mondo a lottare in favore degli oppressi , a compiere

opere di giustizia e di pietà. Così noi dobbiamo consacrare

tutti i nostri possessi e poteri personali , i nostri beni e-

steriori , le nostre facoltà intellettuali e morali al servizio

del Supremo, dei Maestri e dell'umanità.

Con questo spirito noi possiamo e dobbiamo aspirare al

compiersi del grande evento, alla discesa del Graal in noi.

Ed ora , con questo spirito , ascoltiamo la meravigliosa

musica del Preludio del Lohengrin , che Riccardo Wagner

ha scritto proprio in questo spirito-come appare dalla in-

terpretazione bellissima anche letteralmente, che egli ne ha

dato e che vi leggerò :

" Questa miracolosa discesa del Graal ed il suo trapasso

in dono all' umanità dolorante fu dal poeta-musicista

scelta per il preludio del Lohengrin , la leggenda di uno

dei cavalieri del S. Graal. E gli sia qui concesso, a guisa

di chiarimento, offrirla come tangibile oggetto alla imma-

ginazione degli uditori.
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Allo sguardo éstasiato in un desiderio d'amore sublime,

ultra-terreno, appare come se il puro azzurro dell'etere si

tramutasse in una meravigliosa visione, appena percettibile ,

ma che pur tuttavia ammalia ogni senso . Dai contorni in-

definitamente vaporosi si delinea con crescente nitidezza

la schiera degli angeli, dispensatrice di miracoli ; e scende

insensibilmente dalle altezze luminose , recando la sacra

Coppa Mentre la visione si fa sempre più nitida avvici-

nandosi alla terra , ecco che se ne sprigionano profumi

meravigliosi : essenze inebrianti emanano come da un' au-

rea nube e infondono ai sensi dell' uomo un eccitamento

divino, fino ai più riposti palpiti del cuore. Ora il gaudio,

ora una dolce sofferenza gli sorgono nel petto : tutti i

germi d'amore soffocati nel silenzio sbocciano irresistibili,

ridesti dall' incanto animatore , e sembra che il cuore si

gonfi e trabocchi nell' impeto del desiderio di liberazione,

di dedizione non mai uguagliato. Pure sempre e sempre

s'accresce l'estasi del giubilo, finchè la divina apparizione

si spiega, in immediata vicinanza, ai sensi glorificati e tra-

sfigurati.

Ma quando finalmente la sacra Coppa , in tutta la bel-

lezza della sua realtá, appare sfolgorante agli occhi del fe-

dele, quando il Graal irradia dovunque dal sacro Liquore

il fuoco celeste d'un amore inestinguibile che infiamma o-

gni cuore credente , ecco che all ' uomo vengon meno i

sensi ed egli cade prostrato nell' annientamento della pre-

ghiera. Il Graal piove la sua grazia benedetta sul fedele ,

perduto nell'estasi d'amore, e lo consacra Cavaliere.

Poi le fiamme luminose vanno lentamente impallidendo

ed il loro riverbero raggia sulla terra come un alito d'in-

dicibile tenerezza e riempie il petto dell'orante d'una sco-

nosciuta beatitudine. Il nimbo d' angeli riascende verso

l'empireo , sorridendo : esso ha riportato nel mondo la

sorgente dell'amore, che ne era scomparso ; ha lasciato il

S. Graal alla custodia d' uomini puri , e nei loro cuori il

divino Sangue s'è versato benedicendo.
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Nell'abbagliante luce paradisiaca, scompaiono gli angeli

là donde sono discesi » (1).

( 1 ) Samtl. Schriften . Fd . V. S. , 179.

Roberto Assagioli

Il coronamento della sapienza è l'amore

L'oggetto della Lega teosofica indipendente è quello di

sforzarsi di stimolare fra i suoi membri pensieri di abne-

gazione e di aiuto e di spanderli all' intorno e al di fuori

per quanto è possibile ; poichè il pensiero governa l' uni-

verso e i pensieri di amore e di simpatia uniscono non sol-

tanto l'uomo all'uomo, ma l'uomo alla Natura e allo Spi-

rito della Natura: Dio, e per conseguenza costituiscono l'ani-

ma della spiritualità. La magia dell'amore sorpassa l'alchi-

mia dell'occultista; e la sua musica divina possiede un fa-

scino più grande di quello dei mantras. Questa è la ra-

gione per cui la vina di Narada o il flauto di Sri Crisna

dominano più cuori e ispirano sagrifici più grandi di tutti

gli smaglianti racconti di poteri supernaturali , di Siddhis

e di Niddhis contenuti nei lavori di arti e scienze oceulte.

Una conoscenza dei segreti della Natura è altamente com-

mendevole e uno studio delle leggi e delle forze nascoste

dell'universo è essenziale a una tal conoscenza. Ma la Na-

tura svela se stessa più rapidamente al devoto ardente di

quanto non faccia persino all' anima eroica che vorrebbe

strapparle i suoi tesori con la forza; e il coronamento della

sapienza è l'amore. Possano dunque l'amore e l'armonia

essere la nostra meta suprema e possano le nostre vite essere

da essi modellate !

Upendraunath Basu
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I tessitori d'arazzi

Impariamo a memoria una lezione,-nè ce ne può essere

un'altra più bella. - Dal modo con cui lavorano i tessitori

d' arazzi dall' altra parte del mare. Sopra le loro teste è

appeso il modello che essi studiano con cura-E mentre

le loro dită si muovono agilmente, i loro occhi sono fissi

su quello. Una cosa curiosa si dice del paziente instanca-

bile tessitore : Egli lavora eternamente dal lato rovescio

ma lavora sempre per il lato diritto . E' solo quando si

arresta dal tessere e l'ordito è allentato e voltato , Che

egli vede il suo vero manufatto, che si rivela la sua me-

ravigliosa maestria. Ah la vista della sua delicata bellezza,

come lo ripaga di tutte le sue spese ! Mai la brina fece

un lavoro più raro e delicato del suo.

Allora il padrone gli porta il salario in oro insieme con

le sue lodi . E quanto sia felice il cuore del tessitore solo

la sua lingua lo può dire. Gli anni degli uomini sono i telai

di Dio, calati dalla regione del sole, Nei quali stiamo sem-

pre tessendo finchè il mistico ordito è compiuto. Tessendo

ognuno per sè stesso il proprio fato ; Noi non possiamo

vedere come si presenta il lato diritto, possiamo solo tes-

sere e aspettare. Ma guardando in alto al modello nessun

tessitore deve aver paura, Solo bisogna che egli guardi

bene nel Cielo,- il perfetto modello è lassù. Se egli ha

sempre innanzi agli occhi la faccia del Signore.

Il suo travaglio sarà più dolce del miele, il suo tessuto

sarà ben certo eseguito . E quando il lavoro sarà compiuto

e l'ordito voltato e mostrato, Egli udrá la voce del Mae-

stro che gli dirà : " Ben fatto Gli angeli dalle bianche

ali scenderanno dal cielo fino a lui E Dio gli darà oro per

sua mercede, -non moneta, ma una corona fiammeggiante.

(Dall' inglese)

" .

Anson Chester
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Giovanni Pascoli era credente?

Ero andato un giorno a far visita a Giovanni Pascoli in

Bologna , nella sua modestissima abitazione fuori porta

D'Azeglio, situata proprio al cominciar dell' erta del colle

della Osservanza; ed egli, essendo sul punto d'uscire, in-

contratomi al cancelletto della via, volle che io lo accom-

pagnassi per far insieme una breve passeggiata. Così ci av-

viammo su per la strada bella, di dolce pendio e ombrosa,

che conduce a San Michele in Bosco .

Mentre andavamo, avendo in faccia la bella chiesa ed es-

sendovi diretti, io colsi l'occasione per dire al caro Gio-

vannino, in tono di scherzo, quello che avevo sentito sus-

surrare da poco tempo , cioè ch' egli con la sorella Maria

si recasse a San Michele ogni domenica mattina per ascol-

tarvi la messa.

" E se questo fosse, mi rispose, che male ci sarebbe ?» .

Non volle però dirmi, o forse parve non voler dire, se

la cosa fosse quale si vociferava, o fosse falsa ; ma io so

bene che era falsa. Ed entrato subito nell'argomento della

religione, mi disse ch'egli sentiva in sè un veramente pio

rispetto per tutte le cose sacre, per le stesse funzioni reli-

giose e per chiunque con sincerità di fede e con verace

sentimento professasse il culto cattolico. « Vorrei, diceva,

credere anch'io» . E pronunciava queste parole avendo nella

voce un senso schietto e profondo di rammarico . « Vorrei,

ripeteva, credere anch'io nella rivelazione di Cristo Iddio ,

come ci credeva Francesco d'Assisi; e per il dono divino

di tanto credere, sarei ben contento di soffrire nel corpo;

anche torrei con entusiasmo le stimmate , forse peggio, il

parer dispetto a meraviglia , oltre i digiuni, le fatiche dei

viaggi che il sublime poverello sostenne per terre di cristiani

e d'infedeli . Fortunati e felici quelli che hanno la fede !...

Essi vivono in continuata compagnia e quasi familiarità con
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Cristo, con Maria !... Si può viver meglio di così ? Si sen

tono certissimi di un domani sereno, d'un domani di fe-

licità eterna. Talchè, dopo una vita di probità conun poco

di tribolazioni ben sofferte, e divenute quasi leggiere per

virtù della fede stessa, che è a loro il morire ? Una vera

gioia. Caro Giovanni, mi sai tu trovare un uomo che sia

stato più felice al mondo del fi' di Pietro Bernardone ?".

" Di più non credo io certo in tali condizioni, gli risposi ;

ma al medesimo grado forse altri, e massimamente donne,

quali Santa Chiara, Santa Teresa di Gesù " .

« Non mi pare, soggiunse; perchè lo spasimo del godi-

mento spirituale è sempre in proporzione dell' ingegno e

del sentimento di chi lo prova ; e queste due potenze in

Francesco furono grandi e virili . Ma attendi a ciò che ora

ti voglio dire di più per quegli sventurati che non hanno

la fede. Se molti credenti d'oggi, i quali in tanta copia di

liberi studi religiosi nulla vogliono leggere nè sapere di ciò

che da onesti uomini dottissimi è stato scritto contro la

fede rivelata, e i quali neppur pensano che si possa discu-

tere intorno alla religione di Cristo , se questi credenti,

dico, si movono a sdegno vedendo e conoscendo uno che

onestamente non crede, fanno male. Che se invece sentis-

sero in cuore alcuna compassione senz' ombra di aborri-

mento e di secreto odio , diventerebbero per me , e solo

allora, veramente buoni e degni cristiani » .

Fece una breve pausa; soffermandosi sotto un grande

platano del viale; poi , riprendendo il cammino e il discorso,

aggiunse: " Credi, Giovanni, che molti che non hanno fede

sono migliori dei ferventi cattolici , o , se vuoi , di più me-

rito dinnanzi a Dio..., .

" Dio ! ..., interruppi. Tu credi dunque in Dio... come il

Carducci...,,.

"
Sì, mi rispose; e potresti quasi aggiungere come Dante,

e, meglio, come Mazzini. Anzi ti dirò che non riesco a in-

tendere tanti, pur famosi per scienza , i quali , non so come,

dimostrano di tenersi del tutto sicuri che l'uomo è solo

materia, come dicono, organizzata, e che di sopra dal Co-
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smo nulla esiste. Donde hanno tale certezza ? Ma permet-

timi di seguire la traccia del mio pensiero . Ti dicevo che

molti ingenui e onesti miscredenti sono migliori e hanno

maggior credito dinnanzi a Dio che tanti fermissimi cri-

stiani cattolici ".

Volle qui, come in altre parole antecedenti, e in quelle

che ora seguiranno, parlare di sè, mosso in verità da sen-

timento di giustizia ? A me par certo.

Poi continuò: « Molti che han perduto la fede cristiana.

sentono la tristezza confortante d'uno stato d'animo ch'essi

non hanno voluto , e nel quale si son trovati per effetto

dei loro severi studi e di ragionamenti invincibili. Mi ci

son trovato, e mi ci trovo, anch'io. Oh la fatale critica re-

ligiosa che mi demolì l'Empireo, che mi distrusse la divi-

nità di Cristo e la verginità di Maria i Molti , buoni certa-

mente, avrebbero voluto (fra questi metto pure me) e vor-

rebbero starsi queti e contenti alla tradizione religiosa do-

mestica; anzi vorrebbero addirittura non ragionare, e così

allontanare da sè il calice amaro della verità storica ; la

quale s'impone contro la fede ingenua di cui ci siamo nu-

triti e di cui abbiamo goduto da bambini nella nostra casa.

e nella nostra chiesa. E tuttavia quanti di questi miscre-

denti contro voglia sono buoni egualmente ! Ma esser buoni,

ed esser tenuti tali senza la fede non fu ammesso nel pas-

sato; oggi solo , ciò incomincia ad essere possibile ; ed è

una meraviglia unica, siccome appare a chi per poco vive

nei tempi andati: passo grande che la civiltà va facendo .

Pensa, Giovanni, che, mentre imperversava anche fra noi

l'intemperanza religiosa (e non è già da molto tempo) un

buono e rettissimo uomo che avesse avuto la franchezza

di professarsi incredulo era perduto . Questo, in tempi ora

da noi abbastanza remoti, se dinnanzi a inquisitori avesse

avuto ancora la sincerità e la fermezza di professarsi senza

fede, era arso vivo , o forse lasciato languire in una or-

renda prigione » .

" Ma ti pare, gli opposi io, che a' nostri giorni l'intolle-

ranza religiosa sia cessata ? ».
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" No, mi rispose. Osserva infatti. Quantunque oggi non

si trovano più cattolici i quali vogliano la condanna capi .

tale del miscredente e neanche la segregazione d'esso dal-

l'immane consorzio, se ne trovano tuttavia ancora dei così

rigidi, o, come dicono, così intransigenti, che non dareb-

bero mai una loro figliuola in moglie a chi , pur essendo

probo e virtuoso o ricco giovine , fosse non credente e,

peggio ancora, non praticante. Che te ne pare? Non é poco

davvero: è forse un uccidere anche questo: ma è certamente

privare un'anima della sua propria vita. Secondo certi cre-

denti, bisogna credere, come se ciò potesse dipendere dal-

l'arbitrio di un uomo. Del resto e da pensare che per molti

il credere e l'attendere alle pratiche religiose è tutt'uno »".

Giovannino Pascoli si fermò un istante ; poi soggiunse:

" Ma la civiltà futura, caro Giovanni, porterà del tutto que

sto beneficio , che saranno rispettati al modo medesimo

l'onesto cattolico, l'onesto israelita e ogni onesto non cre-

dente. Sarà poi in alto grado rispettato colui (e questo sarà

appunto il vero uomo religioso) che, sentendo in sè poten-

temente il mistero dell'inconoscibile, non professerà nè cat-

tolicismo, nè protestantismo, nè altro culto particolare ; e

sarà nondimeno puramente pio e caritatevole. Perchè verrà

e si diffonderà nel mondo la saggezza del Nathan lessin-

ghiano. Allora l'uomo assennato terrà per fermo che tutte

le forme di culto religioso dinnanzi a Dio sono eguali, es-

sendo state trovate dall' uomo al fine di soddisfare a un

bisogno dell' anima , e che ciascuna , quando è sincera, è

buona e piace a Dio. Al quale io credo che piaccia anche

la semplice sommessione dell'anima a Lui, senza nessuna

forma di culto esterno, ma con probità costante . Del resto,

prima assai del Lessing, questa saggezza era stata ben sen-

tita ed espressa da intelletti nostri , e massimamente dal

Boccaccio nella novella di Melchisedec Giudeo, poi dal Fi

cino e dal Cardano. Tu sai come il principio del nostro

Rinascimento (ancora poco noto) abbia veduto bene i pro-

blemi della vita spirituale, ed abbia sentito i tempi modernl.

Il Rinascimento ha sentito la civiltà secondo natura umana» .
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Così discorrendo , eravamo saliti fin su alla chiesa ; e,

trovandoci lì davanti al bellissimo tempio degli antichi

frati Olivetani, nell'ora del tramonto, in una dolce quiete

cui non turbavano il leggero stormire delle piante nè qual-

che garrito di rondine, il buon poeta delle Myricae guar-

dava silenzioso quell' edificio nella facciata , nel fianco e

nell ' altezza. Pensava. Poi , quasi parlando fra sè , disse :

Eppure una devota chiesa non è solo e semplicemente

un edificio di pietra e di mattoni. Sorta verso il cielo per

sentimento religioso, così bella e grande, ha accolto in sè

migliaia e migliaia di cuori che vi si sono accesi d'affetto

sincero dinnanzi all'immagine della Vergine a Cristo in

sacramento. Quante volte l'ha riempita tutta il caldo sen-

timento del popolo ! Quante ansie affannose e soavi tene-

rezze materne hanno dal tempio preso il volo per salire

alla Vergine ! Quante povere fanciulle fra queste devote

pareti hanno deposto nel seno regale di Maria la loro

spregiata lacrima; e a lei hanno confidato le pene dell' a-

nima loro ! Io non mi meraviglio , disse volgendosi a me,

che una chiesa cristiana induca a pia e profonda riverenza

uno scettico miscredente : ti dirò anzi che a me pare, en-

trandovi, d'essere in ambiente sublime, talvolta di austera

semplicità, di santità sempre; il che non sento affatto en-

trando, non dico ne' più famosi teatri, ma nelle più severe

aule delle università , o in quelle di storici palazzi , quali

sono le stanze raffaellesche del Vaticano ".

E appressatosi alla porta , ch' era socchiusa, mi chiamò

sottovoce, dicendomi : « Guarda là dentro ".

Non si vedeva nessuno; non s'udiva un suono: eppure

quel vasto spazio vuoto nella sua silente penombra pareva

che avesse in sè un'anima vigilante e vivificante. Dinanzi

a una immagine della Madonna ardeva quietamente un lu-

micino. Guardammo un poco pensosi ; indi ci ritraemmo:

forse parve a lui, siccome a me, di profanare quel silenzio

e quella solitudine estando lì a conversare.

14
Quel lumicino ! disse poi , è continuazione di un ar-

dore di preghiera: cosa sacra » . E con alquanta concita-
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zione soggiunse : « Ti giuro che mai per tutto l'oro del

mondo non andrei a spegnere quella fiammellina. Per-

chè ?... Non lo so. Di più , ti dico questo , che , se la ve-

dessi languire per manco d' olio , andrei volentieri a met-

terne dell'altro, perchè il lume durasse ancora. Perchè ?...,

mi domandò di nuovo dopo una lunga pausa.

“ E perchè, riprese poi a domandare quasi a sè stesso,

rimango io talvolta compreso di alto stupore e mi com-

movo fino a piangere da vero , se in una cattedrale odo

i canti severi, grandi, sublimi, della liturgia cristiana ? Ep-

pure non mi commovo tanto alle parole, benchè altissime,

di tali canti , quanto alla solenne , antica loro melodia. E

una suggestione ? Non so; e non mi pare, perchè, mentre

mi commuovo , mi sdegno contro me stesso volendo ri-

manere indifferente. Certo io sento nei canti liturgiei qual-

che cosa che trascende la nostra umanità ; troppo forse

attaccata alla terra. Rarissime volte nella musica profana

ho sentito la voce potente del di là misterioso (l'ho sen-

tita in alcuni dei più grandi momenti di Beethoven) ; ma

tal voce ho sentita sempre forte, viva , nei canti gravi della

Chiesa " '

" A me pare, gli risposi, che tu dica cose verissime: le

quali io medesimo ho ben provate nell'anima » .

Si mostrò contento a queste mie parole; e subito sog-

giunse, quasi a conclusione: « In quei canti, caro Giovanni ,

io sento l'infinito dell'anima mia ».

S'accese nel volto e negli occhi dicendo queste parole;

poi , fermandosi in faccia a me , e prendendo aspetto e

tono quieto , come volesse dimostrarmi una verità chiara

nella sua mente , continuò : " Vedi , e non ti dico novità:

l'universo è sterminatamente vasto ; cosicchè il sole, quel

bel sole là che s'incorona di così vaghe nubi d'oro, non

è, con tutti i suoi pianeti, che una minima, invisibile par-

ticella dell'immenso tutto. Se noi ci potessimo trasportare

in una delle stelle dell ' Orsa , e di là volessimo cercare il

nostro sole , così rigirato com'è e accompagnato dalla

Terra, da Giove , da Marte, da Saturno e dagli altri mi-
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nori seguaci , anche se fossimo provveduti d' un buon te-

lescopio , non lo troveremmo più ; perchè tutto codesto,

per noi enormemente grande , sistema solare, siccome di-

cevo , non essendo che una minima molecola del corpo

totale che è l'Universo , neppure apparirebbe alla nostra

vista. E se, in confronto della massa del sole, sterminata,

e anche in confronto d'uno dei globi, di Saturno, di Giove,

e della Terra stessa , un corpo umano è niente , vuoi o

sai tu figurarti qual misero nulla esso è il nostro povero

corpicciolo in paragone del tutto ? Ora, pensa che l'uomo

ha nondimeno in sè qualche cosa , l'intelletto , ch'è più

vasto dell'Universo : ha la capacità di comprendere e quasi

di vedere questo immisurabile tutto . Ripeto che non dico

novità; anzi aggiungo: Chi non ha potuto pensare queste

cose dopo il nostro Galileo Galilei ? Eppure è tal pensiero,

che mi par sempre nuovo , quasi che per noi uomini ve-

nuti dopo Galileo sia stata una grande sorpresa la realtà

del mondo , così che ancora non ci sembri possibile il

fatto . Ma la nostra intelligenza è giunta a vedere i due

infiniti : il massimo , che è il mondo , e il minimo , ch'è

l'uomo. Il cui intelletto è il punto luminoso vivissimo che,

come Dante dice, splende parendo inchiuso da quei ch'egli

inchiude.

Noi, amico mio, seguitò dopo una breve pausa (durante

la quale rimase a capo chino meditando) per una potenza

che abbiamo nell'essere nostro, ignota a noi stessi, siamo

in comunicazione con un ambiente misterioso. In qualche

raro momento noi sentiamo come suggerita all'anima no-

stra alcuna impensata rivelazione . A chi non è accaduto

questo almeno una volta? Chi non ha sentito mai la reale

presenza d'una persona morta ? Io sì , l'ho sentita , con

tutta certezza ; e non già essendo eccitato o esaltato nel

pensiero di lei, ma essendo nella quiete più perfetta e se-

rena dell' animo , pensando a ben altro che a spiriti di

morti. Non racconto il fatto a nessuno : è di quelle cose

sacre che ciascuno deve custodire nell'anima per sè, solo

per sè.
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Caro Giovanni, tu hai bene inteso che io non professo

nessun culto, ma che ho vivo nell'anima il sentimento re-

ligioso. Io credo che qualunque forma di culto , che non

sia barbara o selvaggia , sia per ogni uomo un mezzo

buono a soddisfare al mistico suo bisogno dell'anima. Le

preghiere cristiane, il Pater noster, specialmente, e la Re-

quiem aeternam , possono esser dette col cuore anche da

chi non crede in Cristo figliuolo di Dio e redentore del-

l'umanità, e riuscir accette a Dio

"

Eravamo ancora dinnanzi alla bella chiesa. Giovannino,

dopo un momento di silenzio , m'invitò ancora ad ascol-

tarlo; e mi disse queste ultime parole: « Vuoi che ti dica

tutto in breve ? Non già penso io che la religione debba

avere a sè ciascun' anima umana, ma che ciascun ' anima

debba avere in sè religione » .

Il sole intanto si nasconde del tutto sotto la linea del-

l'orizzonte; il cielo da quella parte pareva un riso divino

l'assenso ai pensieri del dolce poeta. Le foglie non stor-

mivano più ; le rondini più non garrivano : ci sentimmo

come in luogo fatto sacro da pensieri di umiltà pia e

buona. Mi parve che la natura intorno si fosse taciuta per

ascoltare le parole del suo figliuolo .

(Rassegna Italiana).

Giovanni Federzoni
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La mente è la grande distruttrice del reale

(1)

Teosoficamente parlando noi chiamiamo mente la facoltà

( caratteristica del piano mentale, quella facoltà cioè ) per

la quale cerchiamo di giungere alla conoscenza mediante

quattro atti distinti : esame, analisi , comparazione, classi-

ficazione.

Per esempio : io voglio conoscere un tavolo.

1. Lo esamino- cioè lo faccio cadere sotto il dominio de

miei sensi fisici-lo guardo , lo palpo .

2. Lo analizzo. Distinguo le sue parti , la sua materia ,

le sue qualità ; levigatezza, dimensioni, ecc..

3. Lo paragono ad altri oggetti a cui rassomiglia e da

cui si differenzia all'albero da cui deriva , a un tavolo a

una sedia.

4. Infine to classifico , cioè sintetizzando dico il suo

nome.

Il processo mentale è dunqne essenzialmente analitico ,

è processo sperimentale , è il processo del quale si serve

la scienza , è quello che insensibilmente , inconsciamente

noi facciamo ogni volta che vogliamo acquistare una co-

noscenza.

Nel nostro stato attuale di sviluppo ci serviamo della

mente più di ogni altra facoltà.

Nessuna conoscenza ci par ricura se non fu provata dalla

mente col suo processo solito. Di tutto vogliamo le prove,

tutto vogliamo analizzare, dividere , suddividere prima di

dire : " E' vero ,.

Ma quando poi il processo mentale ha avuto luogo non

ammettiamo più dubbio alcuno e diciamo « E' così perchè

è provato ».

(1) Commento al versetto della Voce del Silenzio , letto l'8 maggio

u. s. Giorno del Loto bianco , al Gruppo per la Ricerca Mistiea di

Torino.
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E non ci accorgiamo che forse sbagliamo nelle due af-

fermazioni.

1.° Sbagliamo forse credendo indispensabile l'analisi mi-

nuziosa.

Infatti l'uomo primitivo ( come l'animale, del resto ) ar-

riva senza analizzare alla conoscenza. Non raggiunge , è

vero , che una conoscenza elementare , ma forse questa è

la sola necessaria. Per lui l'atto conoscitivo non è diffe-

renziato, non è ragionato ; è istitutivo .

E però senza processo mentale giunge benissimo a pre-

munirsi contro i pericoli ; anzi alle volte li presente me-

glio di noi, l'animale specialmente.

Senza processo mentale , l'uomo primitivo si provvede

di quanto gli occorre. Senza processo mentale egli eleva

istintivamente il suo spirito , adorando il sole o ciò che

più gli par bello, utile , importante. Senza processo men-

tale, ha una resistenza al male, al dolore, molto superiore

alla nostra.

Cardenter dice : " Questa conoscenza o percezione ha in

sè una qualità cosmica universale-è immerso nella grande

unità vivente e intelligente del mondo- porta in sè una

specie di aura, una coscienza diffusa che si stende molto

lontano

Questo modo di conoscere sintetico , primitivo, che noi

abbiamo ormai perduto , è pienamente sufficiente per la

vita materiale.

Per la vita spirituale serve poco in verità , per quanto

esso comporti elementari idee di giustizia , di bontà. Per

esempio : l'animale che ha mangiato , che ha soddisfatto

alle sue necessità, lascia in pace i suoi simili , anzi spesso

li aiuta o li protegge.

Ma avremmo noi forse la pretesa di giungere alla verità ,

al reale nel mondo spirituale col solo mezzo della nostra

mente ?

Certo ci illuderemmo.

A molte cose bellissime , verissime , utilissime si può

giungere con la nostra mente.
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Basti citare i progressi della scienza che conosce e uti-

lizza gli effetti della forza naturali : calore , elettricità, ra-

dum... ; che solca i mari e i cieli ; che indaga i misteri dei

mondi lontani ; che ha calcolato il numero di vibrazioni

necessarie a produrre ogni suono, ogni colore...

Ma di tutte queste cose la scienza conosce gli effetti

soltanto, e non le cause.

La nostra mente non ci dirà mai che cosa sia in sè l'e.

lettricità. Per intenderci le abbiamo dato un nome, la chia-

miamo una forza , come chiamiamo Dio , Giove , Jehova ,

Primo Motore, Ente Supremo, l'Essere o la forza, o Co-

lui o Ciò che ha creato il mondo e che lo regge .

Ma gli effetti sono essi forse la Realtà? No ! Per quanto

si spinga la nostra mente, ad un certo punto un crepaccio

le si apre fatalmente dinanzi, un crepaccio ch'essa non può,

nè potrà mai attraversare.

E, dacchè mondo è mondo non s'è verificato mai che

le meravigliose scoperte e invenzioni a cui è pervenuta

la mente abbiano toccato al Reale ; abbiano reso le nostre

anime migliori e più felici. Tutt' al più ci hanno fatto ca-

pire che qualcosa esiste che noi non possiamo conoscere

e che è la Realtà.

Dunque noi non siamo sicuri che l'analisi , o processo

mentale ci conduce alla realtà.

2.º E nemmeno siamo sicuri che, applicando il processo

analitico, la verità risultante sia inconfutabilmente provata.

Basti citare le contraddizioni in cui cadono gli scienziati .

Eppure essi si servono tutti o quasi del metodo speri-

mentale.

Ciò è dovuto al fatto che i sensi nostri , sul cui solo

controllo ci vogliamo basare , sono spesso soggetti ad

errare.

- ―Molti dicono : " Io non credo che a ciò che vedo

e tocco "'

Eppure vi sono filosofi che asseriscono la non-esistenza

della materia. Anzi nel santuario stesso della scienza , nel

laboratorio di chimica e nel gabinetto di fisica si è ormai
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provato che l'atomo, fino ad oggi creduto materia indivi-

sibile, è invece composto di eiettroni . Per cui, allo studio

della materia , dobbiamo sostituire lo studio delle forze ,

delle energie-

Inoltre, senza entrare in discussioni così sottili, basta un

momento di riflessione per convincerci d'esser vittime di

molte illusioni.

Ammettendo che questo tavolo esiste; esiste esso come

io lo vedo ? Lo vedo io come le persone che mi attor-

niano ? Le dimensioni, le modalità di colore, di forma, di

levigatezza, sono uguali nella idea che noi tutti ci facciamo

di questo oggetto ?

Se io prendo un regolo prismatico e lo faccio girare ra-

pidamente intorno al suo punto di mezzo , io non vedo

più un regolo primatico, bensì un disco.

E chi mi assicura che il sole sia una sfera ?

Non potrebbe esso prendere questa forma solo davanti

al mio occhio , ed esser per esempio un prisma in mo-

vimento ?

Dunque i nostri sensi possono anche ingannarsi.

Ed allora come possiamo noi fondar il nostro ragiona-

mento sulla sola esperienza dei sensi e poi esser sicuri dei ,

risultati di questo ragionamento stesso ?

Il ragionamento potrà esser perfettamente logico , ser-

rato , concatenato in modo che il più scaltro non possa

farvi un appunto , non posso introdurvi un' obiezione. E

che perciò ? Come potremmo esser certi di esser giunti

alla verità se le sole basi su cui ci fondiamo sono relative

a ciascuno di noi ?

La mente, dunque, con un lavoro assiduo , e a prezzo di

molto studio e di molto dolore, può bensì giunger a strap-

pare qualche segreto alla natura. Ma si direbbe che un an-

gelo severo vegli alle porte della Conoscenza reale e ne ri-

cacci ogni uomo che vi giunge, armato solo della sua mente.

Le porte son ben chiuse e la mente ha bel picchiare, ur-

tare, smaniare, piangere: non passerà oltre. Anche là esi-

stono i draghi fiammeggianti delle fiabe, veglianti alle so-
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glie dei giardini incantati. E come quelli solo si potevano

domare con magici talismani, questi non cedono a chî non

è munito del prezioso talismano che ognuno tien chiuso

in sè senza conoscerlo: il divino Maestro interiore.

E mentre la mente, credendosi infallibile , lavora , tutte

le nostre forze sono da essa assorbite e impegnate , e il

Divino Maestro interiore , il solo che potrebbe accingersi

alla Conoscenza del Reale, tace e dorme , aspettando giorni

migliori.

Fino ad oggi il Custode incorruttibile ha aperto le porte

a pochissimi. Alle masse non ancora. Ed ogni volta che

razze e popoli , dopo secoli di laboriosa ricerca , osarono

avventurarsi troppo lontane, quelle razze e quei popoli fu-

rono sterminati. Le civiltà Cinesi, Fenicia, Egiziana, ed altre

più remoti di cui ci parla la storia, giunte al vertice, fu-

rono rovesciate d'un tratto e scomparvero per sempre; si-

mili alla dantesca navicella di Ulisse che , avendo osato

spingersi oltre le colonne d'Ercole, allora credute il limite

del mondo, vide « trasmutarsi in pianto la sua allegrezza

che dalla nuova terra un turbo nacque

e percosse del legno il primo canto. |

Tre volte il fe' girar con tutte l'acque

alla quarta levar la poppa in suso

e la prora ire in giù, com'Altrui piacque

infin che il mar fu sopra lor « rinchiuso

Sotto un secondo aspetto ancora possiam dire che la

mente è la distruttrice del Reale.

La mente è principio essenzialmente egoistico e separa-

tivo. Guidati da essa, gli uomini fauno del loro io il centro

dell'universo e della vita.

Siamo tutti, chi più chi meno, dei perfetti egoisti .

Il nostro io circondiamo di ogni cura; per esso lavoriamo

e soffriamo. Ogni nostro atto tende a procurargli benes-

sere materiale, intellettuale o morale. Anche nelle azioni

che paiono più disinteressate l'egoismo trionfa. V'e chi

giunge al sacrifizio soltanto per poter dare al proprio io

126 —



LA MENTE È LA GRANDE DISTRUTTRICE DEL REALE 47

la voluttà del sacrificio stesso e molti son generosi solo

perchè provano maggior gioia nel dare che nel ricevere.

Un solo affetto è disinteressato nel mondo: l'amor ma-

terno. Eppure esso è troppo esclusivo ancora. La madre

sacrifica eroicamente sè stessa , è vero certamente, ma solo

per i suoi figli che in realtà sono ancor una parte di lei .

Per salvare i propri figli, la madre non esiterebbe forse a

sacrificare i figli di un'altra madre.

In generale poi il movente precipuo di ogni umana azione

è il desiderio di possesso. " E' mio ,, ecco la parola che

ci dà la massima soddisfazione.

Ci assoggettiamo a inauditi sacrifici per far nostra una

cosa in ogni campo dell'esistenza.

Eppure nulla è più contrario al Reale che l'egoismo. Il

nostro io non è il centro dell'Universo. E come potrebbe

esserlo questo quasi-nulla che a noi par tutto ? Esso ci ac-

cieca purtroppo.

Chi mette troppo vicino alla sua pupilla un fuscello, im-

pedisce al suo occhio di veder il mondo infinito . Eppure

è certo più importante, plù vasto l'universo che il piccolo

fuscello.

Dinanzi alla nostra mente sta l'ostacolo della nostra per-

sonalità, la quale non può esser meta a sè stesso, ma ha

soltanto un'esistenza relativa al gran tutto , come ogni atomo

è parte di una molecola, come ogni molecola è parte della

sostanza.

Unità; questa è la parola fondamentale del mondo. Unità,

e non divisione.

Infatti supponiamo pure per un momento che l'io sia un

tutto isolato e perfettibile. A che cosa giungeremmo ? Al-

l'infinita divisione, all' insieme d' innumerevoli Io perfetti ,

ma separati . Ciò non è invero possibile. Tutto in noi si

rivolta contro quest'idea d'infinita ed eterna molteplicità.

Con tutte le nostre forze tendiamo all'uno, e troppo sof-

friamo ora della mancanza di unità, causa di odi , di sof-

ferenze di guerre, per non aspirare alla cessazione di que-

sto stato di cose.
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48 M. BERNACHON

Eppure, guidata dalla mente egoistica, l'umanità da se-

coli rincorrc le stesse gioie , che illusoriamente strina la

felicità, incontrando invece gli stessi dolori,

Ciechi, rifiutiamo ostinatamente di credere all'esempio di

quanti ci hanno preceduti, Che importa se migliaia di far-

falle perirono prima di noi ? La fatale lampada ancor ci

attrae. Ogni gioventù che sboccia si nutre di speranze in-

finite, crede alle promesse di sovrumane gioie. A vent'anni,

baldi e forti, temiamo quasi ci manchino le forze per reg-

gere l'immensa felicità che par offrirci il destino.

Ci mancheranno , ohimè ! le forze, ma sarà per soppor-

tare il dolore.

Disillusioni , tradimenti delle persone , tradimenti delle

gioie stesse che erano splendidi miraggi e nulla manten-

nero , separazioni , stenti, ed anche solo, per i più fortu-

nati, la noia e lo scontento.

Ed un triste giorno, amareggiati, tristi " fino alla morte

accasciati, diciamo piangendo: " Tutto era vano ! Vano am-

massar tesori di scienza o di denaro, vano l'amore, vana

la gloria, vana la lotta » .

Ogni vita umana ci insegna la medesima lezione e noi ,

ciechi, non vogliamo credere.

Ingannati dalla mente , sprechiamo le nostre forze alla

ricerca di ciò che stimiamo il Reale, ma che il Reale non è.

Ma allora , possiamo chiedere , perchè questa mente ci

fu data ?

Perchè dobbiamo noi attraversare l'Atrio della Cogni-

zione se sotto ogni fiore è avvolto un serpente » ?

Se già l'uomo primitivo possedeva l'unità, perchè l'ab-

biamo noi perduta ?

A tutte queste domande dobbiamo rispondere :

Perchè noi dobbiamo arricchire la nostra esperienza.

Dopo aver perduto l'unità indivisa , istintiva , priva di

senso critico , elementare , dell' uomo primitivo ; attraver-

sando vittoriosamente " l'Atrio della Cognizione " noi

giungeremo nuovamente all'Unità, ma all'Unità complessa,

sintetica , cosciente, intelligente ; alla vera Unità che nulla
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potrà più turbare , poichè l'analisi sarà per noi un espe-

rienza oltrepassata .

Come la sintesi è il risultato dell'analisi , così l'Unità è

il risultato dell'esperienza mentale .

Però quest'esperienza, per esser oltrepassata, deve esser

vissuta.

Ma simile all' Avvoltoio di Prometeo , dice Guerrazzi,

l'esperienza è una dura maestra che insegna, ma divora e

le sue lezioni si fa pagare in moneta di cuore.

E non so chi dice pure: L'esperienza è una vecchia sden-

tata a cui nessuno dà retta.

Prima di accettare un' idea , per istinto la vogliamo far

nostra ; la dobbiamo assimilare prima di trasformarla in

nostra sostanza.

Un frutto meraviglioso vien presentato ad un fanciullo .

I colori più splendidi l'adornano, il profumo più squisito

si esala da esso; il fanciullo è assetato, e il frutto è pieno

di dolcissimo succo.

Invano direte al fanciullo che il frutto è velenoso; che,

invece di dissetarlo, gli darà atroci dolori . Egli non vuol

prestar fede alle vostre parole. Appena gli sarà possibile,

egli assaggerà il frutto : crederà per un istante di esserne

appagato, ma si accorgerà ben presto che le vostre parole

erano vere. Un'altra volta perciò, benchè assetato, non ri-

cadrà nello stesso errore , non solo , ma cercherà altrove

il suo appagamento; nè più si fiderà del solo giudizio dei

suoi sensi che pur gli facevano stimare il frutto splendido,

profumato , dolcissimo.

Il frutto meraviglioso è quello dell'albero della scienza;

i fanciulli siam noi, la nostra umanità sofferente e lottante,

che si dibatte in uno studio affannoso per raggiunger la

verità, ma che la cerca là dove mai non la potrà trovare,

che la cerca con mezzi adatti e insufficienti. Come po-

tremmo toccare la fiamma con le nostre mani ?

La mente ha inoltre un altro ufficio importantissimo :

essa serve di controllo e di freno alle speculazioni pura-

mente intuitive.
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Abbandonandoci alla sola intuizione, date le attuali con-

dizioni del nostro sviluppo , correremmo il rischio di la-

sciarci facilmente trarre in inganno.

Per intraprendere un volo bisogna munirsi di Zavorra;

e la mente compie appunto quest' ufficio.

Quindi , per ora, la mente ci è necessaria e indispensa-

bile. L'errore non sta già nel servirsene , ma nel preten-

dere di servirsi di essa soltanto per giungere al Reale,

escludendo ogni altro mezzo.

Che cosa dobbiamo dunque fare per avvicinarci al

Reale ?

Anzitutto migliorare noi stessi.

Diventando buoni , saggi , virtuosi , ci trasformiamo in

istrumenti sempre più adatti alla ricerca della verità, e più

degni di essa .

Forse, anzi certamente, l'uso dell'intuizione non è con-

cesso per ora all'uomo perchè nella sua misera condizione

morale egli se ne servirebbe sconvenientemente.

Quando l'uomo possiederà l'uso dell'intuizione, egli ve-

drà la sua potenza infinitamente moltiplicata: non più bar-

riere di spazio, non più ostacoli di muri, non più segreti

impenetrabili.

L'intuizione è un' arma a doppio taglio; in mani sagge

produrrà immenso bene ; in mani disoneste produrrebbe

infinito male.

Educhiamo dunque noi stessi migliorandoci. Però il no-

stro scopo non sia il solo miglioramento del nostro io.

Pensiamo invece che migliorando l'individuo si migliora

la specie e che ogni sforzo , per quanto lieve , non è

perduto.

In secondo luogo , sviluppiamo in noi l'intuizione , de-

stinata a sostituire la mente. Apriamo gli occhi dell'anima,

esercitiamoci a far tacere per alcuni istanti in noi il pen-

siero per lasciar vivere e dominare il solo sentimento.

In noi esiste la stessa Realtà che esiste nell' Universo

immenso ; ma sta nascosta nelle profondità segrete della

nostra anima, e il pensiero ostacola la sua manifestazione.
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Se però riusciamo a scorgerlo in noi , ci sentiremo Uno

con l'immenso Se.

" Dice la grande legge: Per diventare il Conoscitore del

Sè universale, devi prima esser il conoscitore del Sè.

E poi guardiamo le cose sotto un aspetto nuovo. In

ogni particella del mondo cerchiamo di veder Dio di unirci

a Lui, di bagnarci nella forza infinita diffusa nel mondo .

Soprattutto distruggiamo la barriera dell' Egoismo , av-

vicinandoci al Reale inteso come Unità , come Perfetta

sintesi.

E ad essa ci avvicineremo sempre meglio quanto più

estenderemo il nostro sguardo intorno a noi, ai nostri si-

mili ; quanto più apriremo la nostra anima alla divina fol-

lia di un S. Francesco , di un Cottolengo , di un Cristo.

Godiamo , soffriamo con tutti gli altri , coi più umili e

coi più grandi.

Scendiamo in noi, ma solo per toccare quello strato di-

vino che è uguale per tutti , per quanto più o meno na-

scosto dalla materialità ; per toccare quella corda sensibi-

issima che ci lega agli altri, che ci fa uno con essi ; per

toccare la coscienza cosmica che è in ciascuno, il sè uni-

versale , di cui ogni sè parziale è un solo debolissimo ri-

flesso.

Che saranno allora le nostre gioie , il nostro nobile or-

goglio d'aver scoperto, col solo aiuto della nostra mente,

i segreti della natura ; le nostre piccole vanità , i nostri

dolori, le nostre lacrime ?

Sarà vinta finalmente anche la suprema tristezza, la so-

litudine dell' anima in cui ci dibattiamo tutta la vita , adi

eccezione di brevi ed illusori momenti .

Sarà fatta finalmente la pace in noi , la pace , il solo

bene a cui bisogna tendere, perchè pare significa assenza

di odio, di lotta e quindi di dolore ; significa unità, signi-

fica amore.

Quando ci sentiamo noi più uniti agli altri mcno me-

schini, meno egoisti ? Quando la mente tace in noi.

L'arte, la poesia, la musica sono fuori del dominio della
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mente e l'emozione che esse producono in noi è emozione

vera, profonda grande.

"

Schopenhaner dice che l'arte e il senso della " bellezza

" ci danno la conoscenza più vera delle cose , perchè noi

" vediamo allora le cose come attrazione di un ' idea, come

forma , cioè , dell' anima del mondo ; e il contemplatore

" che ha in sè la stessa anima universale diventa il puro

specchio dell'oggetto esterno, e ogni distinzione tra og-

" getto e soggetto sparisce „.

"

"

Ancor ci sentiamo più reali contemplando la natura ,

commovendoci della sua bellezza, vibrando con ogni fiocco

di spuma ad ogni soffio di brezza ; dimenticando il nostro

gretto egoismo per seguire il volo d'un insetto ; senten-

doci una cosa sola con la natura stessa, riscaldandoci alla

vita che dal sole emana, senza pensare se il sole gira in-

torno alla terra o la terra intorno al sole.

Ci sentiamo più reali quando nasce all' improvviso in

noi un divino sentimento di amore infinito per tutti e per

tutto , un sentimento che affoga tutti gli altri , che ci fa

esser indulgenti anche per l'assassino , anche per Giuda;

buoni anche per i nostri nemici ; un sentimento che non

può più concepire l'odio, che ci eleva, ci trasporta, ci uni-

sce veramente al Sì universale, al vero Reale.

Matilde Bernachon
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Associazione
Roma,, della Lega Teosofica

""

Dellberazioni dell'Assemblea Generale del 29 Maggio 1920

Aumento delle quote sociali

Per l'enorme aumento delle spese di esercizio e di propagan-

da, l'assemblea ha deciso di fare appello alla generosità dei soci

e degli amici per ogni possibile oblazione e di elevare il minimo

della quota mensile pei soci di Roma da lire 2 a lire quattro ;

pei soci esterni da lire 1 a lire due. Resta ferma la facoltà nel

Presidente di ridurre tale minimo ai soci che gliene facciano do-

manda per vera impossibilità finanziaria.

I Sigg. Soci di Roma sono tenuti ad una corrisposta fissa di

centesimi trenta per ogni volume preso in prestito dalla Libreria

circolante. L'abbonamento per gli estranei a detta Libreria è por-

tata a lire tre mensili.

Pei soci esterni restano fermi il diritto di ricevere gratis la

Rivista " Ultra» (il cui abbonamento è ora di lire 10 annue) ed

il diritto al prestito dei libri gratis.

--

Agli effetti del deposito da farsi del valore dei libri presi in

prestito, questo valore stante l'enorme aumento verificatosi

anche sui libri non recenti e quasi tutti esauriti sarà pei libri

italiani del doppio e per gli stranieri del triplo del prezzo se-

gnato in catalogo. La spesa del pacco, pei libri spediti, è di Lire

2,60. Il catalogo della Biblioteca Circolante costa L. 1.

Nulla è innovato di tutte le altre disposizioni; neppure per la

tassa d'ammissione a socio del Gruppo, che rimane limitata a

lire cinque. Le dette nuove disposizioni hanno effetto dal 1.°

Luglio 1920.

Dal 1.° al 16 Agosto chiusura degli ufficii della Lega, Libreria

e Rivista sono chiusi, per un breve riposo al personale. Dal 17

Agosto a tutto Settembre l'orario quotidiano è dalle 18 alle 20.

Abbiamo cercato di rinviare

al più tardi possibile gli aumenti

delle quote mensili; e vi siamo

riusciti finora grazie alle obla-

zioni degli amici più devoti ,

all'uopo interpellati ( 1 ) ; ma ora,

[ 1 ] Menzioniamo specialmente

tra questi, il sig..... il quale vuol

esser chiamato semplicemente uno

spiritualista › ; egli ha elargito al

Gruppo , per la propaganda , la

somma di lire mille; ben interpre-

triplicata addirittura la spesa ,

ciò non è più possibile. Vi

procediamo ora solo, dopo che

tando quanto da noi s'è più volte

accennato: che cioè la migliore be-

neficenza consiste , più che nello

asciugare provvisorio di qualche

piaga, nel promuovere quella illu-

minata spiritualità la quale sola è

capace di rimuovere per sempre

le cause dei mali che travagliano

l'umanità.
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tutti gli altri sodalizi l'hanno

già praticato da molti mesi (1).

E confidiamo di non dover chie-

dere ai confratelli nessun altro

sacrificio se quanti possono vor-

vanno aiutarci (delle oblazioni

sarà dato il dovuto conto sulla

Rivista) e se sarà spontaneamen-

te aumentata la quota mensile

anche da quei non pochi con .

soci i quali già prima la paga-

vano in misura superiore al

minimo.

Ormai troppo è ben piantato

e promettente il lavoro e svi-

luppo di questo centro teosofico

perchè sia ammissibile vederlo

compromesso o solo diminuito

per una meschina deficienza di

qualche migliaio di lire !

La festa del Loto bian-

co, · commemorando la nostra

Fondatrice, diventa sempre più

grandiosa ed originale , col ri-

petersi ogni anno. Il simbolico

fiore ingigantisce nella memoria

e nell' affetto degli antichi e

nuovi fratelli. Ogni ostacolo è

superato colla fede che tutti

adduce al trionfo di quella Sa-

cra spiritualità , che spiega le

ali ai più alti voli, per impulso

e sviluppo della vita interiore.

Il Gruppo Roma è sempre al

suo posto di avanguardia e di

esplorazione il grande amore è

rafforzato dallo accrescersi , in

via Gregoriana , di un contin-

gente scelto, d'intelligenze fat-

[1 ] S'intende che la domanda di

riduzione, per chi assolutamente

non potesse, potrà farsi anche ver-

bálmente, o a mezzo della Segre

teria, e che la pratica resterà riser-

vatissima.

D'altra parte si pregano tutti i

soci che già avessero dati anticipi

sul secondo semestre 1920 a voler

integrare le quote, se pagarono al

disotto del nuovo minimo fissato

tive e di cuori fiammeggianti.

La nostra Parola è ascoltata in

Italia e fuori, così che, pel giorno

8 maggio, il Presidente Gene-

rale C. Ballatore, ha potuto an-

nunziare l'avvenuta formazione

di nuovi nuclei ed incorpora-

zione di numerosi soci in tutte

le provincie ad onta delle dif-

ficoltà, quasi insuperabili, d'or-

dine fisico , che costringono

«Ultra» a comparire in ritardo

ed in più semplice veste, come

ben è ciò dimostrato in altra

parte della Rivista , in cui si

accenna il modo di sorreggerla,

nel suo già maestoso incedere

di quasi tre lustri . L'effigie della

Blavatsky è al consueto posto

annuale di gara nella ben nota

aula, ove con festosa cordialità,

convengono i membri residenti

e quelli giunti da fuori, ognuno

facendo a gara nel portare folti

mazzi di freschi fiori deposti

poi , come propizia offerta , ai

piedi del grande quadro , che

pare animarsi, e già contornato,

in anticipo, di numerose fronde

di lauro e di scelte palme, che

il buon gusto delle signore e

signorine preparatrici ha dispo-

ste con arte e genialità alle pa-

reti della sala. Nell'interessante

bilancio delle condizioni morali

e spirituali, sia prima , sia du-

rante , sia dopo quella che la

Storia denominerò, per antono-

masia, la Grande Guerra, tiene

il posto d'onore la figliale di

Torino con a capo il conte Ver-

dun di Cantogno.

Essa è la principale fra i nu-

clei che seppero fronteggiare

gli eventi , trasformandoli pro-

pizi pel cemento della fratellan-

za ,
anche fra gli orrori dello

sfacelo mondiale. Nel comuni-

carne i saluti, assieme con quelli

di altri nuclei minori, dei perni
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un

di raccordo, degli isolati, i quali,

con lettere e dispacci, poterono

farsi vivi , ad onta del non lieve

e tenace ostruzionismo telegra-

fico e postale, il Presidente an-

nunziava pure doversi virtual-

mente ritenere come inaugurato,

nella circostanza presente ,

albo a pagine d'oro destinato

alla sede della Sezione itaiiana

della Lega teosofica internazio-

nale indipendente, per iscrivere

sulla medesima i vari nuclei ,

come sopra è detto , non che

gli aiutatori munificimunifici , anche

soci, fra cui primeggia, in que

st'anno, uno spiritista, coll ' ob-

bliazione di mille e che non vuol

essere nominato (1 ) .

Nell'affettuosa e fraterna com-

memorazione venne altresì ac-

cennato a nuclei già formati o

in via di costituzione, a Firen-

(1) Per l'esecuzione artistica

dell' albo assunse amorevolmente

l'incarico il valente prof. Nicola

D'Urso, appartenente alla Lega e

domiciliato in Roma. La di lui

perizia è ben apprezzata in Italia

ed all'estero. Egli è autore di

numerose pubblicazioni artistiche

di calligrafia , disegno , miniatura

ecc. e metodo razionale e pratico

di scrittura con la sinistra ad uso

dei mutilati , dei malati di campo,

paralizzati, mancini ecc. insegnato

con gran successo ai mutilati della

nostra grande Guerra.

Ha il dono e la potenza di un

occhio , che ben meriterebbe di

essere studiato quale fenomeno ;

poichè non è cosa tanto facile il

comprendere. e forse molti non lo

credono, ch'egli possiede l'abilità

micrografica ( chiamiamola così )

di trovare sufficiente la superficie

di un comune francobollo , per

inscrivervi un canto della Divina

Commedia. Da tutti gli originali

lavori del prof. D'Urso spira l'aura

geniale della novità. Il Gruppo

Roma ringrazia vivamente.

ze , a Bologna , a Bergamo , a

Milano , Genova e Taranto. Da

ultimo furono ricordati i nume-

rosi soci solitarii dai quali si

ebbe promessa di elevazione a

nuclei , sia in Italia sia fuori ,

come , a cagion d'esempio , a

Varsavia , al Cairo , a Bombay,

a Nizza marittima. Il cuore della

repubblica di S. Marino pulsa

generosamente per noi nel petto

dei suo già illustre presidente,

l' egregio dott. Protogene Bel-

loni. Per gratitudine e meritato

plauso , primo tra tutti gli e-

sterni , anche per anzianità , il

nucleo americano ( Valejo in

California ) presieduto dal sig.

Peter Marchi , diligente , attivo

e munifico propagandista. Il Pre-

sidente si rallegra con le mol-

teplici riviste filosofiche e let-

terarie in genere non che con

la stampa quotidiana , che da

qualche anno non isdegna più

di occuparsi del Problema Su-

premo e che ha rappresentanti

fra i soci del Gruppo alle cui

aderenze intervengono, con viva

simpatia ed anche come confe-

renzieri , alcunt eletti di mente

e di cuore e designa in parti-

colare i professori Della Seta

Coli e Momigliano; ma fra tutti,

a nome della Lega teosofica, è

grato il Presidente al glorioso

mutilato il prof. Vittore Mar-

chi , che nel giornale Giovane

Italia di cui è illuminato diret-

tore , pubblica cgnora ampio

resoconto delle conferenze e di-

scussioni.

Quel che si può definire il

preludio della fatidica ricordan-

za, fu accolto con la medesima

schiettezza e nobiltà di sentire

del Presidente, la cui parola

spontanea, sobria, intonata alla

solennità del momento, ebbe fra-

terno plauso col quale veniva
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pure salutato , al suo apparire,al suo apparire,

l' egregio dott. prof. Assagioli,

che subentrava giustificando così,

con elevata, sottile, convincente

argomentazione sulla tecnica va-

gneriana nel "Lohengrin» la qua-

lifica di grandiosa ed originale,

data dal Presidente , alla com-

memorazione di Elena Petrovna

Blavatsky.

Il dott. Assagioli pronunziò il

discorso che pubblichiamo in al-

tra parte della Rivista , sotto il

titolo : « Il Mistero del Graal».

Alle parole del dott. Assagioli

seguì l'esecuzione del meravi-

glioso preludio del Lohengrin,

per opera della gentile signorina

Anna Trompeo, nostra consocia

ed ottima pianista, e dell'esimio

violinista sig. Fortunati , corte-

semente prestatosi per l'occa-

sione. Le eteree armonie del

Graal, squisitamente rese dagli

esecutori toccarono profonda-

mente il cuore degli ascoltatori.

Indi prese la parola Olga Cal-

vari , che con un elevato e lim-

pido discorso richiamò l'atten-

zione dell' uditorio sulla neces-

sità della formazione di un Grup-

po di Lavoratori per la grande

Causa, affinchè la continuità del-

l'opera teosofica sia garantita e

la genuinità della veduta spiri-

tuale delia vita e del mondo sia

conservata al nostro movimento.

Anche per questa parte della so-

lenne commemorazione dell'8

maggio rimandiamo il lettore al-

l'articoletto di Olga Calvari stam-

pato a parte in questo fascicolo

sotto il titolo Per un Gruppo di

Lavoro.

Pronunziò infine poche ispi-

rate parole Decio Calvari , che

mise in evidenza la colossale po-

tenza suggestiva della Grande

fondatrice della Società teosofica,

ceh offrì un esempio mirabile di

abnegazione e di devozione ai

Grandi Maestri della nostra

Razza di cui fu fedele Messag-

gera e dimostrò praticamente il

più pieno, il più solenne sagri-

ficio di amore per l'umanità do-

lorante e affaticata , sia non il

morire , ma il vivere , per essa

anche in mezzo a avversità e

persecuzioni di ogni sorta.

Alla grazia ed al fine tatto

della dottoressa M. Maddalena

Michela ed alla distinta abilità

artistica della prof.ssa Trompeo

e del prof. Fortunati devesi la

signorilità ed il mistico racco-

glimento con il quale venne ini-

ziato il finale dell'indimentica-

bile serata. Poichè un convenien-

te numero di signorine, organiz-

zate per l'appunto dalla dotto-

ressa Michela in una gaia squa-

driglia ed assistita ognuna da un

cavaliere, si mosse a porgere ad

ogni intervenuto parte dei fiori,

già offerti alla Blavatsky , e ri-

presi colla propria fragranza an-

cora e con quella magica assor-

bita dai pensieri d'amore, rivolti

alla memoria della gloriosa fon-

datrice. Intanto, durante la gen-

tile distribuzione, il violino del

Fortunati spandeva nell'ambien-

te le note passionali del Lohen-

grin, che la Trompeo accompa-

gnava al pianoforte con mano

sicura , con occhio vigile , con

interpretazione adatta ed impec-

cabile. Pose fine alla commo-

vente cerimonia l'intrecciarsi di

amichevoli e cordiali conversa-

zioni, fra i soci ed invitati, uniti

in un solo pensiero di serenità,

di calma, di fede, nè mai turbato

da alcuna manifestazione, o de-

sideri , che non fosse di rim-

pianto per coloro cui la Teoso-

fia non ha ancora illuminato il

proprio sentiero.

Costituzione del «Gruppo
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Firenze ». Siamo lieti di poter

dare una nuova prova del cre-

scente , rigoglioso sviluppo del

nostro movimento. DopoTorino,

Firenze. In questa città , in se-

guito ad insistenti richieste di

parecchie persone, già bene av-

viate negli studi teosofici e che

apprezzano in modo particolare

il sano e puro indirizzo della

L. T. O., si è costituito regolar-

mente , il 4 maggio u. s. , il

<Gruppo Firenze», Sezione Ita-

liana della nostra Lega. A Pre-

sidente è stato eletto il dottor

Roberto Assagioli , Vice Presi-

dente la contessa Matilde Mar-

fori Savini ; a segretaria la si-

gnorina Nora Casini.

Il Gruppo ha già cominciato

un attivo lavoro , tenendo pa-

-

recchie riunioni nelle quali sono

state bene chiarite ai soci ed ai

simpatizzanti le direttive della

nostra Lega ed i metodi di la-

voro da essa adottati.

Il dott. Assagioli poi ha ini-

ziato un corso di lezioni sulla

costituzione interiore dell'uomo

e sui metodi dello sviluppo spi-

rituale.

"
Sede del Gruppo Firenze »

è: Lungarno Acciaiuoli, 4, u. p.

Le adunanze hanno luogo gene-

ralmente il martedì alle 18; esse

però saranno sospese nel mese

di luglio e verranno riprese nel-

l'autunno prossimo.

Nel prossimo numero da-

remo conto della costituzione

di un nuovo gruppo (« Pitago-

ra ») di Taranto.

Rassegna delle riviste

-

La spiritualizzazione del-

la materia bruta. -La chi-

mica e la fisica nei nostri gior-

ni scrive il prof. Antonino

Anile nel Coenobium (n . 110-

111) riassunto da Minerva

confermano l'intuizione del più

romantico tra i filosofi: lo Schel-

ling. Considerava questi la na-

tura non come un essere im-

mobile , ma come un divenire

sempre rinnovantesi , come un

mondo messo in movimento

dalla opposizione di forze ne-

gative e positive, dall'attrazione

e dalla repulsione. Ogni immo-

bilità apparente si dissolveva

per lui nel fluire d'una vita in-

finita. L'ultima essenza, diceva

lo Schelling , è identica nello

spirito e nella natura: solo , in

questa avviene inconsciamente

ciò che in quello si eleva alla

coscienza.

Ora, le nuove teorie sulla co-

stituzione elettrica della materia

trasmutano realmente il mondo

che ne circonda in qualche cosa

di vivo, di essenzialmente vivo,

in cui turbìni di forze a noi

non ben note si attraggono e

si risospingono, per ricomporsi

in armonie superiori che i no-

stri sensi non possono cogliere.

A noi non giunge nemmeno

un'eco pallidissima del tumulto

di vita che ferve nell ' aria che

ci avvolge , e i nostri apparec-

chi di senso , che paiono sì vi-

vaci , sono in realtà fasciati da

spesse bende , contro cui si

smorza ogni voce. Noi nulla

udiamo delle armonie che flut-

tuano nel silenzio.

La radioattività. Ogni atomo

di materia bruta diventa ora un

mondo. L' estremo limite della

piccolezza, oltre il quale pareva
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"

inconcepibile altra suddivisione,

risulta invece di particelle elet-

trizzate , di « corpuscoli infi-

nitesimali , che , per un solo

atomo di idrogeno , giungono

a 200. E questi corpuscoli , in

continuo movimento e con at-

tività paragonabile soltanto a

quella della luce, si dispongono

dentro a ciascun atomo come

tanti pianeti di un sistema so-

lare, ubbidienti a leggi di attra-

zione e di repulsione.

I corpuscoli elettrizzati , che

entrano nell'architettura dell'a-

tomo, sfuggono a ogni determi-

nazione e hanno un valore più

speculativo che reale. Le con-

cezioni di Lord Kelvin e del

Thomson sulla configurazione

corpuscolare dell' atomo sono

prevalentemente ipotetiche, ma

intanto solo con la teoria elet-

trica della materia riusciamo a

darci ragione dei fenomeni della

radioattività.

In meno di tre lustri (fu sol-

tanto 14 anni fa che il Becque-

rel, volendo verificare l'ipotesi

di Enrico Poincaré che ogni

sostanza fluorescente è capace

di emettere raggi Rontgen, sco-

prì i primi fenomeni della ra-

dioattività) le scoperte su que-

sto nuovo campo di ricerche

si seguono senza interruzione.

Spontaneamente , e sottratti a

ogni influenza esteriore, vi sono

corpi che emettono speciali ra-

diazioni. La signora Curie ci

ha dato nel radium il prototipo

di questi corpi, ma altri se ne

aggiungono di giorno in gior-

no , e possiamo oggimai dire

che non vi sia corpo del tutto

privo di questa virtù. L'uni-

verso in mezzo a cui viviamo

è di materia radiante, e noi con

esso.

I raggi dei corpi radioattivi,

per il modo come subiscono la

influenza di una potente elet-

trocalamita , sono stati varia-

mente classificati (raggi alfa,

raggi beta, raggi ipsilon, ecc . ) ,

Ma quel che più importa no-

tare è questo : che , dopo i la-

vori del Kulthorford e del Royds,

noi possiamo darci ragione della

natura di questi raggi, i quali

non sarebbero altro che il pro-

dotto delle disgregazioni atomi-

che che avvengono nel seno

della materia apparentemente

inerte. Un disgregarsi tacito,

ininterrotto, che avviene attorno

a noi , nel tempo e nello spa-

zio, senza che alcuna delle più

violente energie esteriori possa

modificarlo. Un disgregarsi che

sta esclusivamente in rapporto

con la costituzione intima degli

elementi che compongono la

materia , e che si compie con

una velocità così regolare, con

un ritmo così costante , così

imperturbabile che gli apparec-

chi , dei quali ci serviamo per

percepirlo, potrebbero servirci

di cronometri infallibili . E' il

polso della materia che batte

senza pause, senza perturbazio.

ni , fatalmente , come il cuore

stesso del Tempo. I nostri sensi

non son fatti per udire l'infati-

cabile ritmo , ma quante volte

l'anima dei poeti in uno sforzo

supremo non si è tesa per av-

vertirlo ! Eppure le energie che

si sviluppano da questo eterno

silenzioso trasmutarsi sono tali

che , per un solo grammo di

materia , e per la durata di un

secondo, si giunge alla cifra di

6 milioni e 800 mila cavalli- va-

pore. La struttura interna del-

l'atomo viene in tal modo, con

sùbite esplosioni di forze in-

commensurabili , a cambiarsi;

nuove configurazioni corpusco
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lari si determinano e quindi

nuovi atomi che avranno un

peso eguale o minore degli

atomi originari.

Gli elementi materiali classi-

ficati dalla chimica classica in ri-

gide tabelle , come forme defi-

nite immote, vivono invece come

qualsiasi altra forma organica

e organizzata. E hanno altresì

una evoluzione che non è pos-

sibile chiudere nel tempo sto-

rico. Occorre rimontare non al-

l'origine della vita sulla Terra,

ma alla prima concezione della

materia avvenuta negli spazi si-

derei.

Ben poco sappiamo di que-

sta evoluzione , e tanto meno

dove tenda. Quel poco che oggi

possiamo dire è uno sforzo che

ha fatto la nostra mente per ar-

restarla in uno dei suoi mo-

menti. Possiamo così , racco-

gliendo alcuni dati meno incer-

ti, avanzare l'ipotesi che l'ura-

nio sia un antenato del radio,

e che questo nella sua ultima

trasformazione ci appaia come

piombo , il quale ha un'evolu-

zione così lenta che noi non

conosciamo ancora l'elemento

che se ne produce.

L'elio. I corpi , nel trasfor-

marsi gli uni negli altri, emet-

tono nelle loro radiazioni par-

ticelle di un gas, che venne per

la prima volta riconosciuto nella

fotosfera solare e che per questo

chiamasi " elio». Ecco un corpo

elementare prodotto da materiali

che non lo contengono; ecco di-

mostrata la produzione di nuovi

atomi da altri atomi. Non è dun-

que vero che gli alchimisti del

medio evo perseguissero una

chimera. Un grammo di radio

emette 0,37 mm.al giorno di elio.

I raggi alfa della sostanza radio-

attiva non sono che corpuscoli

di elio , i quali irrompono dai

corpi alla velocità di 20,000 chi-

lometri al secondo.

La ricerca dell' elio ha oggi

assunto una importanza di primo

ordine. Noi cogliamo così qual-

che cosa delle trasformazioni che

avvengono attorno a noi. I mezzi

per compiere questa non facile

ricerca sono vari ; e tra noi il

prof. A. Piutti ne ha impiegati

alcuni sensibilissimi che danno

risultati sicuri. L'aria di Napoli,

in cui si perdono le emanazioni

di tutto un vasto territorio vul-

canico, è ricca d'elio; e noi dob

biamo ai lavori del Piutti la de-

terminazione dell'imponderabile

gas nell'aria che ci avvolge.

I minerali vesuviani , le lave

recenti e le lave antiche, i pro-

dotti eruttati negl'incendi dello

antico Vesuvio o Monte Somma

contengono, in proporzioni mag.

giori o minori, sostanze radio-

attive che sprigionano l'elio. Il

flutto indurato del Leopardi on-

deggia invisibilmente come il

minerale radioattivo, che il Piutti

isola da ammassi di scorie vul-

caniche, è lo " zircone» , ma an-

che in sostanza per nulla radio-

attive è riuscito allo stesso di-

mostrare la presenza dell ' elio:

Vuol dire, e non è ardua l'ipo-

tesi , che le sostanze non più ra

dioattive conservano le tracce di

una radioattività scomparsa , e,

per citare un esempio , l'elio,

che R. V. Strutt determinò nel

berillo di Acwort, sta molto pro-

babilmente a rivelarci un'antica

vitalità radiante di questo mine-

rale ora inattivo. Ma il fatto

potrebbe significare che l'elio,

che si trova d'ordinario nell'aria

come prodotto delle disgrega-

zioni atomiche, abbia potuto es-

sere assorbito dai minerali quan-

do allo stato fluido, nelle prime
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epoche delle vicende geologiche.

sono rimasti a contatto dell'at-

mosfera.

L'una e l'altra ipotesi concor-

dano nel rivelarci nuovi inte-

ressanti capitoli della storia na-

turale del mondo inorganico. E

le rocce e le montagne per la

scienza vivono , con le radici

granitiche immerse nell'oscuro

cuore della Terra , dove ferve

un tumulto di ricordi dell' aria

libera , e con la fronte che si

perde nel Sole. E non esistono

astri spenti se la materia stessa

è capace di effondere nello spa-

zio aloni di atmosfera vitale.

I misteri della materia. — Le

nuove conquiste sulla costitu-

zione intima della materia tra-

sformano non solo alcune scienze

fondamentali , ma portano un

lume inatteso sopra oscuri anti-

chi probleml, che parvero fino

a ieri insolubili. Il linguaggio

degli sperimentatori del nuovo

secolo, che hanno visto , come

nel mito di Pigmalione, vivere

sotto di sè la pietra, non offre

espressioni capaci di contenere

concetti che vengono fuori dal

nuovo ordine di fatti. Si parla

di disgregazioni atomiche; ma la

frase certo non si concilia con

lo sviluppostraordinario di ener-

gie che si sprigionano da que-

sie mal definite disgregazioni; e

tanto meno col prodursi di ato-

mi di nuove sostanze trasvolanti

in onde fluide nell'aria.

Dai nuovi "Osservatori elio-

logici , che ben giustamente il

Piuttl si augura veder sorgere

accanto agli Osservatori meteo-

rologici , noi sapremo come si

trasforma la crosta terrestre e

quanta parte di essa ritorna nel-

l'atmosfera. La Terra naviga ne-

gli spazi come una cosa viva.

Ma parlare di disintegrazioni

della materia ed esclamare con

il Le Bon: «nulla si crea e tutto

si perde», significa rimpicciolire

la vastità del problema che c'è

dinanzi. Non si perde ciò che

si trasforma, e la vitalità di un

corpo che passa nell ' aria non

diventa per questo minore, ma

acquista attributi di un'esistenza

più libera, come l'Ariel shake-

speariano. Altre e forse più no-

bili forme di vita si compon-

gono e si evolvono nei cieli per

raggiungere altri mondi o per

ritornare a noi nel palpito di

nuovi cuori. La frase del Le Bon

sarebbe meglio modificarla: «tul-

to si crea, nulla si perde» .

E se dalle sostanze inorgani-

che ci riferiamo col pensiero

alle sostanze organiche , é , piú

specialmente, a quelle che com-

pongono latrama del nostro tes-

suto nervoso , non sembrerà

strano immaginare che , nello

svolgersi della nostra migliore

attività umana, altre energie non

ancora misurabili si efiondono

da noi nello spazio. I fenomeni

di telepatia e quelli dello spiri-

tismo possono oggi rientrare

nell'orbita delle qualità della ma-

teria , la quale , dopo di essere

stata messa di contro allo spirito,

si è spiritualizzata anche essa,

per modo che le più recenti de-

duzioni scientifiche potrebbero

persino invocarsi a sostegno

dell'intuizionc idealistica del

Berkeley. I meccanismo rigido

dei fatti si è dileguato, e Faust,

ringiovanito, apre gli occhi di-

nanzi a un mondo che si rin-

nova perennemente passando di

primavera in primavera.

-

La conoscenza dell' av-

venire . Credo di aver dimo-

strato con tutta evidenza, dice

A. Scarletti nel N. 10 di Mi-

nerva, che se dal fatale vaso di
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Pandora , donde furono scara-

ventati sulla terra i mali che

affliggono la misera umanità,

fosse venuto anche quello della

conoscenza dell' avvenire ,

rebbe stata questa la calamità

suprema ! ( 1 ) .

sa-

Aggiungo a tale riguardo qual-

che altra osservazione. Pur am.

mettendo che qualora fosse pos-

sibile conoscere il futuro qual-

che individuo saprebbe per pro-

prio conto trarne profitto, tanto

che appunto in questo senso

venne coniato il proverbio :

" Fammi indovino e ti farò

ricco» , tale conoscenza per altro

non potrebbe mai riferirsi a

cose che riguardassero diretta-

mente ed esclusivamente l' in-

dividuo stesso. Supponiamo che

la dea Venere avesse appagato

il desiderio di Liside il quale,

prima di sposare Lidia , voleva

sapere dall' oracolo divino se

questa gli sarebbe stata fedele,

e supponiamo gli avesse rivelato

che costei gli riserbava un ben

triste destino: una delle due, o

Liside non l'avrebbe sposata

più, e in tale caso il futuro che,

come già dissi , è immutabile

non meno del passato , non si

sarebbe più avverato, cosicchè

il futuro non sarebbe stato più

futuro ; ovvero, data l'immuta-

bilità del fatto, egli avrebbe do-

vuto egualmente commettere la

corbelleria di sposarla, e in que-

sto altro caso non avrebbe go-

duto neppure quel più o meno

lungo periodo di felicità che al-

trimenti non gli sarebbe man-

cato. Zeus invece ha lasciato a

noi stessi il còmpito di aprire

bene gli occhi prima di agire,

perchè siamo noi stessi che con

la nostra condotta dobbiamo

(1) Vedi Minerva 1º maggio 1920.

prepararci il nostro avvenire, e

tanto peggio per coloro che

si lasciano bendare dalle pas-

sioni. Altrimenti quale merito o

quale demerito avremmo con le

nostre azioni? E ammesso pure

che in taluni casi il conoscere

ciò che dovrà accadere potrebbe

essere per qualcuno una grande

fortuna, le leggi però che do-

minano l'universo non possono

riguardare le singole individua.

lità. E' quindi provvidenziale il

gesto di Zeus che nella greca

mitologia rinchiude in tempo

il vaso micidiale, e, come dice

Orazio, è stata una grande pru-

denza divina quella di nascon-

dere nelle profonde tenebre il

buono o cattivo succeso dell'av-

venire:

Prudens futuri temporis exitum

Caliginosa nocte premit Deus.

Del resto, qualora gli uomini

potessero conoscere , degli av-

venimenti futuri, quelli almeno

che li riguardano collettivamente

quale profitto potrebbero trarre

da tale conoscenza dal momento

che neppure sanno approfittare

della conoscenza di quelli tra-

scorsi? E che giova loro sapere

per esempio , che lo stessissimo

verbo comunista, bandito in Eu-

ropa lo scorso secolo e che

parve cosa nuova , fu con pari

ardore predicato, nell'antico E-

gitto, temporibus illis, e che il

medesimo sole dell'avvenire »

di cinquemila anni fa finì anche

allora col levarsi splendidamente

e trionfare, portando quel flo-

ridissimo e felice paese a si

completa ruina che non potè

risorgere mai più? Per esso una

popolazione di fortunati, liberi

cittadini fu trasformata in una

mandra enorme di lavoratori,

uomini e donne immatricolati
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nei varii mestieri, sottoposti ad

un esercito di scribi muniti di

registri e di ispettori e di aguz-

zini muniti di staffile. D'allora

in poi il Faraone (lo Stato), ar-

bitro dispotico di tutti, distribuì

in Egitto lavoro , cibarie e....

staffilate in misura fissa , senza

distinzione di merito e di fatiche

e senza appello. Intanto l'indi-

viduo pervenuto alla carica di

Faraone, insieme con tutti i suoi

satelliti, si era circondato di ogni

benessere e di ogni privilegio.

In pubblico non compariva più

'se non portato sopra una sedia

gestatoria circondata da flabel-

lari , da turibolari e dalla sua

guardia nobile . Portava in capo

la tiara o triregno formato di

tre corone, quella dell' alto E-

gitto, quella del medio Egitto e

quella del basso Egitto. Spettava

al Faraone il titolo di Sua San-

tità, ed egli dall'alto della sua

lettiga, traendo di sotto all'ab-

bagliante piviale che lo copriva

la mano stringente la sacra Spiga

trinciava con questa, a destra e

a sinistra , solenni benedizioni

ai sudditti che si prosternavano

e ai quali non rimaneva che....

adorare !

L'esperimento bolscevico at-

tuato in grande e fatto piena-

mente trionfare nell'antico Egitto

al pari di cento altri esperimenti

dello stesso genere attuati in

minori proporzioni , quale ad

esempio la completa comunanza

degli averi , delle donne e dei

figli fatta godere nel 1534 ai

cittadini di Mûnster dal sarto

poeta e commediante Giovanni

di Leida, ogni persona alquanto

colta sa bene a quali orrori mi-

sero capo. Ma a che vale sapere

ciò? Anche la tinca posta in un

vaso di cristallo impara che cer-

cando di fuggire da esso va sgra.

devolmente a battere il muso

contro l'invisibile parete, e tut-

tavia è tanto stupida che le oc-

corrono per lo meno sei mesi

prima che si persuada a misu-

rare la spinta del suo nuoto

entro i limiti che le sono pre-

fissi . In altre proporzioni , ay-

viene lo stesso all'umaniià per

ciò che riguarda la circoscri-

zione de' suoi ordinamenti so-

ciali e le occorreranno chi sa

quanti secoli ancora per con-

vincersi che all'ideale anarchico

seducentissimo perchè realmente

è in fondo il più bello di tutti

non potrà giungere mai, appunto

perchè troppo bello , e tanto

grande da non potersi conclu-

dere e raggiungere nella ristretta

ed effimera esistenza terrena.

Ritornando pertanto in careg-

giata parmi, dopo quanto ho e-

sposto, di poter rispondere alla

domanda, con cui ho cominciata

questa trattazione, attenendomi

all ' ottimo ammonimento della

vecchia filosofia scolastica: Di-

stingue semper ! E una distin-

zione faccio subito separando

cîò che riguarda l'avvenire di

ogni singolo individuo da ciò

che si riferisce al destino del-

l'intiera collettività umana. Nel

primo caso , pretendere di co-

noscere in anticipazione la pro-

pria sorte o quella di altre per-

sone , e ritenere di poter riu-

scire a ciò ricorrendo ad arti

ciurmatrici, è cosa assolutamente

assurdaassurda e per giunta immorale,

come tutto ciò che è contrario

alle leggi eterne che reggono il

creato. Contrario agli imper-

scrutabili voleri di Dio, e quindi

peccaminoso, direbbe qualsiasi

teologo di qualsiasi religione.

Mosè, nel Levitico (Libro XIX.

c. 26), proibi persino di credere

a quei presagi che la supersti-
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zione ritiene di poter ricavare

da fortuiti accidenti ; quale il

volare degli uccelii piuttosto da

una parte che da un' altra , il

boccone che cade di bocca , il

rovesciarsi d' una saliera , l'in-

ciampare uscendo di casa e via

dicendo.

Dell'altro corno della mia di-

stinzione , quello che riguarda

l'avvenire della intiera umanità,

mi occuperò nel prossimo ar-

ticolo, mostrando come questo

non è impossibile conoscerlo

almeno nelle sue linee generali,

mediante il procedimento razio

nale della vera scienza che muo-

ve, come ognuno sa , dal noto

per giungere all ' ignoto , arri-

vendo con tutta sicurezza al

post hoc qualora su basi vera-

mente positive abbia fondato il

propter hoc. Tutto ciò che ho

colto in proposito ritengo dovrà

grandemente interessare i miei

lettori. Ma per quale fenomeno

psicologico l'uomo si appassiona

tanto a fatti che in fondo non

dovrebbero interessarlo meno

mamente? Che cosa può impor-

tare all' uomo attuale le condi-

zioni migliore o peggiore in

cui potranno trovarsi gli uo-

mini fra mille, fra diecimila, o

se ce ne saranno ancora , fra

centomila anni? L'interesse che

può destare in noi tale cono-

scenza parrebbe non dover su-

perare quello del sapere se gli

abitanti di Marte vivano meglio

o vivano peggio di noi . Evi-

dentemente, poichè soltanto Kin

teresse è ciò che produce qual-

siasi azione , deve esserci nella

detta curiosità qualche cosa di

interessato, e i teosofi vi trove-

ranno certo un sostegno di più

alla loro credenza nella reincar-

nazione delle anime, diventando

con tale credenza molto natu-

rale il desiderio di conoscere

come ci troveremo in questo

mondo quando vi ritorneremo

fra mille , fra diecimila o fra

centomila anni ! Certo è che

quel desiderio rivela nell ' uma-

nità una coscienza del vincolo

infrangibile che lega le genera-

zioni presenti con quelle future,

così come il culto degli avi ri-

vela il legame con quelle pas-

sate. L'utilità dello spirito, no-

nostante le sue innumerevoli

diverse manifestazioni, viene in

tal guisa rivelarsi nello stesso

modo in cui ci si è fatta palese

l'unità della materia nelle sue

diverse innumerevoli forme.
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Gli spiriti nella Casa del Gerolomini

Alla distanza di sedici anni

dalla data della pubblicazione,

il mio libro «Gesta di un «Spi-

rito» nel Monastero dei P. P.

Gerolomini in Napoli (Lib. Det-

ken. 1904) viene per la prima

volta fortemente discusso, im-

pugnandosi l'autenticità del

Codice da me esumato.

A edizione esaurita, dopo le

due successive traduzioni in

tedesco ed in francese ed una

serie di articoli comparsi nelle

principali riviste di studii psi-

chici, taluni con firme illustri

quali quelle del Cavalli , del

Lombroso e del Morselli-se ne

ricorda il dottissino P. Filippino

Antonio Bellucci in un denso

saggio critico stampato in " Na-

poli Nobilissima» (Nuova Serie.

Vol. I fasc. IV-Aprile 1920) . E

mi ha colpito la sua conclusione:

" La storia Filippina non ha

quella pagina goffa che , per

maggior gloria (! ... ) di noi na-

poletani , è ormai tradotta in

tedesco e francese... » - ripensan-

do che alle mie originarie in-

dagini negli Archivii del Mona-

stero, fui manodotto da due

stimabili e colti padri , il Netti

ed Alonso Caracciolo di Tor-

chiarolo; mentre la primissima

copia del mio libro fu offerta

alla Biblioteca cennata in omag-

gio e perchè non ne ignorasse

il contenuto. E' strano siansi

accorti gli Oratoriani , dopo

tanto tempo, che la Cronaca

da essi posseduta e comentata

nell' opera monumentale del P.

Enrico Mandàrini ( I codici

"1

m. s. della Biblioteca Oratoriana

di Napoli - Napoli-Roma. Ed.

Festa, 1897) gittasse il ridicolo

sul loro Sodalizio e che, adesso,

tentino di contestarla ed impu-

gnarla. Dico tentino, omettendo

il singolare, poichè il Bellucci

riporta in coda la lettera di un

suo « vecchio amico » che opina

essere stati i fatti di essa Cro-

naca un trucco puro e semplice

del diciannovenne novizio Carlo

M.a Vulcano che (son sue pa-

role) aveva voglia di andar

via e si servi di quel mezzo.

Tu piglia questa ipotesi per quel

che vale ».

E, infatti, pigliamola così ...

*

**

Per quanto lo Spiritismo esuli

dalla presente polemica, trattan-

dosi solo di assodare l'autenti-

cità o meno della Cronaca; pure,

siami consentito di rilevare co-

me dal contesto dell' articolo

trasparisca una mal dissimulata

preoccupazione nel propendere,

più che nel tendere, a ritenere

apocrifa la Cronaca e insussi-

stenti i fatti in essa narrati.

R

Il Bellucci, dopo esordito col

deplorare la traduzione di sif-

fatta pagina goffa " in diverse

lingue, intensifica gli attacchi,

più che al mio indirizzo , con-

tro il compianto P. Mandarini,

antico bibliotecario del Mona-

stero e che fu primo a procla-

marne l'autenticità .

Or questa prevenzione, appan -

na alquanto la serenitá dello

144 -



PER LE RICERCHE PSICHICHE 65

storico che dovrebbe solo sto-

ricamente , senza simpatie od

antipatie e senza ipotetiche sup-

posizioni, provare l'esistenza o

meno delle persone e delle cose .

-

ci?

- Vi è riuscito il P. Belluc-

Premetto che il riassunto da

lui fatto del Diario è incompleto,

e l'incompletezza non è di lieve

momento; perche , se meglio

avesse riassunto, cadevano di

sana pianta parecchie sue con-

getture.

Egli che , simpatizzando con

le idee del suo » vecchio ami-

co ", propende per l'ipotesi del

trucco , non fa caso che feno-

meni rimarchevoli avvennero

in assenza del novizio, che altri

fenomeni si svolsero fuori del

Monastero e che l'ultimo, spe-

cialmente, lo sdoppiamento del

Vulcano ( non ricorda il Bel-

lucci gli sdoppiamenti , procla-

mati dalla Chiesa Cattolica, mi-

racoli di ubiquità, di S. Antonio

da Padova . di Suor Maria da

Agreda e di S. Alfonso de'

Liguori ?) avvenne in Sorrento

nella casa paterna del giovine.

Non riflette che, per la perpe-

trazione di trucchi, come i lanci

di pietre, la comparsa di animali,

le scritture dirette sulle pareti ,

l'esibizione di recipienti di varia

natura..... profumati o meno ,

colmi o vuoti, nel momento in

cui praticavansi gli esorcismi, oc-

corresse il concorso di parecchie

persone e che , per la rovina

e la ricomposizione pietra per

pietra di un intero soffitto, oc-

corresse la complicità di uno

stuolo di muratori e, in tutti

questi casi , i reverendi prelati

spettatori, fra quali Eminentissi-

Ultre 1920
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mi che non tardarono a diven-

tar Papi, apparirebbero più ga-

glioffi di quanto possano apparire

nel sopportare le molestie di

agenti invisibili - molestie che,

non provocate da artificio uma-

no , avvenivano per volere e

permissione di Dio !

Non mi persuado come la

banalità dei fenomeni possa

ricadere sui frati e sul sodalizio

e d'altronde, non è argomento

d'impugnativa dei fatti alligarne

la goffagine bisognerebbe , in

quella vece, dimostrare se essi

sieno o non sieno avvenuti.

-

Potrei ricordare l'infinità di

burle, di scherzi, di molestie le

più impensabili, menzionate nelle

vite dei santi ed attribuite dalla

Chiesa al Diavolo ed a maligni

spiriti, a cominciare dalle allegre

tentazioni femminili agli anaco-

reti , fino alle scodelle di S. Ma-

ria Francesca , ove il tentatore

dilettavasi di aggiungere alieni

condimenti... quando non af-

ferrava la devota per la chioma,

sospendendola in aria come una

pupattola. Potrei anche ricor-

dargli la frequenza di bisbetiche

trovate nelle sedute medianiche:

e pur nessuno penserebbe che il

fatto generi il ridicolo sulle

figure degli anacoreti , di S.

Maria Francesca e perfino del-

l'Illustre Prof. Cardarelli al qua-

le, negli esperimenti di Eusapia,

il sedicente spirito di John di-

lettavasi rimuovere dal naso

gii occhiali e di nasconderli

per celia !

Il Bellucci , meravigliandosi

de' casi occorsi nel Monastero,

non considera che le storie e

le cronache di ogni tempo ci

tramandano i fatti più svariati

di manifestazioni spontanee mi.

steriose , persecuzioni di ogni

genere inflitte agli abitatori

5
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incendii , picchi , rumori, spo-

stamenti di mobili, oggetti na-

scosti ed apportati e tutta una

serie di molestie e di burle ;

onde , a ragione , gl' invisibili

autori erano denominati folletti,

pei loro atti inconcludenti

pazzeschi.

Ho diffusamente trattato que-

sto argomento nel mio libercolo

Case infestate dagli spiriti »

( Napoli. Soc. Ed. Partenopea,

1917 ) dal quale , fra le molte-

plici citazioni , riporto quella di

un dotto Ecclesiastico, non so-

spetto di prevenzioni spiritiche,

il P. Candido Brognolo , che,

nel suo celebre «Manuale exor-

cistarum ac parochorum» ( Ber-

gamo, 1651 , pag. 318) raggrup-

pava con sintesi mirabile i di-

versi casi d'infestazione ;

In varii modi sogliono le

case essere infestate dagli spiriti

maligni , si che molte volte si

rendano inabitabili: alcuna volta

si mostrano in esse sotto forma

di fantasmi agli abitatori ed agli

altri uomini per isperimentarli.

Altre volte rovesciano stoviglie

e le rompong, turbano gli abi-

tanti , impediscono il sonno ai

dormienti ed arrecano altri gra.

vissimi danni , come il getto

delle pietre , delle spade e di

altre simiglianti cose e, spessis-

simo , infliggono percosse. Al-

cune volte appariscono sotto

forma di caproni , di porci o di

mostri. Qualche volta rendono

più leggieri turbamenti , come

lo svegliare i dormienti, coprirli

di tegumenti , togliere le len-

zuola e le coperte ed operare

molte cose di siffatta specie ... 32

Riportai anche un' ampia bi-

bliografia ricca di nomi di au-

tori Ecclesiastici che discorsero

in materia, riaffermando la realtà

de' fatti avvenuti in ogni luogo

e tempo.

Gli eventi dei Gerolomini

non eran , dunque , nè nuovi

nè straordinarii : essi vedonsi

quasi tutti elencati nell'enu-

merazione del Manuale degli

esorcisti ».

Ciò per rispondere all'attacco

generico dell' inverosimiglianza

dei fatti ed alla preoccupa-

zione del ridicolo che sarebbe

ricaduto sulle persone che li

subirono.

Ma, sorvolando agli apprezza .

menti , passiamo agli attacchi

concreti.

Cominciando dalle obbiezioni

d' indole generale e da quelle

formali , non intendo l'impor-

tanza del rilievo che l'esemplare

del Codice, degli Oratoriani sia

stato comprato dal P. Mandarini

nel 1857- Non potrei oggidì

forse , comprare un Codice di

quattro o cinque secoli fa ?

Nemmeno intendo a che ap.

prodi se le forme paleografiche

fra il mio esemplare e quello

dei Gerolomini sieno a diver-

sissime , avendo il Bellucci con-

statato ben 22 differenze tutt'al-

tro che leggiere o di semplici

varianti , per concludere che il

copista fu diverso.

A me, a dir vero , non pre-

meva , pei fini del mio studio,

di collazionare virgola per vir-

gola , parola per parola i due

manoscritti. Rilevai solo qualche

variante più notevole , di so-

stanza , anzichè di forma, cioè,

la Conclusione aggiunta al mio

Codice : « E si può concludere

sia caso che a saeculo non est

auditum. Deo gratias et Ma-
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«

Omniaria »-ed il versetto :

sunt sana lapidibus che , da

solo (come nel testo Oratoriano)

non ha significato; mentre, con

l'aggiunta, Verbis et herbis »

( che è nel mio esemplare ) ri-

produce il motto classico della

antica magia sui poteri delle

pietre, parole ed erbe magiche.

Non mancai di rilevare a pag.

14: Parrebbe che l' esemplare

degli Oratoriani fosse stato co-

piato in un secondo momento.

Perchè i periodi veggonsi me-

glio distaccati, la punteggiatura

è più accurata ed abbondano i

punti e da capo a differenza

dell' altro. Alcune postille che

nel mio esemplare sono aggiunte

ai margini , in quello degli O-

ratoriani veggonsi intercalate nel

testo ».

-Ma che mette in essere , per

l'autenticità del Diario,che i due

copisti sieno stati differenti ?

Nemmeno mi preoccupa il dub-

bio (contrariamente all' autore-

vole opinione del P. Mandarini)

che la cronaca posso essere stata

compilata qualche anno dopo

al 1697.

-Non poteva l'anonimo Diarista

scrivere e fermare i fatti avve-

nuti qualche anno prima?

L'autore, infatti, non vi dà la

forma di cronaca giornaliera e

comincia col narrare eventi già

trascorsi con queste parole :

" Caso successo in Napoli

nall'anno 1696 ai 4 maggio nella

casa dei P. P. Gerolomini. Ri-

trovandosi in detta casa un no-

vizio di anni 19 , Carlo Maria

Vulcano, quella sera stando in
letto etc... "

Nessuna meraviglia , quindi ,

che la Cronaca non sia stata

scritta in tempo sincrono agli

eventi, ma a distanza di mesi e,

orse, di qualche anno.

Epperò il Bellucci , criticando

l'unanime affermazione del Mi-

nieri-Riccio , del P. Mandarini

e mia che il m. s. rimontasse

al XVII. secolo, obbietta: a Co-

storo non hanno badato ad una

frase che si legge a proposito

dell'Abbate Antonio Manna detto

pure Abbate Camerino. I due

m. s. ci dicono che ora è nel-

l'Imperio , Queste parole limi-

tano gli anni della compilazione

dal Settembre 1707, al Febbraio

o Marzo 1734, ossia a non meno

di 10 anni degli avvenimenti

narrati dall' anonimo , proba-

bilmente sino a ben 37 anni

dopo. L'Anonimo scrisse, perciò

nel Secolo XVIII . e non nel se-

colo XVII. forse raccogliendo

oralmente i particolari da qual-

che amico ed aggiungendo di

suo con la fantasia ".

A parte, ripeto , la considera-

zione che, per la veridicità dei

fatti narrati, nulla metterebbe in

essere che la Cronaca sia stata

redatta alla fine del Secolo XVII

od ai primordii del XVIII. pur

mi domando. Perehè l'accenno

che ora è nell' Imperio, dovrebbe

riferirsi necessariamente al pe-

riodo della dominazione vice-

reale Austriaca e non potrebbe

in genere riferirsi all' Impero

Austriaco, ove accorrevano let-

terati ed artisti quali il Meta-

stasio ed altri illustri? E ' plau-

sibile che ivi sia andato, anche

in tempi anteriori al 1707 il

Cammarino, più " musico , che

Abbate, a dir dell'Anonimo . Ed,

in verità, esso appare bersagliato

in malo modo dallo spirito

che fece quello che non aveva

fatto mai » .

I tiri giuocatigii sono crudeli:

percosse che gli fanno buttar

sangue dal naso , schiaffi che

furono causa che fra pochi

-- 147



68 PER LE RICERCHE PSICHICHE

giorni, li cascarono due mole»

iscrizioni buffe ficcategli sotto

il guanciale ed appicicategli sul

ferraiuolo... E l'episodio è con-

cluso con le parole: Il musico

non volle più stare e si parti

per Napoli e, mentre calò, per

strada si sentì molte pietre ad-

dosso , senza però fargli le-

sione ".

E veniamo ai rilievi più spe-

cifici. Il Bellucci osserva :

1. E' detto nella cronaca, che

nel tempo dei fatti ( 1696 ) era

maestro dei novizii il P. Nic-

colò Squillante. Invece quella

carica fu tenuta nel triennio

successivo , dal P. Filippo Ma-

strilli .

2. Il P. Bellucci dice: «Potrò

provare, se necessario , che è i-

nesatta non solo l'affermazione

dello Zingaropoli che il Cardi-

nale Cantelmo si fosse recato

ad esercizzare il novizio, ma che

niente ci prova essere stato

scritto quel fantastico opuscolo

da un frate. Non è possibile

che un frate, per quanto igno-

rante, cada in certe inesattezze

teologiche e liturgiche. »

3. Il Bellucci riscontra qual-

che differenza di date sui per-

messi concessi al Vulcano di

assentarsi dal Monastero: i giorni

di assenza non coinciderebbero

coi periodi di licenza segnati

sui decreta.

«
4. E' detto che lo Spirito >

nel giorno dell' Epifania del

1697 scagliò dall'alto nel Coro

della chiesa un ordigno che ca-

gionò una tagliatura alle gambe

del P. Domenico D'Afflitto. Ora

(come dal Libro dei defunti del

Monastero) il D'Afflitto era mor-

to al 23 aprile 1695.

>

5. II P. Mandarini ha detto

che il P. Vincenzo Avinatri

esorcizzava lo Spirito nel

1696, mentre dal Libro dei de-

funti, l'Avinatri risulta morto a

3 marzo 1685, cioè undici anni

prima.

Il 1. appunto , che , cioè , al

tempo dei fatti della Cronaca,

il P. Niccolò Squillante non.

covrisse più la carlca di Mae-

stro dei Novizii non prova nul-

la; essendo risaputo che, anche

a funzione cessata, noi soliamo,

per tradizione e per onore, ri-

chiamare le persone col titolo

della loro car ca. Ad es: diamo

ancora del Consigliere o del-

l'Onorevole a chi partecipò in

passato ai consessi del Comune

o del Parlamento. Anche i Fran-

cesi danno del Presidente a chi

già covrì l'alta carica di capo

dello Stato o del Consiglio dei

ministri.

Nè mi soffermo al 2. appun-

to. Dice il Bellucci : « Potrò

provare che è inesatta l'afferma-

zione che 11 Cardinale Cantel-

mo si fosse recato ad esorciz-

zare il novizio. » - E perchè

non lo prova ?...

Che poi l'Anonimo fosse un

frate , come lo suppone anche

il Minieri Riccio, era mia sem-

plice ipotesi , che tale resta, nè

può essere obbietto di discus .

sione, al pari dell'ipotesi del

" vecchio amico , che sospetta

trattarsi di un trucco.

Accennare ad eventuali ine-

sattezze teologiche e liturgiche

è, del pari, inutile ai fini della

Cronaca. Non ho mai sognato

che quel Diario fosse un libro

sacro e che lo Spirito, qualifi-

cato dai frati pel Maligno >

impartisse lezioni di teologia.

Certo che la Chiesa riconosce

la realità delle manifestazioni
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spontanee misteriose e , se i

Padri esorcizzavano, presume-

vano l'intervento Diabolico e

le distinzioni di quel Padre

Felice, tra Demonio intrinseco

ed estrinseco rispondono ai con-

cetti della Demonologia me-

dioevale ed hanno riscontro

nella più scientifica distinzione

di fenomeni di ossessione e di

possessione.

La differenza di date sui per-

messi rilasciati al Vulcano di

assentarsi dal Monastero e la

non coincidenza coi periodi di

licenza segnati nei Decreta è

una quisquilia che poteva sfug-

gire al Diarista: importante è

che il Novizio , di fatto , siasi

assentato . D'altronde chi non

sa che nella pratica e nella vita,

raramente le date de' fogli uffi

ciali di licenze e di congedi

nelle pubbliche e private ammi-

nistrazioni coincidano con le

effettive assenze ? Informino le

licenze militari, quelle dei col-

legi et similia... Quante volte

nei quartieri, e-me lo perdoni il

P. Bellucci-perfino nei mona-

steri con le ore limitate di usci-

ta , i licenziati si prendono il

dito con tutta la mano !...

Restano i due ultimi appunti,

la Cronaca dà , come presenti

nel 1696, il P. Domenico D'Af-

flitto che, secondo il libro dei

defunti, sarebbe morto un anno

prima a 23 aprile 1695 e l'esor-

cista P. Vincenzo Avinatri che

sarebbe morto 11 anni prima,

al 3 marzo 1685.

Mi parrebbe , da mia parte,

eccezione curialesca mettere in

forse l'autenticità del Libro dei

defunti degli Oratoriani che,

indiscutibilmente, non ha il va-

lore degli Atti di Stato Civile

dei Registri Parrocchiali; o so-

spettare un non impossibile er-

rore materiale nel libro in pa-

rola; ovvero dubitare ad even-

tuali omonomie frequenti nei

monasteri, come anche in pub.

blici Istituti, in cui dei cognomi

si perpetuano per tradizione.

(QuantiCaracciolo, quanti D'Aƒ-

flitto, quanti Mastrilli si riscon-

trano nei conventi, come quanti

Amatrice nel Banco di Napoli

e quanti Moltedo nel nostro

Municipio!)

Ma, rinunziando alle possi-

bili eccezioni di rito, non con-

trasto l'asserto del Bellucci e gli

domando :

- L'incertezza su due figure

secondarie e di scorcio della

Cronaca basta a proclamarla

nella sua totalità falsa o fanta-

stica ?

Questa domanda ci astringe

ad un certo bilancio delle prove

d'autenticità del Diario che il

Bellucci non ha fatto. Egli, con

metodo più di avvocato di parte

che non di giudice , meglio di

perito periziore, quale dev'essere

lo storico, ha messo in evidenza

i pochi e tenui argomenti che

militavano contro l'autenticità;

mentre quei molti e fortissimi

che militavano a favore non li

ha considerato affatto e , per

giunta, ha quasi cercato di la-

sciarli nell'ombra. N'è prova

l'aver riportato monche e di-

mezzate le considerazioni del

Liber decretorum congregationis

deputatorum.

- non

E valga il vero: « I documenti

oratoriani egli scrive

esclusi quelli conosciuti ed ine-

sattamente citati dallo Zingaro-

poli sono molto avari di parti-

colari: si restringono a far no-

tare che si pigliavano quei prov-

vedimenti, perchè il novizio era

tenuto per invasato : null' altro

che questo... >
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Duolmi che la citazione non

risponda alla lettera del testo

che è sostanzialmente diverso.

11 decreto del 23 gennaio 1697

fol. 115, è pedisseqno agli eventi

narrati nella Cronaca , perchè,

nol giorno dell'Epifania di quel-

l'anno, il maligno s'era sbizzar-

rito, gettando in mezzo al coro

mentre si cantava il vespro, un

certo recipiente che lordò sot-

tane e cotte ed una cui scheggia

avrebbe ferito nelle gambe il

P. D'Afflitto. Fu nei giorni po-

steriori che si chiese l'intervento

del P. M. Don Felice, monaco

di San Lorenzo , specialista in

materia diabolica, che sentenziò

trattarsi di Demonio estrinseco,

non intrinseco , e fu al 12 detto

mese che decisero l'allontana-

mento del giovine.

E i Padri Oratoriani, riunitisi

pochi giorni dopo, non si limi

tano a constatare che il Vulcano

fosse tenuto (....quasi supposto)

per invasato; ma riconoscono la

realtà dei fatti con queste parole

che, più che un sospetto, sono

una categorica constatazione;

"Expleta accusatione culparum

etc. Deinde Rev. P. Praepositus

tractatum habuit de admissione

ad triennium Caroli M. Vulcani ,

qui multis adhinc mensibus cre-

bras patitur a malis spiritibus

infestationes; exploravit proinde

Patruum sententias quid ipsis

agendum videretur , et eum

multi differendam esse dictam

ammissionem dixissent, alii vero

non esse differendam , alii do-

mum opinarentur ipsum mit-

tendum nostrae in aliquo loco

extra domum Congregationis,

usque dum totaliter liberum esse

moraliter constet. Idem Rev. P.

Praepositus proposuit num vi-

deretur expedire ut prorogetur

haec admissio usque ad electio-

nem novorum officialum , et in-

terim , si quid novum apparue-

ritinfestationis externum signum

debeat ipse Carolus Maria ire

ad habitandum in aliquo loco

extra domum nostrae Congre-

gationis etc... »
"

E quando più tardi al 2 ot-

tobre 1698 , i Padri prendono

atto della lettera di congedo del

Vulcano e determinano la sua

uscita in definitivo dal sodali-

zio, riportandosi alle precedenti

considerazioni, dicono : " ob a-

pertas retrodictas causas » .

Fu su queste esplicite dichia-

razioni che il P. Mandarini fon-

dò il proprio convincimento ed

a me parve che esse costituis-

sero la prova più decisiva della

autenticità della Cronaca. E pro-

prio su tale prova il Bellucci

ha sorvolato, preferendo soffer-

marsi su circostanze insignifi-

canti. Le quali , se pur vere

tutte quante, non varrebbero ad

inficiare l'esistenza dei fatti.

Che monta siano citati per

errore, o per qualsiasi altra ra-

gione , due spettatori che in

quel tempo non erano più tra

i viventi , quando , viceversa,

non è impugnata la pre.

senza di tanti e tanti altri , quali

i varii Zii del novizio per parte

paterna e materna , cioe : P.

Pietro , Domenico , Gregorio

Galisio e Nicolò Vulcano e i

novlzii Andrea Queranta , Giu.

seppe Della Monica , Antonio

Grimaldi e il P. Maestro Nicolò

Squillante, il Preposito P. Gio-

vanni Marciano , il musico ab-

bate Cammarino, la madre Se-

rafina di Dio e i Padri Filippo

Pisani , Angelo Grilli , Andrea

Caputi , Niccolò Giuliani , il

cellelario di S. Germano, Carlo

Falcone, D. Luise della Monica

e l'esorcista P. Felice di S.
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Lorenzo ?-Tutti costoro son

ricordati nel Liber Decretorum

con le cariche che rispettiva-

mente ricoprivano.

-E che dire (poichè il Can-

telmo è sub judice per la non

ancora provata impugnativa del

Bellucci ) del Cardinale Orsini

Arcivescovo di Benevento che

nel 1724 divenne Papa Bene-

detto XIII ?

Niuna meraviglia che, scritta

la Cronaca ad una certa distanza

dagli eventi e fra tanto avvicen-

darsi di frati, di monache, di

altri prelati e un alternarsi nel

Monastero di cariche e di offi-

cii , l'anonimo sia incaduto in

qualche inesattezza di nomi e

di date che non arriva ad infi-

ciare l'insieme dei fatti che per-

mane, indipendentemente dalle

persone che vi assistevano.

II P. Bellucci , alla fine del

suo articolo , deplorando che le

mie Gesta di uno Spirito "

sieno state tradotte in tedesco

ed in francese, scrive : « Il vo-

lume dello Zingaropoli si è

presio esaurito, anche perchè lo

argomento appetitoso promette-

va molto. Io gli auguro sempre

simili successi : la storia dello

Spiritismo diventerà , così , più

chiara ".

Ringrazio il mio illustre cri-

tico dell'augurio; ma, quanto ad

argomenti appetitosi, sappia che

non vi è lettura più appetitosa

e divertente dei libri tutti dei

demonologi si tratta di opere

cattolicissime e di autori eccle-

siastici in prevalenza. Gli eventi

dei Gerolomini sono bagattelle

di fronte a quelle che espongono

e narrano P. Mertino Del Rio

S. J. nelle sue « Disquisizioni

( »
magiche e il Domenicano P.

Sinistrari nel suo trattato « De

demonialitate , che è tutto un

ricamo sui misteriosi commerci

degl'incubi e dei succubi, pagine

della più ortodossa letteratura

chiesastica che, pur nondimeno,

restano catalogate (e il P. Bel-

lucci insigne (bibliografo ne sa

qualcosa ! ) nel gruppo degli

erotici nella buona ed alle-

gra compagnia del Fortini delle

Allegre notti dei novizii » e

del Meursio delle Elegantiae

latini sermonis ».

"

"

a

Che voglia poi significare :

" La storia dello Spiritismo di-

venterà, cosi, più chiara , non

riesco ad intendere.

Mi parrebbe , se mai, che

cotesta Istoria sia diventata più

chiara da quando la Chiesa ha

fulminato il medianismo moder.

co' suoi anatemi; perchè non è

a credere che mentalità eccelse ,

come Pio IX e Leone XIII , ab-

biano inteso d'interdire dei

<< goffi » trucchi o dei giuochi

di prestigio.

Ond'io non saprei concludere

in altro modo che con le parole

di un cattolico impeccabile , il

P. G. G. Franco della Compa-

gnia di Gesù, che, ribellandosi

contro coloro che sorridevano

della realità dei fatti spiritici

scriveva... quello che io non

oserei , per l'alta mia estimazione,

rivolgere all' indirizzo del P.

Bellucci :

« E' mirabile , oltremirabile

che si trovino ancora nel nostro

tempo ottime persone le quali

arrivano ad ignorare i fatti spi-

ritici di che è pieno il mondo:

e non solo semplici donnine

vissute nell'ombra delle pareti

domestiche, ma uomini di mon-

do...! "

F. Zingaropoli
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Suggestione e cure .

E. M. Caillard, nella Contem-

porary Review (fascicolo VIII) ,

riportato da Minerva, riassume

un libriccino recentemente pub-

blicato dal dottor Davies di

di Liverpool , recante il titolo:

L'ipnotismo e la suggestione

come mezzo di cura ". Esso

dimostra che , durante questi

anni di guerra , la terapeutica

mentale ha fatto grandi pro-

gressi.

Perchè la suggestione, sia essa

ipnotica o altro, agisca in modo

benefico, è indispensabile che il

paziente abbia piena fiducia nel

medico che lo cura, fiducia che,

del resto , è necessaria in ogni

caso. E' ancora diffusa l'opinione

che coloro che curano dando

importanza fondamentale alla

fede dei pazienti, altro non siano

che ciarlatani ; e che i pazienti

che ritraggono benefizi da quei

sistemi di cura, altro non siano

che malati immaginari, o vitti-

me di quella malattia incompresa

che passa sotto il nome di iste-

rismo. Nulla di più errato.

Per quanto concerne i nervi

e le malattie psichiche in gene-

rale, conviene osservare che, la

mente essendo il fattore domi-

nante della costituzione umana,

qualsiasi turbamento nelle sue

attività è una delle forme più

gravi di malattie che possano

colpire l'uomo; e ciò non tanto

perchè mette in pericolo la vita

fisica-sebbene ciò avvenga ta-

lora ,-quanto perchè peggiora,

e troppo spesso distrugge , il

possesso delle prerogative carat-

teristiche della natura umana

Orbene, la fede è un fattore

dominante della cura e del ri-

torno alla salute.

I miracoli, compiuti dalla re-

ligione in questo senso, sono

innumerevoli, e non si possono

definire scientificamente che co-

me cure suggestive.

Dal punto di vista curativo ,

infatti, l'essenziale è che esista

la fede; l'oggetto di questa fede

ha un'importanza secondaria.

Un paziente ha tanta proba-

biiità di guarire se crede nella

efficacia delle pillole di pane,

convinto che contengano qual-

che rimedio potente, quanto se

crede nelle reliquie di un Santo ,

in un frammento della Croce o

nella ricezione del Sacramento.

Ciò che importa è che vi sia la

fede; come attestano ampiamente

tanto gli esempi di Port Royal

e di Lourdes , quanto i lavori

scritti, in seguito a lunghe espe

rienze, da medici i valore in-

torno alla << influenza della mente

sul corpo ".

E' interessante e istruttivo os.

servare come, 2000 anni fa, il

più grande salvatore che fosse

mai al mondo attribuisse i ri-

sultati delle cure , di cui i sof-

ferenti gli si mostravano grati,

non già a se stesso, ma alla

loro fede. La fede ti ha reso

la salute tali le parole che

Egli rivolgeva a coloro che si

prostravano a lui. Va notato

inoltre che in molti casi Egli

faceva uso di quei rimedii che

ai suoi tempi erano considerati

efficaci per recare sollievo ; e

ciò probabilmente facendo cal-

colo sulla fiducia che in essi

avevano i suoi contemporanei.

Con l'uso di quei rimedi la

fede si rafforzava, mentre sareb-

be venuta meno in parte, e forse

del tutto, se Egli li avesse ri-

pudiati. Se Cristo fosse vissuto
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ai tempi nostri, avrebbe indub-

biamente approvato i metodi di

cura odierni.

L'uomo non è tutto corpo,

sebbene ogni attività umana

abbia una sede fisica e debba

essere esercitata per mezzo del

corpo.

Ogni idea , ogni emozione è

accompagnata da mutamenti

nelle cellule della massa cere-

brale. I materialisti sostengono

che quei mutamenti non sono

conseguenze, ma cause; che essi

producono il pensiero e l'emo-

zione.

Il motto di quella schiera di

filosofi è che il cervello secer-

ne il pensiero come il fegato

secerne la bile ». Ma oggi ben

pochi accetterebbero questa mas-

sima.

Per gli spiritualisti il corpo

è sacro in quanto contiene lo

spirito. E' questo spirito che

dirige l'attività dell'uomo. Perciò

nessuno può trascurare l'elemen-

to psichico. Perciò la fede è il

farmaco più sicuro. Molti obbiet-

tano che numerosi cristiani, i

quali condussero intensa e atti-

va vita spirituale, soffrirono e-

normemente di prolungate e

talora letali malattie fisiche. Ma

in quei casi la disciplina spiri-

tuale e l'autosuggestione agivano

in senso inverso. Invero quei

fedeli erano convinti che le sof-

ferenze fisiche fossero inflitte da

Dio, e che a lui spettasse di

lenirle o no secondo la sua

volontà , senza la cooperazione

del malato.

Ciò che l'esperienza sta a di-

mostrare si è che, dì tutti i si-

stemi di cura ora in voga, il

più radicale è quello che si basa

sulla suggestione mentale , in

quanto agisce sulle facoltà spi-

rituali in connessione col cer-

vello e col sistema nervoso.

Tutti ammettono che la sug-

gestione ha particolare efficacia

nelle malattie così dette « fun-

zionali , anzichè in quelle

organiche che ledono diret-

tamente il corpo.

" »

Ma le malattie « funzionali »

di origine essenzialmente nervosa

sono forse le peggiori. Avendo

lunga durata, esse favoriscono

lo sviluppo delle malattie orga-

niche , e inoltre colpiscono lo

uomo nella parte più delicata :

il cervello e il sistema nervoso .

E purtroppo le malattie nervose

sono le più ribelli alle cure che

di solito si prescrivono : medi-

camenti, cambiamenti di clima,

diete, ecc . Il medico ricorre a

questi mezzi, ma l'effetto è cen-

tuplicato se il paziente ha la

fede di guarire.

L'autosugges
tione ha immenso

valore: noi non comprendia
mo

fino a qual punto essa possa

nuocerci o giovarci. Eppure o-

gnuno di noi sa per prova che

l'attribuire importanza al mini-

mo sintomo di malessere non è

certo II mezzo migliore per li-

berarsene ; mentre un po' di

buon umore può giovare im-

mensamente a ridarci la salute .

* Manifestazioni d'oltre

tomba. Prima della guerra

comunica alla rivista Annales

des Sciences Psychiques (fasc. X

riassunto da Minerva) una scrit-

trice che si nasconde sotto uno

pseudonimo, ritenendomi si-

cura di precedere mio figlio nella

tomba, gli avevo spesso ripetuto:

. Quando morirò , ritornerò a

dirti: eccomi ! » . Dopo la guerra

evitavo ogni discorso su questo

argomento.

―

Prima del suo ultimo permes-

so (aprile 1917), sebbene non ne

parlasse mai, mio figlio era vi-
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sibilmente posseduto dali' idea

della morte; parlando dell'avve-

nire, si serviva di perifrasi ; met-

teva in ordine i propri affari , le

proprie carte. Un pomeriggio,

parlavamo di mille nonnulla, nè

allegri, nè tristi; a un tratto, egli

mi chiede :

-
Tu, mamma , non credi a

niente, non è vero ?

--
Certezza scientifica-gli ri

spondo- non ne ho, come non

ne ha nessuno ; ma credo con

tutte le forze alla sopravvivenza

dell'anima.

- -
- Si, egli replica, insom-

ma, tu non credi a niente.

Invano protestai , dicendo che

tutta la mia vita non era stata

altro che un'appassionata ricerca

delle cose dell ' oltretomba ; egli

non mi ascoltava più e cambiò

discorso.

Finita la licenza , egli si mostrò;

contro il solito , commosso alla

partenza: affacciato allo sportello

del vagone, guardava me e sua

nonna con occhi velati. Io ac-

compagnai per qualche passo

quello sportello in moto, e po-

tei vedere la mano di lui salu-

tarmi finchè il treno non fu scom-

parso.

Fermatosi qualche ora a Pa-

rigi , andò a casa a riposarsi e

mi scrisse di aver riletto, nel si-

lenzio del suo studio , una storia

d'amore che io conoscevo bene,

Maison hantee, di cui citava un

passo.

Intanto i giorni e i mesi pas-

savano, ed egli ci annunziò che

avrebbe avuto il suo prossimo

permesso dal 10 luglio.

Lo assicurammo che questa

volta lo avrebbe passato a Pa-

rigi , eci accingemmo a partire

per quella città.

E' necessario qui aprire una

parentesi: bisognasapere chemio

figlio, da piccolo, aveva l'abitu-

dine di gettarmisi nelle braccia

a ogni proposito e anche fuor

di proposito, gridando :

Mamma, mamma, mamma...

fino a che io avessi interrotto

qualsiasi cosa per occuparmi

unicamenle di lui. Giovane, en-

trava spesso nella mia stanza

sorridendo, e amava ripetere il

giocondo e insistente:-Mamma,

mamma, mamma... sul ritmo

che ricordava le sue impazienze

infantili.

Torniamo al racconto. La sua

nonna ed io non avevamo al-

lora alcuna speciale ragione di

inquietudine ; le ultime lettere

del giovane sergente (mio figlio

aveva questo grado), alludendo

a un riposo prolungato , lo fa-

cevano ritenere lontano dalla

battaglia.

Il primo luglio , io dormivo

profondamente, immersa nel pri-

mo sonno; a un fratto fui sve-

gliata da un rumore strano. Me-

ravigliata, ma niente affatto im-

paurita , nel primo momento,

mi sedetti sul letto per rendermi

conto di quanto accadeva. Il ru-

more proveniva dal tavolino di

legno nell'angolo della finestra,

sul quale avevo disposto il ri-

tratto di mio marito, morto da

più di trent'anni, e di mio figlio;

intorno ai due ritratti erano va-

setti di cristallo. Dei colpi ra-

pidi e secchi venivano battuti,

non sul tavolino, ma come nel-

l'interno di esso, col ritmo par-

ticolare del noto appello:-Mam-

ma, mamma, mamma... - Quei

colpi, quel ritmo continuavano

a ripetersi con estrema agitazio-

ne (mio figlio fu ucciso durante

un combattimento accanito, per

lo scoppio d' una granata in

pieno petto). Colta da un indi-

cibile stupore, io restavo là, sen-

-
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za capire, o piuttosto non po-

tevo risolvermi a capire. Allora

i colpi, cessando di farsi sentire

nel legno della tavola, si misero

a risonare, ma più debolmente

nei cristalli dei vasetti; eviden-

temente ciò voleva dire: " Ricor.

dati del fantasma di Maison han-

tée, che si annunziava facendo

tintinnare il cristallo di un vaso:

ebbene, questa notte, sono io il

fantasma ". Tutto ciò avrebbe

dovuto sembrarmi chiarissimo.

Invece io non uscivo dallo stato

di turbamento che mi paraliz-

zava, dall'angoscia crescente, ma

non ancora determinata nel suo

oggetto, che mi stringeva; tut-

tavia, sentendo spuntare il ter-

rore di ciò che non volevo am-

mettere, mi misi a pensare: ciò

sarebbe terribile.

Allora i colpi divennero più

deboli , ripresero nella tavola,

ricominciarono nei vasetti , di-

vennero più radi, si spensero ....

La manifestazione era durata

da tre a quattro minuti. Io mi

sforzai di persuadermi che ciò

non significava nulla: non po-

tevo , non volevo credere alla

morte del mio unico figlio! Ciò

nonostante , rimasi in terribile

ansietà, finchè non ricevetti una

cartolina datata dal 30 giugno,

ma giunta il 4 luglio : era già

morto quando noi leggevamo

quella cartolina !

Ci diceva semplicemente che

gli mancava il tempo per scri-

vere, perchè andava a riprender

servizio sulla destra della Mosa.

Era dunque giunto l'ordine di

andare in linea, e il domani di

quel 30 giugno , in cui la sua

mano tracciava quelle parole

frettolose , egli cadeva da eroe

alla quota 305 , alle undici e

30 minuti di sera secondo il

suo atto di decesso redatto sulle

dichiarazioni di un aiutante e di

un sergente che avevano preso

parte alla battagllia nella notte

dal 1° al 2 luglio.

Stando all'atto di decesso, la

morte istantanea era avvenuta

dunque verso le undici e mezzo,

pochi minuti dopo cioè che io

ne avevo avuto quella manife-

stazione , durante la quale lo

stato di stupore in cui ero im-

mersa, pur conservandomi luci-

dità di mente e attenzione, non

mi aveva permesso di guardare

l'ora subito, come sarebbe stato

desiderabile; dalla stima fatta sul

momento, ripeto, dovevano es-

sere almeno le undici e mezzo,

ma non ancora la mezzanotte.

-Fino allora conclude la scrit-

trice - non avevo mai inteso nulla

di simile, e se conoscevo il rac

conto di molte di queste mani-

festazioni di morti o di morenti,

non ero , per parte mia , stata

mai testimone di fatti di questo

genere .

Madame de Thèbes , nel

1901 aveva avuto l'occasione di

leggere nella mano di Deschanel

questa singolare predizione, che

l'Intransigeant » pubblica a 19

anni di distanza ricavandola dai

giornali di allora: Vedo delle

oscure minacce della fatalità; dci

pericoli vi sovrastano . Avete

molto da temere dai « viaggi »

e dagli accidenti della via »;

siete pure minacciato di rima-

nere ferito da arma da fuoco o

da arma bianca , ma il vostro

sangue freddo, la vostra costi-

tuzioue fisica vi salveranno '

perchè, leggo nella vostra mano

che la vostra linea della vita,

interrotta , si riallaccia con un

quadrato , segno assoluto del

trionfo e del pericolo vinto ».

Non si potrebbe essere più in--

dovini di così.
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Il Congresso per la mo-

ralità pubblica. A proposito

del V. Congresso per la mora-

lità pubblica che si teneva in Fi-

renze loscorso maggio, abbiamo

con vivo piacere letto nel " Gior-

nale d'Italia, un bello e corag-

gioso articolo della valente scrit-

trice Hailda Montesi-Festa. Mi

allieto: ella dice che in Italia

ci siano delle persone che si

riuniscono per un'opera di e-

levazione così commovente nella

freschezza della sua fede e nello

splendore della sua speranza .

Perchè i morti , i nostri cari

morti compiono in noi ogni

giorno, ogni ora, e sempre più

fortemente , man mano che il

tempo passa e la data del loro

transito s' allontana , un' opera

purificatrice.

Noi sentiamo che non un atto

della nostra vita, non un pen-

siero della nostra mente , non

un palpito del nostro cuore

sfugge più ormai al loro giu-

dizio vigile e severo.

La scrittrice, dopo essersi ri-

volta con roventi parole a tutti

quelli che ricchi , corrono dietro

il piacere con una frenesia de-

mente, poveri, seguitano a pia-

gnucolare vilmente per le pri-

vazioni e i sacrifici cui è forza

sottomettersi, dice che chi meno

ha sofferto della guerra deve

sentire il dovere di restituire

qualche cosa a chi è morto per

loro , col migliorare se stessi

sempre più , per avvicinarsi a

loro e a Dio.

Il congresso ha un vasto pro-

gramma e si occuperà di molte

piaghe che ci affliggono, talune

da secoli , altre di minor tempo.

" Ma l'opera del Congresso

sarà vana. continua la scrittrice

se ognuno di noi non lavora quo-

tidianamente , instancabilmente

per conto suo. Migliorare , noi

stessi vuol dire purificare una

per una le cellule dell'organismo

malato. E la sanità tornerà in

esso tutt'a un tratto , investendo

le membra e le vene, con l'im-

peto d'una fiumana di prima-

vera.

Migliorare noi stessi giorno

per giorno, ora per ora: non è

questo un altissimo compito

uno scopo da prefiggersi alla

nostra vita e così bello e così

lusinghiero che solo a pensarci

il nostro cuore deve balzare in

un impeto di tenerezza in uno

slancio di esaltazione? Che cosa

è questa vita, questa grama vita

nostra d'ora , che corre dietro

al denaro, che si dibatte in tutte

le miserie meschine e pure as-

sillanti minute e per questo

anche più dolorose, se noi non

proviamo ad elevarla un poco ,

indirizzandola ad una meta non

fallace , ad una meta che tra-

scende le contingenze umane,

in una luce immobile e immuta-

bile d'ideale?

" Non è possibile ella con-

tinua , che quest' anima nostra

che è dono di Dio che è raggio

di Dio, che viene da plaghe di

luce e di gioia incommensurabili

e che ogni tanto se ne ricorda

di questo bene perduto , e, nel

suo tetro carcere terreno, piange

e anela a ritornarvi, non è pos-

sibile che quest'anima si appaghi

d'un affare concluso, d'una pro-

mozione ottenuta, d'un compe-

titore umiliato e vinto !

La vittoria vera è una sola:

quella che riportiamo sopra di
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noi. L'orgoglio vero è un solo

quello d'aver superato le nostre

passioni.

Hilda Montesi-Festa conclude

augurando che questo caro no-

stro popolo che tante dure prove

seppe vincere, possa operare ora

in un oceano di luce : luce di

fede, di speranza e d'amore. E

quelli che morirono per noi sa-

ranno gli angeli trascorrenti

dagli uomini a Dio, per portare

le preghiere degli uomini , i

messaggi di Dio.

Valore curativo degli or-

taggi. In questi tempi in cui,

per amore o per forza , siamo

diventati tutti più vegetariani

d'una volta, è di particolare in-

teresse conoscere il valore cu-

rativo di certi ortaggi . Ecco

quanto ci dice in proposito il

Chamber's Journal (gennaio).

La natura , quella severa pa

drona che è cosi imparzialmente

giusta , mentre punisce coloro

che trasgrediscono le sue leggi,

tende una mano provvida a chi

si sforza di vivere in armonia

con lei.

Questa verità si applica in

modo particolare alle nostre con-

dizioni di salute. La natura ci

fornisce, sotto forma di vegetali ,

rimedi facili a coltivarsi , e al

trettanto buoni per la conserva-

zione della salute quanto per

combattere certe malattie .

Ecco ciò che diceva Tolstoi

del suo orto : « Questa è la mia

cassetta di medicinali. Essa con-

tiene tutti i rimedi necessari a

un uomo. Il segreto consiste nel

sapere ciò che si deve mangiare

per vincere il male di cui si

soffre ; ma, una volta edotti su

questo punto, non si avrà mai

bisogno di andare a sonare il

campanello del medico ..

La cattiva salute può dipen-

dere tanto dalla mancanza di

certi sali organici, contenuti in

dati vegetali, quanto da eccesso

di acidi nel sangue e nei tessuti ,

acidi che sono neutralizzati da-

gli estratti alcalini dei vegetali.

Con la loro influenza sul corpo,

tali succhi possono, col tempo,

neutralizzare persino i veleni

chimici del cervello prodotti

dall'autointossicazione.

Il cavolo. Il cavolo è uno

dei legumi che figurano più

spesso, tanto sulla tavola del

ricco, quanto su quella del po-

vero ; ma generalmente lo si

cuoce, e per tal modo una gran-

de quantità dei sali organici

contenuti in esso si perde nel-

l'acqua durante l'ebolizione. Ciò

vale anche per molti altri erbaggi

che si mangiano di preferenza

cotti. Per questo motivo è con-

sigliabile conservare l'acqua in

cui essi sono stati bolliti e farne

della minestra , poichè quella

acqua contiene dal 20 al 30 per

cento degli elementi più nutrien-

ti dei vegetali che vi sono stati

cotti.

11 cavolo contiene molto sodio

e perciò favorisce la digestione.

Il miglior modo di mangiarlo è

crudo, e preferibilmente giovane

e tenero.

In tutti i ristoranti americani

di prima classe si servono come

insalata i cavoli tagliati a fettuc-

cine e conditi con l'aceto . Ta-

luni Americani non mangiano

il cavolo altro che crudo.

Uno scrittore israelita di Salt

Lake City , amico dell' autore,

mangiava tutte le sere a cena

del cavolo crudo e delle noci

del Brasile. Ciò signilica spin-

gere agli estremi il culto del

cavolo.

Molti non mangiano mai ce-

trioli, forse perchè credono, se-

"
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condo il parere di un roto me-

dico, che debbono essere sbuccia-

ti, tagliati a fette, salati, immersi

nell ' aceto , e poi... gettati alle

immondizie ! Tale consiglio è

esagerato , perchè il cetriolo ,

mangiato adagio e in piccole

dosi, senza ně sale nè aceto ,

non solamente è di facile di-

gestione, ma è anche molto nu-

triente.

Alcuni anni fa l'autore , men-

tre sopraintendeva ai lavori di

costruzione di una strada ferrata

nella Nevada , osservò che la

colazione di quasi tutti gli ope-

rai italiani consisteva in grosse

fette di pane e in un bel cetriolo.

Quegli operai erano tutti uomini

forti, tarchiati, con bella carna-

gione. E' noto, fin dai tempi

più remoti , come l'estratto di

cetriolo , applicato sulla pelle,

eserciti sui pori un effetto sti-

molante e purilicante. Il vero

motivo per cui taluni conside-

rano indigesto il cetriolo è per-

chè ne mangiano troppo e lo

condiscono con sale e aceto, ciò

che provoca la diarrea.

Per lungo tempo i pomodori

furono oggetto di diffidenza,

ma negli ultimi tempi ne è stata

riconosciuta l' utile efficacia ed

è stata resa ad essi piena giu-

stizia. Gli individui fegatosi sa-

rebbero rapidamente e piacevcl-

mente sorpresi degli effetti be-

nefici dei pomodori sul loro

fegato e sulla loro pelle, se ne

mangiassero giornalmente, pre-

feribilmente a colazione, un bel

piatto crudi, senza condimento

di sorta. Un medico americano

afferma che « le fette di pomo·

doro, strofinate contro le guance,

fanno sparire rapidamente le

lentiggini, le macchie e le bru-

ciature ; inoltre l'acido del po-

modoro i suoi succhi purga-

tivi contribuiscono a combattere

le cause dell'obesità " .

La lattuga è un vegetale al-

trettanto indispensabile quanto

appetitoso, e dovrebbe figurare

su tutte le mense ogniqualvolta

è possibile, essendo un regola-

tore dello stomaco di primo

ordine.

Essa inoltre rinfresca il san-

gue, cioè abbassa la temperatura

del fluido vitale quando cibi

troppo nutrienti e riscaldanti

hanno prodotto del movimento

febbrile. Ma non bisognerebbe

far uso dell'aceto con l'insalata,

poichè esso tende a ostacolare

la digestione dei cibi. La lattuga

deve essere condita con olio di

oliva e succo di limone. Essa

contiene un innocuo narcotico

naturale che favorisce il sonno

se la si mangia prima di andare

a letto, e usandone regolarmente

si combatte l'insonnia e l'eccita-

mento nervoso durante la notte.

Contro le acidità delto stomaco

ottima è la dietà di carote crude.

Questo vegetale gode le prefe-

renze di coloro che aspirano

alla bellezza congiunta alla sa-

lute. Usato regolarmente , esso

è un torico dei nervi, e dà alle

guance un bel colore roseo.

Ecco un piatto appetitoso e sano:

noci, uva e carote giovani, ben

tritate e mescolate insieme.

Un noto proverbio francese

dice che il prezzemolo è una

spazzola che scopa lo stomaco.

Invero esso è un grande corret-

tivo e un grande distruggitore

dell' alito cattivo . Coloro che

prediligono le cipolle dovreb-

bero prendere , dopo averne

mangiate, qualche foglia di prez-

zemolo , per attenuare l'odore

che rimane nella bocca. Il prez-

zemolo è anche uno stimolante

dei succhi gastrici.
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Gli spinaci contengono molti

sali di ferro facilmente assimi-

labili, e perciò sono ottimi to-

nici. Gli anemici possono trarre

vantaggi assai maggiori dall'uso

dei sali di ferro contenuti in

certi cibi, che non dall'uso del

ferro in forma minerale, più

difficilmente digeribile e assimi-

labile.

Gli asparagi , come è noto,

hanno un notevole effetto sui

reni , tanto come preservativi

quanto come curativi.

I ravanelli sono particolarmen-

te ricchi di fosforo e di ferro,

sali organici che alimentano i

nervi esauriti e vincono la stan-

chezza mentale. E' meglio man-

giarli senza sale , perchè non

perdano la fragranza dei loro

sali naturali.

Il porro e la cipolla conten-

gono sali in abbondanza e sono

ottimi stomatici.

Nobel, l'inventore della di-

namite, negli ultimi anni della

sua vita, narrano le persone che

lo avvicinavano, era travagliato

da rimorsi e da preoccupazioni

"Ho inventato, diceva - un

esplosivo terribile micidiale.

Quante vittime non ha mai fatte

la dinamite ? E per placare la

sua coscienza e i suoi rimorsi,

ha lasciato in testamento le sue

ricchezze a pro delle invenzioni

più utili , degli autori più ac-

creditati , dei musicisti , degli

artisti che vantarono i migliori

successi. E così sorse la fonda-

zione munifica dei premi Nobel

Ma l'inventore della dinamite

ha recato pure un grande au-

silio all' ingegneria moderna ,

perchè, in grazia a quell'esplo-

sivo si forano le montagne , si

liberano i porti dalle scogliere

a fior d'acqua, si facilita il ri-

fornimento di materiale da co-

struzione. Ma che dire del prof .

Hober, al quale fu assegnato il

premio Nobel di un milione di

marchi, solo perchè ha inventato

o meglio ha saputo fabbricare;

i gas asfissianti? Se Nobel tor-

nasse al mondo emetterebbe un

grido di orrore. Ed ha ragione

I'Echo de Paris , per protestare

per questa inopportuna asse-

gnazione in nome dell'umanità

offesa, in nome dei tanti poveri

soldati asfissiati da quei gas de-

leteri. Il prof. Hober ha una

cattiva stampa. E' naturale ! A

Stoccolma il Comitato distribu-

tore dei premi Nobel ha com-

messo una gaffe » madornale

e le proteste non mancheranno

Non è dopo una guerra che ha

lasciato strascichi tanto dolorosi

che si può premiare chi ha con-

tribuito , colla sua scienza, ap-

plicata al male, a martirizzare i

difensori delle loro patrie mi-

macciate.

La nuova teoria della re-

latività. Poichè la luce esercita

una pressione e sembra averne

un peso, si è da molti discusso

se non sia sottoposta alla legge

di gravitazione. Ma lunghe ri-

cerche hanno indotto il prof.

Einstein a calcolare che , se un

raggio di luce passa molto vicino

al sole, sarà deviato dal suo per-

corso in linea retta non solo

dall'attrazione enorme del sole ,

ma anche da qualche altra causa

che ne accentuerà la deviazione.

In che consista questa " causa» ,

a cui si dà il nome di « relati-

vità» non si riesce per ora a

comprendere, perchè oltrepassa

i limiti delle nostre cognizioni

sulla psiche . Sembrerebbe che il

peso di un corpo subisca in-

fluenza dal suo movimento. Ad

ogni modo, durante le ultime

ecclissi di sole furono prese op-
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portune misure per compiere

l'esperienza e il risultato ha dato

piena ragione alla nuova teoria

del prof. Einstein.

Infatti , la luce di una stella

lontana si trova deviata dal suo

percorso non solo di quanto si

sarebbe potuto prevedere sup-

ponendo la luce soggetta alla

legge di gravità , ma due volte

di più .

L'influenza del n. 7 nella

vita umana. - Nel neonato i denti

spuntano nel 7° mese, cadono e

si rinnovano nel 7° anno; a due

volte 7 anni comincia la pubertà;

a 8 le facoltà sono sviluppate; a

4 volte l'uomo è nel pieno delle

sue forze ; a 5 è atto alle fac-

cende del mondo ; a 6 diviene

grave e serio; a 7 volte 7 anni

è nel pieno apogeo ; a 8 è nel

suo pieno climaterico ed anno

di pericolo , e finalmente a 10

volte 7 anni è giunto al termine

naturale della durata della vita

umana.

Nel fasc. di luglio - settem-

bre 1919 Bilychnis pubblica una

nota del Fasulo sulle riforme

ecclesiastiche recenti in Boe-

mia, dove una parte del clero

cattolico accennava a distaccarsi

dal Papato. Funzioni liturgiche

in lingua nazionale, nomina dei

vescovi da parte del popolo , abo-

lizione dell'obbligatorietà del ce-

libato per gli ecclesiastici : que-

sti i postulati che la patria di

Gtovanni Huss e di Girolamo

da Praga poneva a base della sua

vita religiosa. Forse per il seme

delle dottrine teologiche sparse

da quei pensatori, e non piutto-

sto per un desiderio accentuato

di riprendere finalmente e per

sempre l'autonomia perduta da

tempo, in ogni ramo della vita

collettiva del paese ?

-Per finire. Chi inventò

il sabato inglese? Parrà strano:

ma anche il sabato inglese... è

d'origine francese.

Nel 1566 una giovane di Char-

ly-sur-Marne , presso Chateau-

Thierry, dichiarò che la Madonna

erale apparsa diverse volte e che

l'aveva incaricata di ordinare a

tutti, da parte sua, di smettere

il lavoro a mezzogiorno del sa-

bato e di non riprenderlo che

al mattino del lunedì successivo.

L'ordine celeste fu accolto

con entusiasmo. In qualche set-

timana, nelle regioni di Chateau-

Thierry, Melun, Epernay, Sens,

Reims, Meaux e Provins, i con-

tadini adottarono il loro rego-

lamento pervenuto così dall'alto:

e quasi tutti gli ecclesiastici die-

dero la loro approvazione al

curioso movimento.

.

Senonchè, un bel giorno, un

prete protestò vibratamente

Claudio Haton , vicario delle

Ormes, località dei dintorni di

Provins, denunciò la visionaria

come eretica. « Cessare il lavoro

il sabato-dichiarò-è un vero

atto giudaico ! E tanto fece

che il cardinale de Lorraine in-

tervenne , ordinando l'arresto

della disgraziata, la quale, poco

tempo dopo, fu bruciata viva.

»

Questa fu la sorte poco for-

tunata dell'inventrice del sabato

inglese-che sarebbe... un atto

giudaico.

Enrico Granato Gerente Responsabile

Stab. Cromo-Tip. Cav. Franc. Razzi— Palazzo della Borsa, Napoli



LA NOSTRA PAROLA

Questa Rivista è destinata a portare a tutti quelli che leggono

le sue pagine, il messaggio dell'anima. Questo messaggio dice che

l'uomo è più di un semplice animale che veste panni, poichè nel-

l'intima sua natura egli è divino, benchè la sua divinità sia ma-

scherata e nascosta dal velo della carne.

L'uomo, noi diciamo, non è semplicemente un fenomeno di vita

o un trastullo del fato, ma è una Potenza, è il Creatore e il Di-

struttore del fato. Per mezzo della sua forza interiore egli vincerà

l'indolenza, si libererà dall'ignoranza e entrerà nel regno della sag-

gezza. Allora sentirà l'amore per tutto ciò che vive e sarà un potere

inesauribile pel bene della razza.

Ardite parole le nostre, che a qualcuno potranno sembrare fuori

di posto in questo affaccendato mondo di scambi, di confusioni, di

vicissitudini, d'incertezza. Tuttavia noi crediamo che siano parole

di verità, e perciò parole di vita.

In avvenire la filosofia sarà più di una ginnastica mentale , la

scienza supererà il materialismo, la religione diventerà antisettaria;

l'uomo opererà giustamente ed amerà il suo fratello come sè stesso ,

non perchè aspetti una ricompensa o tema una punizione post-mor-

tem o le leggi degli uomini ; ma perchè conoscerà che è una parte

del suo simile, che egli e i suoi simili sono parte di un tutto e

che il tutto è Uno : egli non può colpire sè stesso .

Nella lotta per l'esistenza quotidiana gli uomini si urtano vicen-

devolmente nei loro sforzi per conseguire il successo : appena l'hanno

raggiunto, a costo di sofferenze e di stenti, rimangono insoddisfatti

cercando un ideale, e non s'accorgono che inseguono un'ombra :

mentre l'afferrano, svanisce.

Egoismo ed ignoranza fanno della vita un terribile incubo e della

terra un inferno ardente. Il gemito del dolore si unisce col riso della

gioia ; parossismi di gioia sono seguiti da accessi di disperazione.

E l'uomo tuttavia s'avvinghia più stretto alle cause dei suoi mali ,

anche quand'esse lo tengano schiavo. E così la malattia soprav-

viene e lo colpisce nelle sue più intime fibre : allora soltanto egli

ode il messaggio dell'anima. E questo è un messaggio di forza ,

di amore, di pace ; è il messaggio che noi vogliamo portare. La

forza che liberi la mente dall'ignoranza, dal pregiudizio , dall' in-

ganno, e dia il coraggio di ricercare la verità in ogni forma, l'a-

more del vicendevole aiuto : la pace, che viene sempre a una mente

illuminata, a un cuore aperto, alla coscienza di una vita immortale.

(Dal Word) Ultra
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ULTRA ,, nel 1921

Si distinguerà per notevoli miglioramenti sotto

tutti gli aspetti , dappoichè tra i numerosi ammira-

tori e seguaci delle dottrine teosofiche, aggiuntisi

alle nostre file , se ne son trovati pure che han de-

ciso di prendere a cuore.... e sulle loro spalle le

sorti e il pondo di questa nostra pubblicazione ;

servigio ben segnalato alla causa, in questi tempi

di caro-tutto e specialmente di caro-edizione !

Naturalmente neppure tanto buon volere potreb-

be sopperire a mantener la Rivista all'altezza de-

siderata e desiderabile se non le sarà mantenuto -

e, speriamo, accresciuto il favore degli abbonati,

degli amici e dei collaboratori; ma di questo non

vogliamo dubitare.

I prezzi d' abbonamento rimangono inalterati a

Lire 10 per l'Italia e Lire 20 per l'Estero, un

numero Lire 3 (all' estero Lire 6). La pubblicazione

si farà a fascicoli trimestrali , il primo dei quali

uscirà in Gennaio prossimo.

Dirigere vaglia e quant'altro riguarda l ' Ammi-

nistrazione alla Rivista " ULTRA ,, Via Moncalvo,

12 – TORINO.-

Rimane a Roma : Via Gregoriana, 5, la Redazione,

dove inviare libri, cambi ed ogni altro non relativo

all'Amministrazione .
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Quest Society ,11.

Chi si faccia a ricercare con animo spassionato e senza

idee preconcette fra gli innumerevoli movimenti di carat-

tere religioso, filosofico, mistico, spiritico, occultistico, ecc. ,

che pullulano in Londra , è tratto a notare tra quelli che

danno allo studioso maggior garanzia di spiritualità vera

e di solida e vasta cultura, una Società non molto pom-

posa nè ricca di migliaia di seguaci, ma vitale e operosa:

la - Quest Society

Lo scopo speciale che essa si prefigge è " la ricerca dei

" valori spirituali nella religione, nella filosofia, nella scienza ,

" nella letteratura e nell' arte » .

Tale ricerca si concreta nei due oggetti principali con-

templati nello Statuto Sociale :

1. Promuovere ogni indagine e studio comparativo delle

religioni, delle filosofie e delle scienze, sulla base dell'espe-

rienza.

"}

2. Incoraggiare l'espressione dell'ideale in forme belle.

La parola " Quest non ha corrispondente nella nostra

lingua. G. R. S. Mead , uno dei fondatori e primo presi-

dente della Società , nel discorso inaugurale che tenne al

Kensington Town Hall di Londra l'11 marzo 1909 illustrò

largamente il valore di questo termine distintivo . Esso non

significa soltanto " indagine , o " ricerca ma evoca tutta

un'atmosfera di romanzo, di poesia, di vita spirituale. Sug-

gerisce la più assoluta devozione, lo studio più penoso e

113
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2 V. VEZZANI

difficile , la più brillante conquista della mente, la più ar-

dente e divina realizzazione del cuore.

" Quest , è la ricerca finale e completa, la domanda del-

l'anima per tutto ciò e per quello soltanto che può appa-

gare interamente l'uomo, la chiamata alla luce divina che

interpreta il mondo, e all'amore di Dio che è potere eter-

namente creativo .

E' il pellegrinaggio di quelle anime a cui Cristo parlò :

" Domandate e vi sarà dato, cercate e troverete „.

E' la santa avventura della coscienza e dell' amore cui

Ermete Trismegisto accennava : " Se vai in cerca di Dio,

" tu cerchi la Bellezza . Ed uno solo è il sentiero che vi

" conduce: la Devozione unita con la Gnosi

19
nonSe le parole di " ricerca mistica ,, e " misticismo

fossero svalutate e male intese dopo decenni di pensiero

materialistico esse varrebbero a indicarci la natura di que-

sta via di elevazione interiore . Forse l'espressione : " ri-

cerca spirituale , è quella che meglio ci dà il valore del vo-

cabolo.

La " Quest Society , venne costituita nel 1909 fra per-

sone provenienti in parte dalla Società Teosofica e insod-

disfatte dell' indirizzo che questa andava assumendo sotto

la presidenza di Annie Besant, in parte raccolte fra i più

autorevoli rappresentanti degli studî religiosi in Inghilterra.

Lunghi dibattiti e larghi scambi d'idee accompagnarono

il suo sorgere e chiarirono nettamente le sue direttive.

Essa non ha nè il carattere di una setta , nè quello di

una associazione con fini puramente culturali. La più am-

pia libertà di vedute presiede ai suoi lavori , durante i quali

il massimo rispetto è assicurato ai punti di vista più di-

sparati.

In essa vien porto valido aiuto a coloro che ricercano

una migliore comprensione degli scopi e degli ideali della

vita e domandano di conoscere e praticare i mezzi che con-

cucono alla più alta realizzazione di sè medesimi.

In modo particolare la Società intensifica i propri sforzi

per dare sviluppo alla ricerca religiosa nel campo cono-
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scitivo come in quello pratico , per sottoporre ad esame e

ad equilibrata valutazione i fatti di natura psichica super-

normale, per rafforzare l'amore della Saggezza che stimola

e induce a formulare le basi di una pratica filosofia della

vita , per sostenere la necessità di una scienza vitale che

coroni e completi le scoperte delle scienze ufficiali.

S'interessa inoltre a tutto quello che può servir a gettar

luce sulla natura e sugli scopi dell' arte , nell'espressione

estetica e nelle opere di ispirazione e di immaginazione

creativa.

Il Consiglio direttivo si occupa di procurare ai soci ed

ai loro invitati una serie di conferenze, da parte delle più

competenti personalità del mondo londinese, sui varii ar-

gomenti che rientrano nel largo campo d'indagine della

Società.

Queste conferenze si tengono prevalentemente nel pe-

riodo invernale-primaverile d'ogni anno; destano molto in-

teresse nell' ambito delle persone colte e sono seguite di

solito da elevate se non pur lunghe discussioni , che pro-

cedono ordinate e tranquille , secondo le buone abitudini

anglo-sassoni.

Oltre alle conferenze pubbliche altre se ne tengono per

soli soci; queste sono per solito di carattere più tecnico e

speciale e vengono più vivamente discusse.

Nel seno, poi, della Società stessa, seguendo le naturali

correnti di mutua simpatia e le particolari predilezioni di

ognuno , si sono formati e si vanno formando continua-

mente gruppi di studio, che amano scegliersi un determi-

nato campo d'indagine e che si riuniscono a parte - in

giorni diversi - per ascoltare ed elaborare i contributi che

i vari componenti sono in grado di portare.

Tali gruppi sono capeggiati da qualche personalità più

spiccata, di riconosciuta competenza nel rispettivo campo

di studio e di non dubbia autorità : ciò consente un più

regolare e proficuo andamento del lavoro e una maggiore

disciplina delle discussioni.

Per dare un esempio di questa suddivisione del lavoro
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molto utile e opportuna per se stessa e per la semplifi-

cazione che induce nelle discussioni generali , noterò che

durante l'inverno e la primavera del 1920 funzionarono 4

gruppi di studio : uno intorno al simbolismo ' biblico , di-

retto dal Signor Forrester - Brown , un secondo sul misti-

cismo di Jacopo Boehme. condotto dal Signor Barker, un

terzo su argomento di astrologia, sotto la guida della Si-

gnorina Gordon - Gitson, ed un quarto per la interpreta-

zione della " Dottrina Segreta" di H. P. Blavatsky, diretto

dal Signor Kingsland.

Fra le conferenze pubbliche tenutesi quest'anno furono

specialmente degne di nota quelle su argomenti politico-

sociali del Sig. Clondsley Brereton, della Signorina A. Mande

Royden , quelle su argomenti letterari e religiosi del Dr.

Reynold A. Nickolson , di Edwin Bevan e del Professor

W. Montgomery Mc Govern, una conferenza sulle più re-

centi conquiste delle ricerche metapsichiche, tenuta da Sir

William Barret , un ' altra di Sir John Woodroffe (Arthur

Avalon) intorno ad alcune idee fondamentali della psico-

logia religiosa indiana, e due importanti comunicazioni di

Giorgio Mead sulle varietà dello Yoga e sui misteri pagani

e cristiani.

Nei primi anni dopo la sua fondazione , la Società si

radunò nei vari Halls londinesi destinati a conferenze e

riunioni presi a nolo per la circostanza.

Dall'estate del 1919 però essa ha potuto disporre di una

sede propria in due spaziosi studii a Clareville Grove

(N. 27), Hereford Square , S. W. 7, decorosi e tranquilli.

In uno di essi si tengono le riunioni, l'altro ospita la Se-

greteria e la Biblioteca.

Questa è già ricca di un migliaio di volumi e va pro-

gressivamente aumentando la propria importanza per le

notevoli elargizioni provenienti dai soci , i quali possono

ottenere il prestito dei libri. Una importante donazione di

opere pregevolissime fu fatta dal Mead .

I membri ricevono poi regolarmente la nota rivista tri-

'mestrale " The Quest,,, diretta dal Mead e largamente co-
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nosciuta ed apprezzata nel mondo del pensiero religioso e

filosofico britannico . La rivista (una Quarterly) è già al suo

undicesimo anno di vita , ed ha trovato così favorevole

successo nel pubblico degli studiosi che i suoi ultimi fa-

scicoli sono ora esauriti. Ogni numero consta di 140 pag.

di testo e contiene numerosi articoli originali oltre a una

buona messe di recensioni e notizie.

Oltre alla Rivista, il Mead diresse per qualche anno la

pubblicazione di una serie di brevi e sintetici volumetti,

dovuti alla penna dei più valenti scrittori inglesi e ame-

ricani su argomenti mistico-spiritualistici . Questi volumetti

a buon mercato ( 1 scellino) , detti della « Quest Series ",

uscirono fra il 1913 e il 1915 , ma poi la loro pubblica-

zione dovette essere sospesa per le difficoltà derivanti

dalla guerra ( 1).

Il numero dei membri della Quest Society non è ancora

molto notevole e si aggira, per ora, intorno ai 200, ma va

gradatamente aumentando.

Fra i più autorevoli componenti del Consiglio direttivo

noteremo l'attuale presidente Sir William Barret, vero pio-

niere della ricerca psichica, fondatore di quel centro d'in-

dagine che fu l'inizio e il nucleo della Society for Psychi-

cal Research, e insieme insigne uomo di scienza , il prof.

« >
(1) I volumetti della Quest Series apparsi finora sono i se-

guenti :

Psychical Research and Survival, di James H. Hyslop, segre-

tario della Società di ricerche psichiche americana.

The Quesl of the Holy Grail, di Jessie L. Weston.

Jewish mysticism , di J. Abelson , direttore dell ' Aria College,

Portsmouth.

The mystics of Islam, di Reynold A. Nicholson, professore di

Persiano alla Università di Cambridge.

Buddhist Psycology , di C. A. F. Rhys Davids , professore di

filosofia indiana alla Università di Manchester.

Ruysbrock, di Evelyn Underhill (Mrs. Stuart Moore).

Casa editrice per questa serie è : G. Belland Sons, Londra.
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A. Caldecott, presidente nello scorso anno, illustre mem-

bro del clero anglicano, G. R. S. Mead, C. C. Macrae, A.

E. Waite, colto scrittore di misticismo medievale e rosa-

cruciano , Evelyn Underhill, dottissima autrice di lavori

diffusi e apprezzatissimi di mistica cristiana , Cloudesley

Brereton, E. G. A. Stolmes, E. P. Larken, Miss Margaret

Legge , W. Kingsland , Mrs. Bernard Shaw , A. H. Ward,

Sir J. Woodroffe, noto col nome di Arthur Avalon, per le

sue edizioni e traduzioni di libri tantrici, e via dicendo.

La signora L. M. Mead è segretaria della Società .

L'assistere alle sedute, conferenze e discussioni. il pren-

der parte ai lavori della " Quest Society , costituiscono un

intimo godimento ed insieme uno studio assai interessante

ed istruttivo.

Lo svolgersi calmo e regolare delle riunioni , il loro a--

spetto raccolto e quieto, il disciplinato procedere dei di-

battiti sono tratti caratteristici della psicologia inglese che

a noi, più esuberanti ed indisciplinati possono valere di

utile ammaestramento. Molte cose avremmo da imparare

dalla educata praticità e dal self control anglo-sassone, noi

che usiamo portare tanta turbolenta e prolissa vivacità

anche nei lavori di carattere spirituale ;

Un altro lato caratteristico della attività sociale sta nella

sna spontanea e duttile organizzazione in gruppi di studio

particolare, che si raccolgono e funzionano a parte, senza

intralciare l'opera complessiva. Questo sistema che io trovo

altamente raccomandabile , favorisce la collaborazione ar-

monica degli elementi affini e si rivela assai efficacemente

costruttivo, mentre i metodi che spesso prevalgono da noi,.

di correnti varie e male organizzate, in perpetua tendenza

a combattersi e a sopraffarsi a vicenda, sono talora piut-

tosto dannosi che utili al buon risultato dei lavori.

Ciò che si nota senza difficoltà è un generale atteggia-

mento della ricerca marcatamente intellettualistica : il lato

devozionale ed etico della vita spirituale, per quanto alta-
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mente valutato e riconosciuto come mezzo indispensabile

ed essenziale di sviluppo, non è posto in grande evidenza,

ed è piuttosto lasciato alla iniziativa dei soci.

Qualche corso tenuto alla " Quest Society ,, da bensì un

notevole valore etico e psicagogico: assai pregevoli , furono,

ad esempio, gli esercizi di meditazione diretti quest' anno

dalla signora Collet. Tuttavia resta sempre prevalente l'o-

pera di tipo culturale, ritenendosi che alla evoluzione mo-

rale ciascun socio debba pensare e provvedere principal-

mente coi propri sforzi.

E' questa un'attitudine che deriva dalla natura nettamente

individualistica degli inglesi: voi vedete le personalità an-

che più forti e mature nel senso morale ingerirsi mal vo-

lentieri nel diretto miglioramento di anime combattute e

anelanti alla propria redenzione spirituale, trovate vere au-

torità nel campo dehli studi e della pratica mistica restie

a dar consigli e avare del proprio tompo quando sia loro

richiesta un'opera di persuasione e di sostegno personale .

Le interferenze, anche benefiche, nella psiche altrui, delle

quali noi siamo soliti di servirci con tanta gioia e di me-

nare gran vanto, sono dagli inglesi più sfuggite che ricer-

cate , soprattutto da coloro che hanno raggiunto un piú

delicato livello di sensibilità interiore.

Un tal metodo, che ha pure i suoi pregi, perchè tende

a formare personalità etiche più robuste ed indipendenti,

non è forse quello che può dare in Italia i migliori risul-

tati. Noi siamo avvezzi oramai ad una più stretta interdi-

pendenza reciproca , a domandare e ad offrire appoggio

spirituale come elemento fondamentale di evoluzione no-

stra ed altrui: siano più strettamente legati l'un l'altro e

viviamo di questo scambio perpetuo d'impulsi e di ab-

bandoni morali (1) .

L'esempio inglese può servire ad insegnarci una mag-

( 1 ) Prova di tale necessario requisito della psiche italiana nella

ricerca mistica e nella vita morale ci è data dal fiorire incessante

nel nostro mondo religioso delle comunità monastiche.

1
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giore temperanza negli scambi psichici, maggiore rispetto

per le esigenze dell'evoluzione altrui, più illuminata tolle-

ranza per le altrui debolezze, e più energico e virile sfor-

zo di volontà per dominare e disciplinare le incongruen-

ze nostre.

Principale ideatore e fondatore, anima vera della "Quest

Society,, è Giorgio R. S. Mead. Egli è la guida sicura di

coloro che aspirano ad una vasta coltura e, più che tutto,

ad una conquista integrale lungo la via mistica ; è il so-

stegno di chi dubita e si arretra innanzi alle difficoltà in-

terne ed esteriori; è il duce che trascina con l'esempio di

una vita integra e pura, dedita completamente alla ricerca

del più alto ideale.

Nato nel 1863, da una famiglia di media condizione (il

padre era colonnello nell' esercito inglese), compì i suoi

studi ni matematiche e classici alla Università di Cam-

bridge , ove guadagnò col suo valore le borse di studio.

che gli consentirono di completare i suoi corsi nella di-

spendiosa cittadina universitaria.

Attratto fin da giovane nel campo degli studii mistici

e delle filosofie esoteriche, si aggregò ben presto al nucleo

centrale della Società teosofica, e lo seguì per lungo tempo

nella vita randagia e bohèmienne che esso condusse in

Europa, in America e nell' India.

Segretario di Elena Petrowna Blavatsky per quattro anni

prestò l'opera sua per aiutarla nell'enorme lavoro di cor-

rispondenza che l'assillava, e diresse e curò quasi da solo

la pubblicazione della sua « Dottrina Segreta » .

-

Lavoratore indefesso , diede 25 anni di sforzo incessante

alla causa teosofica e non se ne allontanò se non quando

credette necessario pur rinunziando ai vantaggi di una

posizione assicurata ricominciare da capo il lavoro , in

nome degli stessi ideali cui aveva dedicata la sua vita. Non

potendo in coscienza approvare e seguire i metodi e i

criteri che si fecero sempre più prevalenti in seno alla So-

cietà Teosofica sotto le direttive della signora Besant e del

Leadbeater, seppe superare vittoriosamente la crisi dolo-
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rosa di una separazione, e non abbandonò la causa se non

per purificarla delle scorie che la inquinavano e ripren-

derla a fondo con nuovo nome e per nuove vie più sane

e più consone alla natura e alle esigenze dei nostri tempi .

Già direttore delle più serie riviste teosofiche: il Lucifer,

e la Theosophical Review , intraprese nel 1609 la pubbli-

cazione della « Quest »."

Conoscitore profondo delle lingue classiche, del sanscrito

e di varie lingue indiane , padrone delle principali licgue

moderne, egli pubblicò, oltre ad una innumerevole messe

di articoli originali nelle riviste da lui dirette , opere volu-

minose di coltura religiosa, di interpetrazione di testi an-

tichi, di critica religiosa e filosofica moderna.

Suo lavoro fondamentale sono i tre grossi volumi sulla

letteratura ermetica, o trismegistica, che costituiscono (oltre

che una ottima edizione di quelle antiche scritture di ori-

gine egiziana) anche un inestimabile commento esplicativo

e interpretativo di esse.

Fra le sue opere sono specialmente degne di menzione

quelle che si volgono allo studio delle scritture, delle tra-

dizioni e delle lotte religiose dei primi tempi del Cristia-

nesimo, del così detto periodo gnostico .

In corso di ristampa è la sua traduzione (dal greco) della

Pistis Sophia. Ormai esaurita la sua traduzione delle U-

panishads .

Fra gli altri suoi libri più recenti primeggia un volume

fortemente suggestivo di avventure ed esperienze mistiche,

ed è notevole quello recentissimo sulla dottrina del corpo

sottile nelle tradizioni occidentali.

Troppo lungo sarebbe il voler trattare anche somma-

riamente dell'opera del Mead come dotto e come scritto-

re; basterà, per gli scopi di questa breve nota, riprodurre

un semplice elenco delle sue principali pubblicazioni (1 ) .

(1) I libri del Mead, in ordine di data di pubblicazione, sono :

1. Pistis Sophia

2. Simon Magus

· 1892
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Non contento di questa vasta produzione libraria e pe-

riodica, non pago della sua attività alla « Quest Society " ,

il Mead tiene per alcuni suoi allievi più affezionati dei

corsi d'insegnamento privato (generalmente due lezioni alla

settimana) interessantissimi. Gli argomenti sono varii , ma

sempre importanti. Quest' anno, ad esempio, i titoli dei

corsi furono i seguenti: La sapienza mistica dell'India; La

gnosi del fuoco divino ; Yoga : suoi scopi e metodi ; Le

3. Plotinus

4. The world mystery; 1. ediz. 1895, 2. ediz.
• 1907

5. The Upanishads ; 2 v. in coll. con Chattopadhyaya. 1896

6. Orpheus · · 1896

7. Fragments of a Faith Forgotten ; 1. ed. 1900, 2. ed . 1906

8. Apollonius of Tyana .

9. The Gospel and the Gospels

10. Did Jesus live, 100 B. C. ?

1901

. 1902

1903· ·

11. Thwice-Greatest Hermes; 3 vol.. . 1906

12. Some mystical adventures . . 1910

13. Quests old and new . 1913

. 182014. The subtle body .

Egli ha pubblicato inoltre, in una serie di eleganti volumetti,

il commento di varie scritture gnostiche :

Echoes from the Gnosis.

Vol. I.

II.

>

>

III.

IV.

V.

»> VI.

>› VII.

>› VIII.

The gnosis of the Mind

-The Hymns of Hermes

-
The vision of Aridaeus

-The Hymn of Jesus.

-

--

•

The Misteres of Motzha

A Mithriae Ritual

The Gnostic Crocifixion

· . 1906

. 1907

·

·

- The Caldean Gracles I. 1908

> IX. --
The Caldean Oracles II.

> X.
- The Hymn of the Robe of Glory

> XI. - The Wedding-Song of Wisdsom >>

Editore del Mead è John Watkins , 21 , Cecil Count, Chasing

Cross Road, W. C. 2. Londra.
―

Gli articoli del Mead

rie sono numerosissimi.

nelle riviste da lui dirette e in altre va-
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dottrine gnostiche della Pistis Sophia; Luci sussidiarie del

misticismo cristiano primitivo.

Queste lezioni, che il Mead impartisce nella quiete del suo

studio privato, offrono un'occasione preziosa di conoscere

l'uomo da vicino e di averne diretto aiuto di consigli, chia-

rimenti e insegnamenti.

Chi si è recato al suo modesto villino di Kensington e

nel suo Frontisterion » gremito di libri e prospiciente su

calmi giardini frondosi, ha udito la sua parola energica e

incisiva trattare delle grandiose tradizioni mistiche che

hanno assorbito tutto lo sforzo della sua alta mente per

lunghi e lunghi anni di lavoro intensissimo; chi lo ha udito

demolire e ricostruire in pochi tratti vasti corpi di dottri-

ne, e ne ha seguito il passo sicuro per i meandri ingan-

nevoli delle più complesse concezioni religiose , chi ne ha

amato la forza d'espressione, il magico potere rievocatore

e la simpatica verve umoristica che fa capolino di quando

in quando fra le sue frasi , non potrà mai dimenticare le

ore passate in comunione spirituale col maestro e ricono-

scerá sempre nel pensiero e nel cuore l'impronta profonda

lasciatavi dalla mente e dal carattere di lui.

Londra, giugno 1920

V. Vezzani

Un uomo , giudicando colla vista inferiore, afferma di

sè stesso ciò che ci ha di vero nel suo spirito ; così, ve-

dendo la immortalità, egli dice : - Io sono immortale.

Là dove brilla questa vista interiore, tutte le cose piglia-

no il tono armonico della musica e della pittura.

Emerson
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La via del
discepolo

XI.

Discerni le cose dello spirito e non attaccarti alla

materia; tuttavia tieni la materia come se ti fosse ca-

rissima.

Studia il cuore degli uomini. Lascia correre le loro

parole, ma leggi dentro il loro giusto valore.

Non evitare il mondo esterno, ma usalo per ritro-

vare te stesso , poichè soltanto nella vera conoscienza

giace il seme della sapienza.

Cerca sempre ciò ch'è più grande e abbandona il

più limitato : scegli bene, per non trovarti imbaraz-

zato da un peso.

Non portare alcun fardello, ma sopportali tutti, per-

chè spesso io cammino con coloro che van per la mia

via e, se le loro mani sono vuote, essi possono aver

parte del mio carico . Ma se tu afferri ogni tesoro che

passa, quando avrò bisogno di te le tue mani saranno

piene.

E se ti parrà di portare il peso di un fratello in-

feriore a te, ricorda che io sono quel desso, l'ultimo

di tutti i tuoi fratelli .

Nell'aiutare colui che ha bisogno tu calchi il mio

cammino.

Il tuo Maestro passa, per quanto i molti non si

avvedano del suo passare ; e spesso, quando tu cer-

chi seriamente, la sua mano ti è stesa.

Così tu sarai benedetto. E non tu , solo, ma tutti i

suoi figli che hanno vegliato nella ricerca.
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XII.

Figlio mio, intendi le mie parole.

Io sono nel più piccolo e nel più grande.

lo sono in tutto ciò che è, e nulla è creato che non

abbia l'impronta del tuo Signore.

Io sono in te, ma tu mi riconoscerai in te stesso

solo quando ti ritroverai in ogni altra cosa.

Io sono in tutto, ma il tutto sarà tuo solo quando

avrai percorsa la mia via.

V'è una chiave maggiore ed una minore : usa la

più piccola per trovar la più grande.

La chiave più piccola è della terra . Impara ad ado-

perarla, come io faccio, senza nulla disprezzare.

Non cercar la più grande finchè tu non abbi tro-

vato la più piccola, perchè tu non debba procedere

con una chiave che non si adatta alla serratura.

Poichè l'una è foggiata sull'altra, e chi non per-

feziona bene la prima forma malamente la seconda.

Cammina adunque passo passo, contento di trovare

e di adattar la tua chiave di unile fattura.

Sul tuo cammino si trovano infatti innanzi a te

molte porte.

Ed ogni candidato deve passar per la prima innanzi

che la seconda si spalanchi, e solo chi è il mio fi-

gliolo potrà trovare le chiavi adatte.

Prima tu passerai ove nulla è come appare, ove

ogni splendore contiene un deserto, ove non è brut-

tezza se non interiore .

Ma quando tu afferrerai e comprenderai, e bene

apprezzerai quella ricchezza esteriore e quella vacuità

interiore, allora avrai trovato la prima delle molte

chiavi.

Indi tu passerai ove tutto è guasto e pervertito,

ove l'errore cammina trionfante e la giustizia è stanca

e affaticata. E allora ti arresterai e con le tue stesse

mani ferite appianerai il sentiero e abbellirai la via.
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AND

Così tu dal disordine trarrai l'armonia e la seconda

delle molte porte si aprirà per te.

La terza grande porta è bianca come perla e ri-

splende da lungi su tutta la tua via; via di Pace per

gli uomini e per te.

Traendo ricordanza di quella terza porta, gioia e

dolore saranno indi innanzi una cosa per te, e sarà

foggiata la chiave per la quarta porta.

Altre chiavi vi sono, figlio mio, ma non ancora a

te conoscibili.

Resta contento di queste ch'io ti domando di fog-

giar con sagacia.

XIII .

Io sono colui che tu cerchi, seguimi.

Io son te medesimo nel tuo sforzo interiore; eppure

io non sono te stesso, ma Te Stesso.

Figlio mio, comprendimi bene. Io t'insegno ora una

verità per la ricerca interiore.

Sta a te di comprendere chi intende s'avvicina al

suo Maestro.

E chi non comprende s'avvicina a me tuttavia se

ritiene le mie parole.

Ma tu non temere. Chi ha paura non calca il mio

sentiero, i forti soltanto portano il mio suggello.

Io domando ai miei figli la rinuncia : rinuncia del

meno.

Io domando castità prodotta da saggezza.

Tu non tradurre le mie parole in termini di materia.

Io domando la dedizione dell'anima al ritrovamento

della mia via.

Scegli dunque la consacrazione della purezza, poi-

chè in essa è nato lo spirito.

La castità concepirà la vera saggezza.

Calca il cammino in povertà.

Cerca quella povertà che ha tutto e non possiede
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nulla, obbedendo a quella voce sicura che parla in-

ternamente.

Mi odi tu?

Dopo lungo viaggio ritroverai te stesso.

(Dall'inglese).

J. Niemand

La potenza della vita

Quali sono le leggi che governano la vita umana? Come

la vita può essere prolungata fino ad un' eta avanzata ?

L'uomo è un'essere spirituale immortale ed indistruttibile,

destinato alla vita eterna; il suo corpo non è che l' invo-

lucro esteriore del suo essere immortale. L'essere spiri-

tuale , può col mezzo della fede , della volontà e dell' im-

maginazione, mettersi in tale rapporto col mondo spirituale,

da attirare una quantità illimitata di forza da questa grande

sorgente d'ogni vita e trasferirla sotto forma d'elettricità

o di magnetismo animale al corpo fisico, rendendolo gio-

vane e prolungandone la vita indefinitamente. E' un fatto

conosciuto, che l'elettricità del magnetismo animale , è la

vita del sangue , ed anche la sorgente e la causa d'ogni

vitalità nei sistemi organici o corpi animali. E' il vero Elixir

di vita che gli alchimisti hanno cercato invano. Il segreto

era conosciuto dagli antichi patriarchi che raggiunsero un'età

favolosa, rinnovando continuamente la vita del corpo, at-

tirando la forza elettrica dal mondo spirituale col mezzo

dei loro corpi spirituali .

E' detto che Enoch visse in contatto cosí completo con

Dio, fonte d'ogni vita , ch' egli passò all' al di là senza la

crisi della morte. Non era affatto necessario per lui di mo-
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lire , poichè il suo corpo spirituale , essendo in costante

rapporto con la sorgente della vita, era divenuto onnipo-

tente, e trasmettendo la sua potenza vitale al corpo fisico ,

t'aveva rese immortale. Se altri avessero posseduto la fede

e la conoscenza d' Enoch avrebbero potuto ottenere lo

stesso risultato.

I centenari non sono d'accordo nello stabilire delle re-

gole valevoli a tutti gli uomini per poter gioire di una

lunga vita : ciascuno raccomanda qualche metodo,....... tut-

t' affatto contrario a quello degli altri.

La potenza mentale e spirituale è la sola vera sorgente

che dà la vita. L'uomo è il vero resultato del suo proprio

pensiero.

Il sonno, il riposo completo del corpo e dello spirito i

piacevoli svaghi , hanno un valore incredibile per il pro-

lungamento della vita, la conservazione ed il rinnovamento

della giovinezza.

Durante il sonno , lo spirito si trasporta nel mondo in-

visibile e raccoglie forza per i suoi bisogni fisici, ed è per-

ciò che il sonno è tanto necessario. Il riposo senza sonno

non è la stessa cosa , perchè allora lo spirito non abban-

dona il corpo, mentre oceorre invece uno stato di assoluta

incoscienza.

Il saper attirare la forza dal mondo spirituale è il se-

greto della salute, della vitalità, della bellezza . Tale potere

si accresce sempre più con uno sforzo di volontà com-

piuto prima di addormentarsi.

La forza può essere ottenuta allo stato di veglia , re-

stando distesi sul dorso durante venti o trenta minuti , i

muscoli rilassati , gli occhi chiusi e respirando profonda-

mente. Ad ogni lenta inspirazione, pensate fortemente che

la forza e la vita penetrino in voi ed immaginatevi di es-

sere avvolti da correnti di forza elettrica attirate nel vo-

stro corpo dal sistema nervoso , sotto la forma di una

nebbia luminosa.

La forza magnetica può essere facilmente attirata nel-

l'organismo dalla punta delle dita, mettendo le mani l'una
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contro l'altra , rivolte in alto , in attitudine di preghiera,

esse agiscono come un conduttore naturale del fluido ma-

gnetico. In tale posizione, lo spirito dev'essere concentrato

sulla corrente di tale forza . Noi siamo circondati da una

quantità inesauribile di forza elettrica e magnetica che può

penetrare in noi, se abbiamo fede, volontà ed immaginazione .

Ciò può parere assurdo a molti increduli , ma chi ha

fede, faccia l'esperienza e ne resterà convinto. I maghi ed

i veggenti dei tempi antichi s'inginocchiavano rivolgendosi

verso l ' Oriente , con le mani giunte alzate sopra la testa ,

e silenziosamente e fervorosamente desideravano e chiede-

vano che la potenza fosse loro concessa, convinti che una

corrente di luce elettrica, spiccata dall'etere penetrasse nel

loro organismo .

I profeti , i santi, i veggenti, si ritiravano in luoghi so

litari per tale scopo. Verrà il tempo nell' evoluzione della

razza umana, quando la morte sarà sostituita da una tra-

sformazione graduale dallo stato fisico a quello spirituale

per mezzo di un procedimento d'epurazione elettrica. La

morte non sarà più allora necessaria. Enoch ed Elia , e

forse molti altri che noi non conosciamo, trapassarono nel

mondo spirituale con tale procedimento. Coloro che hanno

assistito a dei fenomeni di spiritismo , avranno osservato

come uno spirito (invisibile ed intangibile nelle sue con-

dizioni normali) possa raccogliere la forza materiale tanto

dal Medinn che da tutti i presenti, fino a giungere ad ot-

tenere un'involucro fisico pel suo corpo spirituale , così

da materializzarsi e da divenire solido, tangibile e visibile

come un corpo umano. Il miglior caso conosciuto di que-

sto genere di fenomeni è descritto da Sir William Crookes

nelle sue " ricerche sullo spiritismo " . Egli constatò per-

sonalmente la materializzazione di una entità spirituale , co-

nosciuta sotto il nome di " Katie KingKatie King ,. Come il corpo

spirituale può attirare in sè la forza materiale e divenire

un corpo fisico e solido , così il corpo materiale può atti-

rare in sè la forza spirituale , può diventare spirituale ed

immateriale.
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Tutti i miracoli (senza eccettuare quelli di Gesù Cristo)

furono compiuti per mezzo di leggi altrettanto immutabili

come quelle che controllano l'evoluzione del sistema solare.

Nulla accade per caso.

Supponete che una persona abbia vissuto 200 anni in

perfetta salute con le proprie facoltà intatte , il mondo lo

avrebbe considerato come un miracolo. Nulla di tutto ciò :

il doppio centenario comprese ed obbedì semplicemente

alle leggi ignote al resto degli umani. E' possibile pure ai

nostri giorni di prolungare la vita fino a tale età , se noi

ne avessimo i mezzi.

L'umanità al momento presente, è uguale a quella ei

mille anni fa. Il corpo umano non è cambiato in nulla ed

ha la stessa possibilità per una lunghissima vita, ora come

nei tempi di Matteusalemme , Enoch e Mosè. Due rimar-

chevoli casi di longevità dei tempi moderni sono quelli

dell' italiano Cornaro che raggiunse l'età di 128 anni , e

della contessa Desmondi irlandese che visse nel 18° secolo

e morì all'età di 152 anni. Quest'ultima ebbe sempre buona

salute ; disgraziatamente cadde nello scendere da carrozza e

dopo una settimana morì.

Essa viveva molto all'aria aperta, occupandosi dei suoi

poderi, dei suo giardino, recandosi al mercato ogni matti-

na, non era esageratamente timorosa della propria salute,

nè si atteneva ad alcun regime speciale di alimentazione o

di esercizi fisici. Cornaro invece fu un severo igienista ,

attenendosi alle regole più indicate per assicurarsi una

lunga vita ; fino all'età di trenta quattro anni egli condusse

un' esistenza disordinata , ma poi cambiò repentinamente

adottando una estrema temperanza, rinunciando all'alcool

ed al tabacco , preferì la vita all' aria aperta traendo vi-

gore dalla forza elettrica dei raggi solari.

L'ultimo responso delle principali autorità mediche é che

l'organismo umano può vivere in buoua salute fino all'età

di 150 anni, ed è un errore il credere che gli esseri umani

debbano essere vecchi e decrepiti a 70 anni.

Sembra sia una cosa oramai assodata che, in regola ge.
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nerale, noi viviamo molto più a lungo dei nostri antenati.

Nel secolo scorso gli uomini erano vecchi a cinquant' an-

ni. Ciò proveniva dall' abuso delle bevande alcooliche e

pur ancho dalle idee materialistiche della vita.

Noi viviamo in un' epoca più spiritualista e con mag.

giore applicazione della regola d'igiene e di conoscenza

scientifiche ; perciò le condizioni sanitarie sono assai mi-

gliorate ; ma vi è ancora molto da imparare sull'arte del

vivere e non siano che all' A. B. C.

Il segno psichico ci scopre delle possibilità infinite , ci

fa conoscere un nuovo mondo nel quale il sistema com-

plesso dell'essere umano può operare nella sua interezza .

Il psicologo ci dice che non siamo fatti di fango esi-

stenti solo sul piano materiale, ma dalle anime viventi, in

relazione , per la nostra natura spirituale , con la grande

potenza elettrica di Dio e dell' Infinito di dove si diffonde

tutta la forza e la vitalità cui abbisogna la nostra forma

mortale. Coloro che al pari di Enoch « camminano con

Dio otterranno la vita in abbondanza e l' immortalità stessa

della carne. Non vi sarà più morte, il dolore e la malattia

saranno ridotte ai minimi termini, quando le leggi fisiche

della vita saranno comprese ed osservate.

L'autore incontrò nell' Ovest dell' America un tal Fran-

cesco Schlatter che aveva compreso queste leggi , ed in

conseguenza compiva ciò che si dice miracoli. Egli digiu-

nava spesso parecchie settimane di seguito, non perdendo

nulla del proprio vigore, il suo corpo era sostenuto dalla

potenza elettrica, sorgente di vita , ed è perciò che il nu-

trimento materiale gli era superfluo. Egli era eccezional-

mente sano e forte poteva camminare per trenta o qua-

ranta leghe al giorno, sopportava molte fatiche senza sof-

frire la stanchezza. E l'autore lo vide quasi ogni giorno

guarire gli ammalati con l'imposizione delle mani , e si

prodigava per tutti senza concedersi riposo. Il suo cibo

consisteva in una tazza di latte al mattino. Egli affermava

che le forze di Dio agivano su di lui , in realtà egli era

sostenuto dalla prodigiosa forza elettrica , per la quale la

- 179



20 R. SPAN

Divinità produce ogni sua creazione e che è difatti il “ sof-

fio di vita,, causa dell'esistenza dell'uomo su questo pianeta.

Gesù di Nazaretto insisteva sempre su questa potenza

come fattore principale nella vita umana , e Lui la posse-

deva in abbondanza , come ne risentiva pure la perdita a

tal grado, che non appena la donna ammalata gli toccò il

lembo della veste, egli subito se n'accorse e disse “ virtù

sanatrice usci da me „,. Per ottenere abbondante vigore di

vita, noi dobbiamo unire le nostre anime alle vaste forze

dell' Infinito , queste invisibili correnti elettriche che tra-

versano e riempiono l'etere che ci circonda. Ciò non può

essere fatto che gradatamente con un esercizio costante ,

e la potenza ci giungerà poco per volta ed in modo im-

percettibile.

Prentice Mulford ci dice " che una più grande spiritualità

implica un più grande potere dello spirito di ritenere e

rinnovare il corpo fisico.

Comunicare con la Potenza Suprema, essere in armonia

con l'Infinito è il segreto della vita e di una lunga vita.

Comunicare in tal modo con Dio, non s'intende andare in

Chiesa, seguire i riti, le cerimonie o compiere gli esercizi

spirituali , come si usa , nei conventi , e da certi religiosi

fanatici .

Si può comunicare con Dio in qualsiasi luogo , in ogni

circostanza , senza pronunciare una parola , senza fare un

gesto. E' così semplice e spontaneo, come il canto di un

uccellino o lo sbocciar di un fiore. Il Cristo ha sempre

insegnato ed insistito sulla complicità estrema e naturale

della vera comunione con Dio. I gigli dei campi, i piccoli

fanciulli, ogni cosa bella e pura formano il testo dei suoi

insegnamenti spirituali.

"Osservate i gigli. Divenite come piccoli fanciulli . Non

erano che simboli del mondo spirituale ,,.

I patriarchi (i re pastori) vivevano una vita molto sem-

plice in un unione con Dio e la natura. Essi credevano

fermamente alla comunanza col mondo spirituale ; e Dio ,

per essi era una grande realtà.

180



LA POTENZA DELLA VITA 21

Noi siamo ora al principio d' una nuova ora , di una

nuova rivelazione spirituale, d'un'ancora più raggiante, di

quest'aurora di cui il poeta Tennyson disse : « più strana

di tutte quelle che si siano mai vedute sulla terra " poichè

il velo si squarcia e le voci che provengono dal gran chia-

rore si fanno intendere attraverso le voci delle tenebre.

Colla fine della grande guerra verrà il principio di una

nuova civiltá; la forza brutale sará rimpiazzata dalle forze

spirituali , e tutto ciò che ha cagionato la miseria dell' u-

manità sarà scacciato dall' amore , la saggezza e la cono-

scenza.

L'intolleranza, il bigottismo, la tirannia e la crudeltà non

saranno considerati che barbarie del passato . Le sette re-

ligiose coi loro antagonismi assurdi, saranno unite in una

sola grande religione universale: quella dell'umanità e del-

l'amore. Grandi istruttori spirituali appariranno a rivelare

all'umanità la gloria di Dio ed il vero sentiero della vita.

Al presente, l'ignoranza è il grande ostacolo pel progresso

umano. Essa non è soltanto causa dei delitti, ma del bi-

gottismo e dell'intolleranza, e può essere distrutta da una

educazione elevata, dalla conoscenza delle leggi naturali e

spirituali che governano l'umanità, e dalle potenze e forze

spirituali che ci circondano.

Tutto ciò che è artificiale nella vita è un ostacolo; nes-

suno può essere veramente spirituale, se non è prima ve-

ramente naturale. Cercate Dio nella natura e non nei riti

nelle cerimonie e nei dogmi che sono cose artificiali: e la

lettera che uccide lo spirito ! "

-

L'ignoranza è stata la causa di tutte le persecuzioni re-

ligiose dopo la venuta del Cristo, l'ignoranza delle più

semplici leggi, e degli insegnamenti del grande fondatore

del Cristianesimo . -- L' ignoranza profonda di coloro che

sono considerati come colti ; l'ignoranza è l'ostacolo alla

venuta dello spiritualismo ai giorni nostri , ed a tutte quelle

riforme che sono d'importanza vitale per la razza umana.

Questa nuova civiltà e rivelazione spirituale non si ef-

fettuerà che assai lentamente, come accade di tutte le grandi

181 -



22 R. SPAN

riforme, ed i suoi effetti non si mostreranno appieno che

fra molto tempo. La guerra è un'abbominazione innanzi a

Dio e in una civiltà più progredita, essa è destinata a non

ripetersi di nuovo . Dio non vuole la sofferenza delle cre-

ature , ma gli uomini soffrono perchè hanno infranto le

leggi, creando le cause che producono il male. « Dio è il

Dio della vita , e l'ultimo grande nemico che sarà distrutto

è la morte,, e verrà il tempo in cui solo un piccolo nu-

mero di persone ne saranno colpite , e per queste sarà

facile e tranquilla come l'atto d'addormentarsi . Ciò appare

incredibile, come lo era un giorno, la telegrafia senza fili

del Marconi.

Per il ringiovanimento del corpo ed il prolungamento

della vita, è necessario che le leggi dell'igiene e della sa-

lute siano osservate , ma , " non è di solo pane che noi

viviamo , migliaia di persone si attengono severamente a

queste leggi, si nutrono nel miglior modo possibile pro-

curandosi tutti ogni specie di agi e di facilità , ma e non

sono per questo sono più robuste nè più longevi , dunque

è evidente che per ottenere maggiore vitabilità bisogna

ricercarla al di fuori del regno della materia e delle leggi

fisiche. Giulio V. Mayer celebre scienziato e fisiologo disse

vi è una sola energia che opera in continuo movimento

iu tutte le cose: morte e viventi , ed alcuni fenomeni non

possono accadere senza un cambiamento nella forma d'e-

nergia. I fisici non possono fare che delle ricerche sulle

metamorfosi dell'energia . come i chimici sulle metamorfisi

della materia. La creazione come la distruzione dell'energia

sono cose oltrepassanti il pensiero e l'attività umana.....

L'attrazione, il movimento, il calore, il magnetismo, l'elet-

tricità, le varietà chimiche non sono che dei modi diffe-

renti di manifestazione della stessa forza naturale che regna

in tutto l'universo, poichè in certe condizioni ogni mani-

festazione può essere trasformata in un'altra. E' certamente

vero che vi è una forza al di fuori della materia, che può

creare e sostenere, come distruggere e annientare il corpo

umano. Questa forza è stato appunto impiegata dal Cristo
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dai santi e profeti, nei miracoli da loro compiuti ed è stata

pure impiegata a guarire gli infermi ad una grande distanza

dall'operatore. E' senza dubbio un forza magnetica che o-

pera attraverso l'etere. In questa potenza di vita noi ab-

biamo il segreto d'ogni creazione , e applicando questa

potenza di vita al nostro sistema nervoso, noi impariamo

il segreto del ringraziamento del corpo.

Il magnetismo può essere sottratto da ciascuno di noi

agli alberi appoggiandosi contro il tronco di un bell'elmo

di un faggio, di una quercia o di un'abete.

La spina dorsale che è il centro del sistema nervoso, deve

venir collocata fortemente appoggiata contro il tronco , e

nel tempo stesso la respirazione dev'essere profouda, inspi-

rando ed espirando l'aria lentamente. Per attirare il magne-

tismo dalla terra, bisogna scegliere un luogo molto asciutto,

(che il terreno sia formato di sabbia asciutta o di ghiaia),

stendersi bocconi contro terra con le palme delle mani aperte

ed appoggiate sul suolo; e respirare profondamente mante-

nendo tale posizione . Questi metodi erano ben conosciuti

dagli Indiani. Un antichissimo rimedio contro i disturbi ner-

vosi, debolezza, insonnia, anemia ecc . è quello di cauminare

a piedi nudi sull'erba. Il magnetismo viene comunicaio al-

l'organismo per la pianta dei pledi , entra nella carne per

mezzo delle numerose cellulc. Quando i piedi sono in qual-

aiasi modo coperti, viene ostacolato il passaggio della forza

vitale . I bagni di sole sono ugualmente efficaci; il sole è un

grande serbatoio di forza elettrica e fornisce alla natura

tutta la vita e tutti 1 mezzi d'esistenza. La pioggia contiene

pure della forza elettrica , cosicchè il sole e la pioggia in

proporzioni uguali producono la più grande forza di vita.

Il miglior mezzo per ottenere il magnetismo dal sole è di

esporre il corpo nudo ai suoi raggi vivificatori . Scegliete

un luogo esposto al Sud , coricatevi ben disteso , avendo

cura di riposare la testa, se il sole è troppo cocente, e la-

sciate i raggi di sole penetrare nell' organismo per i pori

della pelle. Questo metodo dà un vigore straordinario, so-

pratutto se è fatto sulla sabbia alla spiaggia del mare, tuf-
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fandosi di tanto in tanto nell'acqua. Il corpo astrale quando

vien proiettato dal corpo fisico (trovandosi questo in istato

completo di riposo) può attirare dal sole la forza della vita,

e trasmettere in seguito questa vitalità al corpo fisico, es-

sendo ambedue strettamente uniti, epperò ciò che nutrisca

c sostiene l'uno, aiuta e vitalizza l'altro .

Nelle meravigliose forze occulte che ci attorniano si trova

un rimedio ad ogni malattia. La natura è una buona e be-

nefica madre per coloro che vogliono imparare i suoi segreti

ed obbedire alle sue leggi . " Cercate e troverete. Bussate

e vi sarà aperto. Al di sopra della natura , e regolante le

sue forze , vi è il grande Creatore ,. In lui noi viviamo,

camminiamo, e possediamo il nostro essere, così milioni di

creature vivono una vita malsana e muoiono molto tempo

prima del termine naturale, affatto incoscienti del loro alto

destino come anime immortali e figlie di Dio, per le quall

la vita è il ioro vero retaggio. Che il Tuo regno venga

sulla terra come nei cieli, noi così preghiamo nelle nostre

chiese cristiane e noi ripetiamo questa invocazione da se-

coli, ma dov'è il minimo segno di questo regno? Il regno

di Dio può essere tanto su questa terra come altrove. E'

tanto una condizione di spirito come una località. " Il regno

di Dio è in voi, ha detto il Maestro . Questo stato non ha

nulla a che fare colla morte, e quando il regno di Dio verrà

su questa ierra, come verrà sicuramente , la maggioranza

degli esseri , passerà in un modo naturale nella seguente

fase d'esistenza , i loro corpi materiali essendo diventati suf-

ficientemenfe purificati e spiritualizzati, come quelli d'Enoch

e di Elia, perchè la morte fisica non sia più necessaria. Se

nei secoli passati era possibile al corpo umano di esistere

nove cento anni, può accadere lo stesso in questi tempi,

purchè le condizioni nccessarie siano adempiute . Nel mondo

spirituale il tempo non conta , mille anni sono come un

giorno. Ciò che è stato fatto mille anni fa, può essere com.

piuto ora. La natura umana è precisamente la stessa come

ai tempi di Noè, Enoch e Mathusalem. La stessa cosa può

dirsi riguardo ai miracoli, che più non vediamo nelle chiese
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cristiane di questi tempi moderni. Come i miracoli sono

stati compiuti nei secoli passati, così possono avvenire oggi.

L'epoca dei niracoli non è tramontata, essa non è stata

limitata ad un seriodo della storia del mondo. I miracoli

e lo spettacolo di poteri spirituali e psichici sono altret-

tanto necessari in quest'epoca di grossolano materialismo ,

quanto lo furono in ogni altra epoca. Vivere in perfetta

salute , con le facoltà inalterete , ed in pieno vigore fino

all'età di cento venti anni, come fece Mosè , è una possi-

bilità dell'avvenire, perchè noi entriamo ora nella fase dello

spiritualismo, e colui che si trova a contatto con le forze

superiori del mondo spirituale, avrà a propria disposizione

una potenza illimitata.

Cercate prima il regno di Dio, e la sua giustizia e tutto

il resto vi sarà dato ; è un' antica promessa che sarà rea-

lizzata per coloro che cercano. E ciò rappresenta la salute ,

la ricchezza , la fortuna , l'amore , la gioia , la pace , una

lunga e sana vita con tutto quello che forma la felicità

umana.

Un'attitudine ed un temperamento gioviale, la soddisfa-

zione dell'anima, la gioia di vivere, una buona indole, un

buon carattere amante d' ogni cosa che Dio ha creato ,

sempre ottimista e fiducioso, è un grande aiuto per la sa-

lute e la giovinezza perpetua. E' lo spirito che dà la vi-

talità rl sistema nervoso , l'elasticilà alle membra, la bellezza

al volto e la grazia alla forma.

La circolazione e la qualità del sangue , la natura della

pelle e dei capelli sono determinati dal genere di pensieri

abituali dell'uomo, dall'elevatezza mentale e morale ch'egli

raggiunge. Lo spirito è la parte immortale in noi, con la

quale noi possiamo metterci in contatto con la grande

potenza elettrica di Dio e dell' Infinito , da cai sgorgano

continuamente dei flussi abbondanti di vita , data libera-

mente gratuitamente a coloro che cercano il Creatore d'o-

gni bene e dimorano nel suo amore.

Reginaldo Span
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La voglia di lavorare

e la sua funzione regolatrice dell'evoluzione umana

Come conciliare l'inclinazione al lavoro colla legge fi-

siologica del minimo sforzo? Che il lavoro per sè stesso sia

antinaturale , che non possa corrispondere ad un istinto

appare dal fatto che esso importa fatica e la fatica è sof-

ferenza, dolore. Vi sarebbe in tal caso lotta di istinti , e non

tarderebbe a prevalere quello più generale che spinge a

rifuggire dal dolore.

Il lavoro dunquc dovrebbe essere origine di avversione.

Perchè invece esso possiede quel fascino speciale che ci

rende contenti di una giornata operosa ?

Che l'inclinazione al lavoro sia conseguenza di esube-

ranza nervosa , la quale rende necessario un regime di

speciale attività, si potrebbe ammettere solo per un numero

relativamente ristretto di persone, che d'altra parte potreb-

bero esplicare il loro bisogno di attività in forme non

rientranti nel termine « lavoro » intende come « occu-

pazione utile, per esempio nel gioco e nello Sport ".

Per la quasi generalità degli uomini tale esuberanza non

esiste, e il lavoro deve essere subito come una pena alla

quale non ci si ribella per un complesso di ragioni ci cui

accennerò alle principali :

-

"

1.) la necessità di guadagnarsf i mezzi di sussistenza ;

2.) l'abitudine;

3.) il timore dell'ozio e della disapprovazione altrui;

4.) la visione allettatrice del successivo riposo giorna-

liero e settimanale ;

5.) l'ambizione e il desiderio di ricchezza.

Più propriamente, le ragioni 1 ) 3) 5) determinano a su-

bire il lavoro, le altre aiutano a sopportarle.

Ma a che può essere dovuta quella soddisfazione intima
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che ci dà il lavoro? Essa senza dubbio è dovuta all'istitu

zione che il lavoro sia un dovere , ma l ' ammettere ciò è

ammettere la natura psicologica di tale soddisfazione, poichè

non crede sufficiente la seguente spiegazione che potrebbe

essere addetta per provare la natura inferiore di tale emo-

zione: che cloè essa sia la conseguenza di un'associazione

incosciente , che , ereditata per lunga serie di esperienze

consimili , dai nostri antenati, ci suggerisce che il lavoro,

quanto gravoso , è fonte di benessere , mentre l'ozio è il

rifiuto al lavoro si risolve alla fine in un danno per l' in-

dividuo con tale associazione incosciente si può risalire

fino alle legnate ricevute dagli schiavi nostri progenitori e

più addiettro dai buoi e dalle altre bestie da lavoro.

-

Ma tutte queste influenze determinanti all'accettazione

spontanea del lavoro e delle sue conseguenze spiacevoli ,

non bastano a spiegare quell'intima soddisfazione che pro-

cura il lavoro per sè stesso , anche indipendentemente da

qualsiasi considerazione utilitaria. Vi entra dunque un fat-

tore psicologico - anzi etico , per quanto incosciente ed

è questo sopratutto che esclude l'origine istintiva del la-

voro. Le forme elementari di attività che spingevano alla

ricerca del cibo, fra le quali si volesse far rientrare anche

il lavoro , sarebbero applicabili solo ai compagni di quel

tale "scugnizzo napoletano , che rifiutò sdegnosamente di

portare la valigia al forestiere dicendo: "oggi ho mangiatol

Evidentemente tale genere di attivltà non può chiamarsi

lavoro, come non chiamo lavoro l'attività del ragazzo che

s'arrampica sulla pianta per fare una scorpacciata di frutta;

il lavoro consiste in una attività regolare, metodica e pres-

socchè continua , inquantochè deve assorbire la maggior

parte della giornata.

Ammesso dunque che il lavoro non corrisponda ad un

istinto, resta a sapere se deve considerarsi come necessario

all'evoluzione umana , e in qual modo esso possa servire

all'evoluzione stessa.

Che il lavoro sia utile all'evoluzione risulta dal fatto che

esso scaturisce come attività organizzata dal momento in
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cui s'inizia il primo accenno di cooperazione, ossia dacchè

l'individuo cessa di vivere isolato e comincia a far parte

di un gruppo sociale (tribù, nazione ecc.) ; e ciò va detto

anche per certe colonie animall . Da tale momento nella

comunanza del lavoro si accelera lo sviluppo intelettuale,

per il facilitato scambio di idee e di cognizioni.

-

Le più antiche tradizioni ci presentano il lavoro come

una cosa voluta da Dio e l'adorazione della Divinità ha

spinto in ogni epoca all' esecuzione di opere immani , di

costruzioni ciclopiche, i cui resti disseminati nelle più sva-

riate regioni, ci attestano in quanto onere fossero presso

i nostri vecchi progenitori le forme di attività collettiva.

Si trattava allora di una forma di lavoro di poco superiore

a quella esercitata oggi dai nostri animali domestici , ma

se si eccettuano alcuni esempi di attività organizzata fra

animali liberi tipico quello degli imenotteri - il lavoro

delle bestie serve probabilmente a dare il primo impulso

alla formazione di quell'autocoscienza che formerà la carat-

terisca e il vanto dell ' umana specie. Infatti alla base dei

fenomeni di coscienza sta la memoria, la quale, dapprima

completamente incosciente, coopera all'organizzazione — at-

traverso lunga serie di generazione dei diversi istinti,

più tardi, perzialmente cosciente, organizza non meno len-

tamente l'idea dell' Io. A mezzo di " ripetizione , le inda-

gini si fissano sempre meglio , fino ad interessare la co-

scienza esterna ; era il vantaggio del lavoro imposto agli

animali superiori sta appunto nel favorire in loro le oc-

casioni di ripetizioni di uno stesso evento ciò che nella

cerchia delle loro attività naturali si riduce a pochissimi

fatti, sempre gli stessi di cui anche nei lavori più sem-

plici vi è sempre una discreta serie. Col crescere delle loro

Immagini mnemoniche coscienti si sviluppa a grado a grado

l'autocoscienza e a tale sviluppo concorre il progresso

nella valutazione del tempo direttamente collegato col nu-

mero delle percezioni . L'importanza della valutazione del

tempo nell'evoluzlone della coscienza è assai grande, perchè

si può dire che da essa dipende tutto il meccanismo del-
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'associazione delle idee, base del raziocinio; senza idea di

successione o di contiguità (nei tempo ossia contempora-

neità non vi può essere associazione cosciente di idee : le

sole associazioni che possono prodursi indipendentemente

dall'idea di tempo sono quelle per simiglianza , ma si tratta

in generale di associazioni incoscienti. Gra è evidente che

il lavoro negli animali sviluppa la nozione di tempo , oltre

che per la serie di atti più o meno coscienti in cui si e-

splica, anche per associazioni indirette (ora del riposo, li-

more delle percosse , voci diverse di incitamento e di

guida).

Generalizzando si può dire che il lavoro allargando la

cerchia degli atti e dei fatti , è necessario allo sviluppo

della coscienza individuale. E ciò è logico affinchè questa

coscienza non si sia completamente sviluppata . Ma in se-

guito non rappresenta il lavoro, nella sua forma per le più

cristallizzata di attività individuale , nella quale la parte

purameute intellettuale è assai scarsa , un inciampo , una

causa di ritardo per l'ulteriore evoluzione? E appunto da

questa considerazione che scaturisce il significato etico del

lavoro , ossia la sua necessità come freno dopo di essere

servito come impulso.

Abbiamo visto che dall'istante in cui l'uomo inizia le

prime forme di vita sociale , si moltiplicano le occasioni

determinanti il suo sviluppo intellettuale , che ne risulta

notevolmente accelerato, anche in conseguenza dei maggiori

contatti dovuti al lavoro collettivo. Tale accelerazione del

ritmo evolutivo è regolata da leggi fisiologiche , psicolo-

giche ed etiche , contravenendo alle quali l'evoluzione in-

dividuale potrebbe arrestarsi e persino subire un arretra-

mento come risultante di una transitoria reazione. Vi è

quindi un limite nell'accelerazione del progresso dell'indi-

viduo, limite che è segnato dal complesso delle sue con-

dizioni fisio-psicologiche ; e si può dire che tale capacità

di accelerazione cresce in proporzione allo sviluppo stesso

specialmente da quanto esso ha raggiunto lo stadio della

comprensione etica. Il forzare tale limite conduce a inevi-
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tabili sconcerti fisici e morali (neurastenia, pazzia, degene-

razione. delinquenza). La tendenza a forzare il ritmo evo-

lutivo può dipendere da cause interne -- sempre col con-

corso di cause esterne oppure da causa prevalentemente

esterne: il primo caso non si ha per individui già intellet

tualmente sviluppati , se non moralmente, pei quali l'am-

bizione smodata è per lo più l'origine del loro squilibrio

etico; il secondo caso si presenta appunto dacchè si orga-

nizza la vita in comune, poichè allora si hanno quasi iden .

tiche contingenze evolutive per individui aventi sviluppo

intellettuale e morale assai diverso (ciò che avviene spe.

cialmente nei grandi centri, dove si ha il massimo di forme

morbose e di delinquenza? Ciò è assai pericoloso , special-

mente al momento della formazione del primo rudimento

di coscienza morale , traviandone talora irrimediabilmente

lo sviluppo. E necessario dunque impedire l'ulteriore ec-

cessivo assorbimento di cognizioni per le quali l'individuo

non è ancora maturo e che avrebbero su di lui l'effetto

di un veleno. E appunto il lavoro che ha tale ufficio, e che

funziona al tempo siesso da educatore, per i più lenti di

sviluppo, e da freno per i più rapidi pei quali sarebbe in

pericolo l'equilibrio psichico: per questi il lavoro funziona

da stabilizzatore , inquantochè costituisce un impedimento

al libero esplicarsi della loro attività esorbitante la linea

normale evolutiva.

Tale funzione del lavoro è estensibile alla grande mag-

gioranza degli uomini, perchè ben pochi sono coloro che

hanno raggiunto un tale grado di evoluzione da non temere

i pericoli di un ulteriore troppo rapido progresso. Col

perfezionarsi della nozione del tempo e quindi delle facoltà

mnemoniche, si sviluppa anche il processo associativo, base

nell ' immaginazione , che è pericoloso abbandonare a sè

stesso, in ispecie quando essa mostra un'attività irregolare

occorre allora " incatenarla,, fino a che il potere inibitorio

dell'individuo abbia raggiunto un grande sufficiente,, e la

catena è rappresentata da quell'occupazione forzata che si

chiama lavoro .
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Solo per coloro che hanno la padronanza dei propri

pensieri o, per meglio dire , dell'attività associativa spon-

tanea, il lavoro come occupazione regolare rappresenta un

inciampo , un ritardo evolutivo , giacchè costoro possono

usar meglio del proprio pensiero , gridandolo con ferma

volontà nell' ardua via della ricerca del Vero. Ma non si

illuda qualcuno credendo di appartenere a tale eletta schiera

potrebbe pentirsi amaramenti della sua superbia; se vuole

tentare la via inusitata lo faccia a tutto suo rischio e sia

pronto alle più difficile prove; inoltre potrebbe cadere ed

essere sorpassate da chi ha avuto più prudenza, Ogni sco-

stamento dalla linea normale evolutiva è causa di dolore

e ciò per la reazione della materia agli sforzi dello spirito

la linea diventa più travagliata e sinuosa ; ad ogni volo

verso l'alto corrispondente e segue una parziale dolorosa

ricaduta, e solo alla condizione di non scoraggiarsi l'indi-

viduo può riuscire ad eccelerare la propria evoluzione.

Riassumendo :

1.) Il lavoro nel suo significato biologico si riduce a

una forma di tropismo per la ricerca del cibo , e come

tale non può considerarsi un lavoro vero e proprio,

2.) Il lavoro nel suo significato sociale e una forma di

attività collettiva organizzata per differenzazione a vantaggio

della società più che dell'individuo singolo .

La difficoltà di accominare nello stesso lovoro individui

di uguale sviluppo intellettuale è a causa di una diversa

(e tale troppo grande) rapidità evolutiva pei diversi indi-

vidui , in relazione alle singole capacità di assimilazione

psichica.

I pericoli causati dal perturbamento della legge evolutiva

per la causa suaccennata sono attenuati dall'azione regola-

trice del iavoro stesso , che funziona da freno all' attività

usata in falsa direzione.

3.) Il significato etico del lavoro consiste nella sud-

detta sua azione regolatrice dell' umana evoluzione. Esso

risulta dunque conseguenza di una legge divina e riesce

allora comprensibile il senso di intima soddisfazione che

- -191



32 R. PAVESE

lascia in contrasto alla naturale tendenza all'inerzia. Tale

soddisfazione è una delle voci della coscienza morale e si

fa sentire non appena questa abbia raggiunto un adeguato

sviluppo, spesso anche assai limitato .

E tale ero appunto il significato etica della biblica ram-

pogna divina provocata dal " peccato originale , Tu la-

vorerai col sudore della tua fronte.... " E davvero per A-

damo non era ancora giunto il momento di assaggiare i

frutti dell' albero della sapienza ,, ! Troppe Eve dolorosa-

mente partorienti dovevano succedersi sull'aspro cammino

dell'evoluzione per rendere possibile il lento e graduale

svilupparsi dei disegni divini !

Milano 23 Luglio 1929.

Roberto Pavese

Nota aggiunta

Quanto all'epidemia dell ' ozio che forma una triste carat-

teristica di questo irrequieto periodo post bellico , si può

attribuire a varie cause , a seconda che si considera dal

punto di vista sociale o individuale.

1.) In relazione all'organismo sociale l'attuale periodo

costituisce nna « convalescenza ", un ritmo alla vita, dopo

una grave, forse mortale, malattia: si spiega così la beata

inerzia e la bramosia di ricevere e di godere. Per la nostra

nazione poi tale tendenza all' ozio è accresciuta da una

causa che si potrebbe dire artificiale: intendo alludere alla

laboriosa espulsione- per fornucolosi disseminati in piccoli

focolari eruttivi (leggi: moti politici)—di tutti i veleni so-

ciali propinatale dagli " amici ,, poco entusiasti del suo re-

cente trionfo nella crisi bellica. Si comprende come fino a

completa espulsione delle tossine politiche non si possa

considerare finita la sua convalescenza, la quale anzi prende

un particolare carattere d'irrequietezza , aggiungendo un

nuovo impedimento alla ripresa delle sue abituali occu-

pazioni .
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2.) Dal punto di vista particolare possiamo prendere

in considerazione due delle principali cause :

a) L'abitudine, che in questo caso va presa in senso

negativo , in quanto i lunghi anni di guerra hanno inter-

rotto e distrutto i benefici effetti dell'abitndine al lavoro,

specialmente nei giovani nei quali essa non aveva ancora

avuto il tempo di prendere profonde radici . L'abitudine

ha una grande influenza sulle determinazioni umane ; non

sappiamo precisamente fino a qual punto essa tragga la

sua forza in ragioni psiologiche. Ne risulta quindi per lo

individuo un periodo di lotta interna tra la naturale ten-

denza all'energia e la ragione che lo spinge a riprendere

la vecchia abitudine del lavoro . Anche per l'individuo i

solato tale stato di lotta è complicato dalle artificiali cause

di carattere psicologico alle quali abbiamo accennate.

b) La seconda causa consiste nell'azione perturbatrice

esercitata sulla coscienza della livellazione psichica del la-

voro collettivo . Si è detto di tale inconveniente della pro-

miscuità sociale . Ora la guerra si può considerare come

un grande lavoro collettivo, nel corso del quale gl'individui

meno evoluti sono, loro malgrado , costretti ad affrettare

la loro evoluzione , per i continui contatti con altri più

intellettualmente sviluppati; è appunto perciò che nel loro

stato di immaturità psichica certe verità troppo forti sono

dannose provocando una deviazione nello sviluppo da poco

iniziato dalla coscienza morale. Ciò che la loro mente più

ottusa aveva finora accettato senza critica , nè ribellione

oggi non lo è più: oggi si è imparato ad esser furbi e il

lavoro è una prorogativa... degli altri . Per guadagnarsi da

vivere ci sono dei mezzi meno primitivi e meno faticosi.

E così l'ozio impera e la malavita dilaga...

Milano 23 Luglio 1920.

-

R. P.

Gli spiriti nella Casa dei Gerolomini. Sappiamo che Il P.

Antonio Bellucci sta preparando una risposta all'articolo com-

parso nel numero ultimo su detto argomento del nostro D.r F.

Zingaropoli. Ne parleremo tosto che ne avremo avuto conoscenza.

Ditra 1920 -193 B



La Lega Teosofica in Italia

Il Gruppo Roma della

Lega teosofica internazionale in-

dipendente torna a riprendere

con rinnovata lena le sue riu-

nioni, come di consueto, a fine

novembre.

A dir vero , quest' anno non

sono mai cessate poichè i nu-

merosi soci che nell'estate non

hanno lasciato Roma hanno con-

nuato a riunirsi, a volte in Via

Gregoriana. a volte fuori, com-

piendo pure delle riuscitissime

escursioni e gite nei più ridenti

dintorni.

Le riunioni regolari restano,

come l'anno scorso , stabilite pei

giorni di martedl , giovedì e sa-

bato, alle ore 1812 precise. A

quelle del giovedì sono tuttora

ammessi gli estranei presentati

da soci o che si fanno conoscere,

pel periodo di un mese. L'ora-

rio degli uffici (Lega, Rivista, Li-

breria di vendita e Libreria cir-

colante) è ristabilito per tutti i

giorni (meno i sabati) dalle 17

alle 20. Si ricorda che il minimo

mensile delle quote resta fissato

così: pei soci di Roma L. 4, per

quelli di fuori L. 2 (con diritto

all' Ultra e al prestito di libri);

per gli abbonati alla Biblioteca

L. 3. La tassa d'ammisstone ri-

mane inalterata in L. 5.

* Costituzione Nucleo Teo

sofico Pitagora‹ in Taranto.

I componenti del Nucleo, scri-

vendoci in proposito, anzitutto.

con vivo e fraterno affetto ri-

volgono a mezzo di Ultra il

loro augurale saluto a tutta la

Fratellanza Teosofica. E la let-

tera continua: La comunaṇza

delle idee , e l'aspirazione co-

mune alla ricerca della Verità

e della Luce , già ci unisce in

una corrente di amore e di bene

fattivo. L'incalzante materialismo

che minaccia di abbrutire sem-

pre più la specie umana ci co

stringe ad adoperarci con tutte

le nostre forze a riaccenderc la

face delle sapienza spirituale per

illuminare e squarciare le tene-

bre funeste di codesto ottene-

brante scetticismo.

Il Nucleo Pitagora di Taranto

costituitosi sotto una forma con-

creta e stabile, diventa una Scuo-

la filosofica di evoluzione e rea-

lizzazione spirituale e di Inizia-

zione classica. Nel condurre la

nostra piccola falange di volen-

terosi, conserveremo integra la

direzione scientifica ed inizia-

trice, attenendoci ai 3 scopi prin-

cipali della famiglia teosofica, e

ci accingeremo amorosamente

all' opera , fidenti nell' aiuto e

nella cooperazione degli iscritti

e nell'aiuto che ci verrà dall'alto.

Per ora la propaganda la fa-

remo personalmente; ogni iscrit-

to la farà fra gli elementi che

sono e verranno in suo contatto,

ma con prudente accorgimeuto,

acciocchè entrino nella Lega

teosofica persone di fermi e

buoni propositi per la causa

spirituale. Ci mettere mo a con-

tatto coi più edotti nel campo

dell'occulto dei vari ordini, pro-

ponendoed incoraggiando a con-

1
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tribuire e pubblicare libri rari,

memorie , manoscritti di ecce-

zionale importanza e tradizionl

nostre e loro.

Anzi all' uopo possiamo an-

nunziare, sicuri di far cosa grata,

che intraprenderemo subito, ap-

pena riceveremo l' originale, la

traduzione italiana della Dottri-

na eegreta , della Blavatsky , e

ne affretteremo poi la pubblica-

zione a stampa. Al riguardo ter-

remo informati nel prossimo un-

mero.

Le sedutc ordinarie, provvi-

soriamente, sono tenute il vener-

di alle ore 19.

In altri numeri saremo più

dettagliati, nei limiti del possi.

bile , nel manifestare le nostre

direttive chc, senza allontanarsi

dalla tradizione orientale, faran-

no tesoro della tradizione occi-

dentale classica.

Ancora a vot tutti teosofi o

aspiranti, salute ! ed augurii di

bene e di tavoro fecondo , al

quate ci uniremo , instancabili

sostenitori.

Nell'irradiare la nostra onda

di amore fidiamo nelle analoghe

vibrazioni che pulseranno da

tutti i Nuclei e Centri teosofici ,

per un cammino ed un'era sem-

pre migliore per lo spirito u-

mano.

Il Nucleo Pitagora

E noi non possiamo che ral-

legrarci vivamente per questo

ottimo frutto delle nostre fati-

che. Il gruppo «Pitagora» (il cui

indirizzo sarà pubblicato nel pr.

fasc.) è composto di numerosi

elementi fra i più scelti di Ta-

ranto per coltura e posizione; e

a dimostrar la sua vitalità e pro-

mettenza basti il proposito d'una

edizione così colossale (e in que-

sti tempi ) qual'è quella della

" Dottrina segreta » . Coll' aiuto

dei Maestri di luce e di amore

non può mancare a s elevati

elementi e propositi ili più lu-

singhiero successo. E' un ottimo

confratello che viene ad aggiun-

gersi ai Gruppi di Torino e di

Firenze di cui già parlammo nei

prec. fasc. E sappiamo che altri

se ne stanno preparaudo in altre

città. Dunque lo Spirito non è

ancor morto! E chi lo sa che

non abbia a rinverdire e risplen

dere e trionfare assai più presto

di quanto tentano e sperano gli

araldi del... ventre ! Onore, in-

tanto - e tanto più onore in

questi tempi-agli araldi dello

Spirito !

―

L'esoterismo nelle poesie

di G. Zucca. Dal nostro egregio

D.r Becciani , oltre il corso del

Martedi sulla " Luce sul sentiero",

abbiamo avuto pure una bellis-

sima conferenza sul detto tema,

al termine della scorsa annata.

Varii giornali ne hanno parlato

e noi portiamo qui il resoconto

della mazziniana Giovane Italia>

N. 14 :

It conferenziere richiama l'udi-

torio alla importanza creatrice

della parola, della quale impor-

tanza testificano, nella sapienza

popolare molti proverbi , nell'E-

vangelo alcune parole di Gesù,

nel ragionamento la considera-

zione che la creazione oggi si

attua in terra attraverso l'uomo,

che la elabora nel proprio pen-

siero e la manifesta ed eseguisce

con la parola. E se la parola è

arma ed aratro nelle ore della

vita ordinaria degli individui e

dei popoli, tanto più essa scava

e ferisce profondamente nelle

ore solenni degli uni e degli al-

tri. Ed oggi volgono per l'uma-

nità ore così solenni, quali mai
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furono nella memoria dei secoli.

Sembra al conferenziere che i

tempi e fatti della patria e

dell'umanità corrispondano alla

profezia di Gesù che si legge

nel Capo XXIV , del Vangelo

di Matteo. Nei giorni che vol-

gono è appunto la desolazione

nel luogo santo (ossia nel tempio

della coscienza individuale in

cui si dovrebbe riconoscere il

Dio che è in noi) quella che ha

condotto alla preparazione degli

odii che stanno per esplodere in

spaventosa tragedia ed è per

questo l'ora che gli eletti si per-

fezionino, si riconoscano, si riu-

niscano in falange sacra d'amo-

re per la salvezza dell'umanità.

Ed è appunto per la formazione

ed il riconoscimento degli eletti

che il conferenziere, per invito

ricevuto, mostrerà l'esoterismo

nelle poesie di Giuseppe Zucca

in confronto con l'esoterismo dei

libri sacei e specialmente della

Luce sul sentiero magnifico co-

dice di perfezionamento ispirato

dallasacra Sapienza Orientale .

Col conforto dei libri sacri,

il conferenziere illustra il signi-

ficato della parola esoterismo,

sinonimo di occultismo. Essa in-

dica il procedimento interiore

ed esteriore , per cui dopo un

periodo di preparazione attra-

verso a successivi studi evolutivì

di conoscenza, di dominio e di

purificazione su se stessi , di co-

noscenza e di amore per i fratelli

womini, di conoscenza e di ob-

bedienza alle leggi della Crea

zione ed all'unico Dio creatore,

si perviene al regno dei Cieli,

ossia alla Pace interiore ed al-

l'attività saggiamente amorosa

esteriore. V'è anche un occulti-

smo che va alla ricerca delle co-

noscenze misteriose ed in cui

s'inglobano lo spiritismo, la chi-

romanzia, l'oniromanzia, l'astro-

logia, l'alchimia, la kabbala, ecc. ,

ma quest' occultismo , che può

dirsi magia , conduce al regno

degli infermi, e non altro ne dirà

il confere ziere che si occuperà

soltanto del primo, nei suoi pri-

mi stadii.

L'oratore ripete che un pe-

riodo di preparazione precede

un risveglio dell ' anima all ' oc-

cultismo anche quando ciò av

venga inconsciamente per l'no-

mo pronto. Questo periodo di

preparazione è caratterizzato da

un succedersi di obbedienza, di

ribellione, di amarezza, di pro-

strazione, di attesa, di proposito.

Legge nella Luce sul sentiero le

regole che illustrano questo sta-

dio di preparazione al battesimo

di spirito santo: e poichè la pa-

rola vissuta ha molta più effica-

cia sull' animo dell' ascoltatore

che ta parola, anche sacra, scritta,

it conferenziere legge un brano

autobiografo di Giuseppe Maz-

zini che mostra vissuto questo

terrtbile ma fecondo periodo di

preparazione: « lo balzava la notte

dai sonni e correvo quasi deliro

alla mia finestra chiamato com'io

credeva dalla voce di Jacopo

Ruffini. Talora mi sentiva so-

spinto da una forza arcana a

visitare, tremante, la stanza vi-

cina, nell'idea ch'io v'avrei tro-

vato persona allora prigioniera

o cento miglia lontana. Il meno-

mo incidente; un suono, un ac-

cento, mi costringeva alle lacri-

me. La natura coperta di neve

com'era nei dintorni di Gren-

chen mi pareva ravvolta in len-

zuolo di morte , sotto il quale

m'invitava a giacere. I volti della

gente che mi toccava vedere mi

sembravano atteggiarsi , mentre
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mi guardavano, a pielà più spesso

a rimprovero. Io sentiva dissec-

carsi entro di me ogni sorgente

di vita. L' anima incadaveriva.

Per poco che quella condizione

di mente si fosse protratta io

insanivo davvero o moriva tra-

volto nell'egoismo del suicidio!

Ma un giorno egli si destò con

l'animo tranquillo e benchè al

primo svegliarsi fosse ancora

oppresso dalle desolanti imma-

gini e dai tetri pensieri dei giorni

precedenti, pure potè poco dopo

rlacquistare la calma, e il primo

pensiero che gli balenò alla men-

te fu: «questa è una tentazione

dell' egoismo : tu fraintendi la

vita ».

A qneste parole vissute di

Mazzini ed quelle sacre della

Luce sul sentieno , corrisponde

una serie di sonetti scritti da G.

Zucca ira i 22 ed i 24 anni e

pubblicati sotto il titolo La Lu-

cerna. L'oratore avverte che G.

Zucca scriveva ascoltando la sin-

cerità del proprio cuore, ma

ignaro completamente di ogni

dottrina occultistica , e legge i

sonetti che caratterizzano il pe-

riodo di preparazione : Periodo

d'obbedienza, sonetto Ilgiardino

e la foresta: Periodo di ribellio-

ne, sonetto Il giardino e la fo-

resta e La serpe: Periodo di

amarezza, La Commedia: Periodo

di prostrazione, Il sapiente, Da-

vanti il sepolcro del vescovo Gri-

fani: Periodo di attesa, Ilpasso

e Intermezzo di Tedio; Atto di

proposito, Il ponte.

A queato atto di proposito il

conferenziere pone in raffronto

le seguenti parole di G. Mazzini,

che costituiscono l'atto di fede

che nel grande Profeta italiano

successe all'oscuramento descrit-

to più sopra: »La vita è missione,

e quindi il dovere è la sua legge

suprema. Nell'intendere quella

missione e nel compiere quel do-

vere sta per noi il mezzo d'ogni

progresso futuro, sta il segreto

dello stadio di vita al quale dopo

questa umana saremo iniziati » .

Col proposito » il discepolo

riceve il Battesimo di sptrito

Santo e s'inizia la sua via fati-

cosa verso la luce caratterizzata

da acerbo tormento compensato

da un senso , di momento in

momento maggiore, di Pace in-

teriore. Quesio periodo fu vis-

suto da G. Mazzini e da lui rac.

contato così . « M' affratellai col

dolore e mi ravvolsi in esso come

pellegrino nel suo mantello, diedi

un lungo e tristissimo addio a

tutte le gioie, a tutte le speranze

di vita individualc per me sulla

terra, scavai colle mie mani una

fossa, non agli affetti, Dio m'è

testimone ch'io li sento oggi ca-

nuto come nei primi giorni della

giovinezza, ma ai desideri, alle

esigenze , ai conforti ineffabili

degli affetti e calcai la terra su

fossa si che altri ignorasse l'io

che vi stava sepolto.

Per cagioni, parecchie visibili,

altre ignote, la mia vita fu, è, e

durerebbe, s'anche non fosse

presso a compirsi, infelice ; ma

non ho mai pensat6 da quel

giorno in poi un istante che la

infelicità potesse influire sulla

azione. Benedico riverente Dio

Padre per qualche consolazione

d'affetti-non conosco consola-

zioni da quelle infuori-ch'Egli

ha voluto sugli ultimi anni man-

darmi e v'attingo forza a com-

battere il tedio dell'esistenza che

talora mi si riaffaccia, ma s'anche

quelle consolazioni non fossero,

credo sarei quale io sono. Splen-

da il cielo serenamente azzurro
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come in un bel mattino d'Italia

o si stenda uniformemente plum-

beo come tra le brume del Set-

tentrione, non vedo che il Do-

vere muti per noi. Dio è al di

sopra del cielo terrestre e le sante

stelle della Fede e dell'Avvenire

splendono nell' anima nostra,

quand'anche la loro luce si con-

sumi senza riflesso come lam-

pada in sepoltura ».

Il conferenziere raffronta le

Regole della I parte della Luce

sul sentiero con le poesie di Zucca

appartenenti tutte ai sonetti della

Lucerna. La ristrettezza dello

spazio non ci consente di ripor-

tare la 5. Regola della Luce sul

seniiero che insegna al discepolo

la fraternità sacra fra gli uomini,

e di consigliare la lettura del

sonetto di Zucca La Tazza che

provocò nell'uditorio ormai in-

tonato e riscaldato un vero bri-

vido di fusione in un senso di

amore e di fraternità sovrumano .

Dice la Luce del sentiero: « Uc-

cidi ogni sentimento di separa-

zione ».

L'oratore prosegue nel suo

raffronto fra la 2. parte della

Luce sul sentiero e le poesie di

Zucca raccolte in Io e conclude

il suo dire dopo un'ora e mezza

d'intensa e commossa attenzione

dell'uditorio con una lirica tut-

tora inedita di G. Zucca Rico-

minciare , augurando che essa

assuma significato di Battesimo

in Spirito Santo per i singoll e

per tutti gli uditori :

come una voce che dica

dentro: se Iddio m'aiuta

oggi, oggi si ricomincia.

E' proprio una voce che parla?

Si, parla: dice così !

Rassegna delle riviste

La morale di Pitagora.

(M. Trombetta nella «Scena il-

lustrata ) . La guerra come ha

sovvertito gli ordinamenti poli-

tici, così minaccia anche di sov-

vertire gli ordinamenti sociali .

Anche la morale umana che da,

tempi remotissimi era andata'

gradualmente sviluppandosi e

perfezionandosi ora sta per di-

chiarare fallimento. La rilassa-

tezza dei costumi , l'ingordigia

del lucro , l'abilità nel truffare

il prossimo nella maniera più

sfacciata; questa grande rivolu-

zione, insomma, della morale,

minaccia di farci tornare indietro

civilmente e socialmente, di pa-

recchie migliaia d'anni. Non è

solamente le regioni devastate

che bisogna ricostituire ; non è

il solo equilibrio economico che

necessita di restaurare; ma è la

sola produzione che bisogna ac-

crescere. E' necessario, indispen-

sabile , riplasmare la coscienza

degli uomini perchè in un mondo

socialmente e politicamente mi-

gliore essi diventino moralmente

migliori. Torniamo anche in

questo all ' antico. La vecchia

saggezza ritempri e dia nuova

vita al mondo rinnovato. Quanto

sarebberospiritualmente migliori
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gli uomini , e come potrebbero

diventare , sol che applicassero

- od incominciassero di bel

nuovo ad applicare l'immor-

--

tale dottrina del filosofo di Samo!

Pitagora, figlio di un mercante,

era nato nell'isola di Samo, ma

verso l'anno 532 av. Cristo,

venne a dimorare a Cotrone

nella magna Grecia. La morale

del filosofo di Samo è verainente

ammirevole poichè egli portò

nella dottrina del dovere un

sentimento più puro e più de-

licato. L'uomo - diceva Pita-

gora deve rispettare la divi-

nità come rispetta i genitori e

gli amici. La comunione fra

l'uomo e Dio eleva il primo,

ma non lo pone allo stesso li-

vello della perfezione divina,

poichè Dio solo è veramente

saggio e perfettamente felice .

Nessun uomo saprebbe esserlo;

ciò nonostante cercando di ap-

prossimarci per quanto sia pos-

sibile alla divinità, noi miglio-

riamo la nostra natura debole e

corruttibile. Per quanto si rife-

risce alla castità ed al matrimo-

nio, Pitagora era d'una purezza

di principi così elevata che cer-

tamente non poteva essere com-

presa dalla società Greca , di

allora, d'una purezza che s'av-

vicina o per lo meno è degna

di stare accanto alla dottrina di

Cristo. Pitagora condanna tra i

due sessi un rapporto essenzial-

mente basato sul piacere ed as

segna pene gravissime al marito

che non vuol convivere con sua

moglie ed alla moglie che ri-

nunzia alla maternità. Attaibui-

sce la stessa colpabilità morale

all'infedeltà dell'uno e dell'altra

e vi assegna uguali pene. Vuole

che il marito circondi di bene-

volenza la campagna che ha

scelto davanti agli dei e che

questa ami lui più di sè stessa,

gli sia sottomessa e devota. La

condotta ed il linguaggio della

mogle devono essere sempre

incensurabili sotto tutti gli a-

spetti.

A lei raccomanda il sentimento

di pietà, e la invita a gareggiare

con l'uomo nelle alte specula-

zioni intellettuali .

In tal modo la scuola pitago .

rica è la sola dell'antichità che

abbia fatto accedere la donna

nelle sue mura come allieva e

come maestra. Sotto la scuola di

Pitagora si formarono i più bei

caratteri di donne che la civiltà

della Magna Grecia abbia dato

e non solo riguardo a castità, ma

anche per la semplicità dei co-

stumi, per la riserbatezza del

pensare e del fare , per la se-

rietà del dire e del volere. Pi-

tagora poi poneva a base di

tutte le virtù l'idea della giu-

stizia, Essa dà pace ed equilibrio

all'anima , concordia fra gli

sposi, amore dei servi per i pa-

droni e benevolenza di questi

per quelli.

Un tale insegnamento morale

non poteva che formare uomini

d'una virtù esemplare , ed io

credo che ancor oggi esso possa

venir richiamato , dopo tanti

secoli, per migliorare l'umanità

attuale che qualcosa potrebbe

ancora apprendere della filosofia

di Pitagora .

-Nelle Amitiés Spirituelles

di Febbraio , Sèdir fa una cu-

riosa interpretazione dell' Apo-

calisse , e spiega certi dettagli

come ad es. quattro viventi , i

ventiquattro vecchi . Come per i

nostri ingegneri una equazione

rappresenta tutta una macchina

così quei simbolici numeri 7
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12 rappresentano le leggi del-

la vita. I capitoli XV. XVI. e

XVII. sembra siano da appli-

carsi al periodo contemporaneo;

minaccia di una invasione gialla

cataclismi geologici , governo

mondiale; indi unità mistica.

La parola buona che rin.

cuora e che ammaestra. -Dal

n. 3 del Testimonio riportiamo:

« Nel trambusto delle lotte o-

dierne che stordiscono non sem-

bra possibile scorgere altro mo-

vente alle medesime che l'inte-

resse materiale e immediato.

E per molti lati della grande

e complessa lotta l'affermazione

è vera , e per milioni di esseri

che lottano (in Italia e fuori) il

movente è soltanto materialistico

e utilitario. Ma per molti no :

e dovrebbe per tutti essere quello

che non è ancora nella mente

e nel cuore delle masse: il bene

di tutti , anche di coloro , che

sono nemici o neutrali e che ,

per una ragione o per un' al-

tra, militano nel campo opposto.

E' desiderabile a tal fine e

a tal proposito negli organiz-

zatori e negli educatori delle

masse un maggior senso di re-

sponsabilità per ciò che riguar-

da la formazione della coscien-

za individuale e collettiva delle

masse organizzate e da orga-

nizzare ; e ciò al doppio fine

di dirozzare la mente e i cuori

dei lavoratori e di attirare nelle

masse organizzate quanti temo-

no oggi il dilagare del mate-

rialismo utilitario tra le masse

stesse.

La parola della bontà e del-

l'amore , la parola della fratel-

lanza e della fede risuoni do-

vunque , tra le masse colte ed

incolte e formi tra tutti, e sta-

bilisca saldamente il patto della

fratellanza tra coloro che ope-

rano per il bene di tutti , col

braccio e col pensiero, e questa

falange di fratelli operosi s' in-

cammini con lieta speranza ver-

so la metà luminosa ch'è di

schiusa davanti agli occhi de-

gli uomini di fede, per i quali

l'ideale è una realtà vivente ".

♣ Nel n . 6 della « Revue theo-

sophique» un notevole articolo di

Frédéric Finch Strong tolto dal

The Messenger vol. VI a. 12 e

intitolato Corroborazioni recen-

ti delle Dottrine Segrete »

parla del continente Atlantide e

ricorie ad elementi scientifici

per comprovarne l'esistenza ,

specialmente in base al rapporto

di M. Termici all'Académie fran-

caise des Sciences pubblicato

nel Report of the Smithsonian

Institucion per l'anno 1915. I

geologi , basandosi sull' espe-

rienza dell' eruzione del Monte

Peleo , hanno determinato la

diversa struttura cristallina della

lava raffreddata a contatto del-

l'acqua e di quella raffreddata

lentamente alla superficie della

terra. Posteriormente. scavando

le profondità del mare del luogo

dove sarebbe sorta Poseidonis

-ultimo vestigio del continente

atlantico-, si sono portati fuori

degli strati . riconosciuti al mi-

croscopio come strati di lava

esposti alla speciale azione di-

sgregante dell'acqua marina da

circa 15 mila anni ma raffred-

dati prima lentamente alla su-

perficie della terra. Altro risul-

tato: l'A., preparando un corso

sulla chimica occulta e l'elettrone

all'istituto di Krotone, ha trovato

che l'atomo di selenium, animato

in vibrazioni rapide dalla luce,

assume talora la forma di stella

a sei punte.
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Noi siamo sicuri che tali con-

siderazioni cresceranno di gior-

no in giorno.

Nel n. 5 del vol. XXII del

Word troviamo un articolo di

Rivail dal titolo « Sofferenza »

che riportiamo qui pei nostri

lettori.

Tra le beatitudini che Cristo

creò nel sermone della Montagna

(Matteo, V) sono le tre di quelli

che piangono, di quelli che han

fame e sete di giustizia e dei

pacifici, ai quali il Salvatore,

la maggior ricompensa, la rea-

lizzazione cioè delle loro aspi-

razioni , realizzazione che si ef-

fettuerà a traverso la sofferenza.

Ma perchè questa sofferenza ?

qual' è la ragione per la quale

alcuni devon soffrire più di

altri ? E perchè alcuni generi

di colpe devono esser punite

mentre altre colpe la giustizia

umana non riesce a punire ?

Ogni deviazione dal retto sen-

tiero reclama la sua punizione.

In questo si compendia la giu-

stizia assoluta, quella che pos-

siamo chiamar divina. Il più

piccolo errore , la minima de-

viazione, portano con sè le loro

conseguenze, dal che consegue

rappresentate da una reazione

che cagiona dolore , il dolore

fornisce la esperienza necessaria

a non deviare più dal sentiero

migliore.

Purtroppo tuttavia la espe-

rienza giunge talvolta con troppo

ritardo, dopo che una vita intiera

è stata malamente spesa e ro-

vinata , e quanti non vi sono

che vorrebbelo ricominciare per

evitare gli errori e gli accieca-

menti che li han condotti ad

una condizione di cose non

suscettibile di miglioramento al-

cunol

Ma se ci sono sofferenze ed

errori dei quali è facile risalire

all'origine, ve ne son viceversa

molti di cui non si riesce a

trovare una causa : prendiamo

ad esempio i numerosi casi di

coloro che nascono con imper-

fezioni fisiche od anche psichiche

tali che li mettono per tutta la

vita a carico della società , che

li espongono al ludibrio degli

altri o alla compassione di chi

ha un poco di cuore! Che cosa

han fatto mai costoro per tra-

scinare per tutta una esistenza

un così pesante e penoso fardel .

lo? Perchè forse uno stesso loro

fratello, nato sotto il medesimo

tetto è stato favorito in ogni

riguardo , nelle doti fisiche e

forse anco nelle doti morali ?

E se è vero, come appare ino-

pugnabile, che ogni effetto deve

avere la sua causa che questa

è una delle grandi leggi che

governano il mondo-anche tali

anomalie , tali apparenti ingiu-

stizie devono avere una causa,

ed essendo giusto Iddio , questa

causa dev'esser giusta. E inoltre,

se questa causa non può essere

rintracciata nella vita attuale di

queste creature , essa deve ne-

cessariamente essere stata messa

in moto già precedentemente ,

cioè in una esistenza anteriore .

Senonchè, dovendosi concepire

ogni sofferenza come una con-

seguenza primitiva-per dir co-

si di errori commessi , ne segue

che costoro devono necessaria-

mente avere errato, e gravemente

errato , in una vita precedente,

ammesso che in nessun caso

possiamo sfuggire alle conse-

guenze delle nostre azioni.

In questa sola maniera si

riesce a dare una spiegazione

di queste apparenti anomalie
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( per non parlare che dei casi

più evidenti ) , di queste che si

direbbero ingiustizle se non si

potesse spingere lo sguardo un

poco più lontano, oltre la nostra

esistenza attuale. E siccome tutti

più o meno soffriamo uel corso

della vita, avidentemente la no-

stra terra non è che un mondo

di espiazione, sul quale si tra-

scorre un più o meno lungo

periodo per purificarsi di errori

commessi per inesperienza o per

avvicinarci così a quell ' ideale

che è l'essere umano perfetta-

mente puro.

lu questo penoso cammino

ci sorregge quello che fu detto

la voce della coscienza, un dono

veramente divino , che è tanto

più forte e persuasiva e impe-

riosa quanto maggiore è il grado

di elevazione dell' essere e che

si può dire il risultato delle

esperienze passate, la guida si-

cura attraverso le prove più

ardue verso la purificazione to-

tale. Ed è bene che in questa

voce della coscienza si riassuma

l'esperienza delle vite passate e

che di queste non ci resti la

memoria netta: perchè essa po-

trebbe riuscire di gravoso in-

ciampo nella nostra evoluzione

sulla via della purificazione, sia

umiliandoci e scoraggiandoci se

i ricordi fossero di azioni basse

e miserevoli , sia essendoci ra-

gione di orgoglio e superbia

ove questi ricordi ci facessero

presenti esistenze splendide e

radiose.

Una ragionevole concezione

della nostra esistenza terrestre

ci può divenire guida utilissima

e se nella nostra mente penetra

la convinzione che gli artefici

della nostra vita attuale siamo

in fondo stati proprio noi , an-

zichè imprecare e tentare di ri-

bellarci a quello che chiamiamo

volentieri destino, sapremo ras-

segnarci a vivere come dobbiamo

in conseguenza di cause messe

precedentemente in moto e non

giungeremo mai,come purtroppo

moltissimi fanno , a violare le

leggi della natura spezzando

volontariamente l'esistenza. Il

suicidio è uno degli atti che

portano con sè le più gravi

conseguenae , forse il più seve

ramente punito , com quello

che viola le leggi stesse fonda-

mentali del mondo. Le sofferen

ze , anche le più penose , non

sono che lezioni che la vita ci

infligge, e solamente cercando

di profittarne potranno progre

dire , cercando così di mettere

in pratica l'unico modo efficace

di scioglierci dalla catena delle

esperienze, e di purificarci sulia

via della liberazione.

--

(Dal N. 8 della Revue Théo-

sophique francaise) . Come sono

scomparse le iniziazioni .

Cinquecento anni prima della

nostra êra i conquistatori caccia-

rono i sacerdoti dall' Egitto , e

questi cercarono rifugio nei de-

serti e sulle montagne, fondan-

do società segrete e fraternità ,

come quella degli Esseni.

Poi Alessandro, detto il Grande

avendo conquistato la Persia e

le Indie , spazzò tutto sul suo

passaggio.

In Gallia la famosa città d'A-

lésia (oggi Alise, costa d' Oro)

celebre per i suoi riti d'Inizia.

zione, fu da Cesare rasa al suolo

nell'anno 47 a. C. La religione

dei Druidi e la libertà dei Galli

impallidirono contemporanea-

mente.

Bibracte , celebre città (oggi

Auton) vicino ad Alésia , che era
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la madre delle scienze, famosa

per i suoi collegi di Druidi, peri

qualche anno appresso.

Più tardi ancora i manoscritti

ed i rotoli della grande biblio-

teca d'Alessandria furono bru-

ciati dal Califfo Omar.

Presso i Cristiani le iniziazioni

furono conservate per lungo

ancora , poichè si ritrova nelle

catacombe l'immagine di Orfeo

vicino a quella di Cristo , e

Boezio , il Martire , ha cantato

la discesa di Orfeo all' inferno;

ma al momento della grande

tempesta che abbattè l'Impero

romano, il Cristianessimo stesso

entrò nell' arena politica , e da

quel momento perdette il suo

valore esoterico. La Chiesa sop-

presse le iniziazioni con il dogma

delle fede cieca.

Ma i fratelli maggiori dell'u-

manità vegliano oggi sul mondo

come non hanno mai cessato di

fare , ed indicano in maniera

chiara e precisa l'antico stretto

sentiero che conduce ad Essi .

Questo sentiero ha sempre e-

sistito , come ne fanno fede le

Scritture di tutte le Religioni,

ma è restato sino ad ora segre-

tissimo , e soli lo conosceva o

coloro che, con la propria forza

s'erano elevati sino alla porta

del santuario.

L'evoluzione ha camminato

ed ecco che gli insegnamenti

dell'antica Saggezza sono messi

alla portata di tutti.

Non dipenderà dunque che

da noi riconoscere la luce che

brilla al sommo della montagna

sulla quale i Maestri istruiscono

i discepoli.

LIBRI NUOVI

Essere o non essere? di

Antioco Zucca. -Edit. Formig.

gini Roma 1920 (Filosofia e pe-

dagogia). L'a. in questa pubbli-

cazione partendo da lontane pre-

messe, ingegnosamente, con ela-

borato e stringente raziocinio

che convince, smantella le così

dette dottrine materialiste dei

miscredenti.

Dimostra logicamente l'assur-

dità del nulla e dell'impossibi-

lita che lo spirito umano indi-

viduale, colla morte fisica, cada

nel nulla assoluto. Conforta con

argomentazioni elevate e pro-

fondamente filosofiche la conti-

nuità della vita per mezzo del-

I'umanità , la perfettibilità , il

continuo perfezionamento e l'a-

scesa dell'uomo sia come indi-

viduo, sia come collettività.

Qua e là nell'esposizione fanno

capolino le idee e le dottrine

teosofiche , sicchè si potrebbe

dire che l'A. è teosofo senza sa-

pere di esserlo e senza essere

iscritto alla Società teosofica, e

fors' anco senza mai aver letto

opere teosofiche od aver pre-

stato la dovuta e seria attenzione

alle varie pubblicazioni teosofi-

che , specialmente quelle riflet-

tenti l'al di là , le rinascite, il

Karma, ecc.

Se l'A. avesse conosciuto a
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fondo la teosofia, probabilmente

i suoi ragionamenti sarebbero

riusciti più facili per lui e più

lucidi per i lettori famigliari

colle discipline teosofiche.

La parola del Buddo (Bud-

dhavacanam); Riduzione dal

pali per opera del Biccu Nya--

natiloka ; versione per cura di

G. B. Penne. Elegante volume

in 8.º; L. 4.

Questo libro non è solamente

una introduzione alla dottrina

del Buddo oppure un libro in-

torno al Buddismo da leggersi

alla sfuggita e poi da mettersi

da parte. Lo scopo invece di

questo libro è di presentare,

anche a vantaggio di coloro che

già conoscono le idee fonda-

mentali della dottrina Buddistica,

un disegno sistematicamente or-

dinato di essa dottrina con le

stesse parole proprie del Buddo

ricavate dai cinque Nicaia o

collezioni del Sutta-Pitaca del

Canone Pali, e di esporre, sotto

un solo aspetto, le diverse parti

di questa dottrina, che, a prima

vista, sembrerebbe non abbiano

alcun rapporto l'una con l'altra,

mentre, in verità, quando ven-

gano riguardate tutte a un sol

punto: la liberazione della sof-

ferenza»,come dal Buddo stesso

venne espresso con le parole

messe al principio di questo

volume :

Una cosa , o fratelli , io vi faccio

conoscere ;

Ja sofferenza e la liberazione della

sofferenza.

Così è che la dottrina dello

ottuplice sentiero che conduce

all'estinzione della Sofferenza,

costituisce la vera essenza della

dottrina buddista, ed è soltanto

da questo punto di vista che i

molteplici particolari si trovano

al loro posto e che questo vo-

lume può veramente esser de-

dicato ai ricercatori delle supre-

me verità.

---Dreamer. Sulla soglia

Versione Italiana e Proemio di

Roberto Fluddi-pag. XIII , 144

( Biblioteca Ultra vol. 8. ).

L. 2. In vendita a Roma e a

Napoli (Redaz. e Amm. Ultra)-

Nello spirituale sviluppo come

in quello dell' intelligenza , i

primi passi sono quelli che

presentano maggiori difficoltà

e che perciò devono essere ptù

sorretti e vigilati. Molti sono

quindi i trattati mistici che con-

tengono istruzioni all' «aspirante

al sentiero che conduce alla

vita» circa la giusta direzione

da seguire ed il modo per vin-

cere le resistenze che ancora

inceppano il suo cammino e

supeeare le difficoltà inevitabili,

anzi indispensabili, che si pre-

sentano nel grande compito ini-

ziato . E fra tali lavori alcuni

raggiungono certo le più alte

vette della speculazione e por-

tano uua così profonda indagine

psicologica nello studio del

processo di rinnovamento inte-

riore, che chi ne ha, ma sia pure

per una sol volta , scorse le

pagine non può mai dimenti-

carne gli insegnamenti. Ben

sovente però essi o per la

lingua nella quale vennero re-

datti od infine per le difficoltà

di procurarsene copia

sono alla portata di tutti.

-

non

Molto opportuna giunge quin-

di la pubblicazione nella Bi-

blioteca Ultra di una im-

portante ed interessantissima

raccolta di brani di lettere di-

rette da un Guru indiano , di

---- -204
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grande altezza spirituale e mo-

rale, ad un discepolo in risposta

ai suoi dubbi, alle sue richieste

d'aiuto. Tale raccolta venne ese-

guita, con animo fervido e de-

voto, da un conosciuto ed ap-

prezzato scrittore di Calcutta ,

mentre la corrispondenza-che

alla semplicità e profondità di

concetto unisce un simpatico

carattere intimo provienr da

una personalità eminente assai

cara ai soci della Lega teosofica

indipendente. Essa vide già la

luce nei fascicoli della nostra

Rivista, dal luglio 1909 al giu-

gno 1910 , in una chiara ed

accurata tradizione, ma ora l'o-

pera si presenta pressochè tri-

plicata in modo più organico e

completo , poichè , oltre ad un

proemio dell'egregio traduttore,

è corredata da molte ed impor- ,

tantissime note illustrative.

Trattasi dunque di un libro

che mentre è necessario ad ogni

teosofo, riesce utilissimo anche

a tutti coloro che si dedicano

alla ricerca della Verità.

Per le ricerche psichiche

Il fenomeno di Helsingfors - Un caso di parzia-

le smaterializzazione del corpo della media

M.me D' Esperance.

Penso che non sia inutile ri-

cordare alcuni antichi fenomeni

di recente citati e rievocati nei

nostri libri e nelle nostre pub-

blicazioni, ma troppo saltuaria-

mente noti alle nuove genera-

zioni di studiosi e che sarebbe

necessario affisare alla stregua

delle indagini sperimentali e delle

più recenti ricerche.

All' illustre prof. Vincenzo

Tummolo, volgarizzatore e co-

mentatore della monumentale o-

pera di Alessandro Aksakof « A-

nimismo e Spiritismo, ho chiesto

che discorresse del celebre e

impressionante caso della par-

ziale smaterialIzzazione del corpo

della mediaMadame d'Esperance

avvenuto nel 1893 e intorno al

quale esso Aksakof scrisse un

libro di alta importanza, non

per anco tradotto in italiano.

E, con l'articolo del mio a-

mico e maestro, incomincio una

serie di rievocazioni di fatti non

recentissimi che meritano di es-

sere meglio osservati e vagliati

e che aprono l'adito, nel campo

della metapsichica , ad illazioni

e congetture novissime

F. Zingaropoli

Ilfenomeno di Helsingfors

Torna utile allo studio dello

occultismo riparlare, di quando

in quando, sulle riviste scienti-

fiche , ed anche sulle efemeridi

letterarie, dei più memorabili ed

importantifenomeni dipsichismo

trascendente , fra i quali pri-

meggia quello che si ebbe colla

potente e varia medianità della

-
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Signora E. d'Esperance di Go-

thenbourg, la sera del dì 11 di-

cembre dell' anno 1893 , nella

città di Helsingfors (Finlandia),

in casa del Dottor Seiling - fe

nomeno sul quale l'Aksakof

scrisse tutto un volume critico

di centinaia di pagine ( 1 ); laonde

crediamo ben utile di occuparci

quidell'importante avvenimento.

Esso consistè nella smaterializ-

zazione completa degli arti in-

feriori della media e nella loro

graduale ricomposizione. Uo-

mini di cospicua intelligenza

scientifica l'osservarono attenta-

mente, per parecchi minuti, colla

vista e col tatto , ad una luce

che permetteva distinguere la

indicazione delle ore sull'oriuolo

da tasca. Fra gli osservatori im-

mediati e più prossimi alla media

che poi ne testimoniarono par-

ticoleggiatamente all'aulico Con-

sigliere russo, l'Aksakof, che ne

fè l'inchiesta al fine di scriverne

il suddetto volume , vi fu Max

Seiling, preclaro filosofo pan-

teista , seguace del Mainlander,

delle cui dottrine fè uno studio

speciale, pubblicato sotto il ti-

tolo : Ein neuer Messias (Mu-

nich 1888) : vero e proprio fi-

losofo adunque; ma altresi vero

e proprio scienziato, perchè pro-

fessore di tecnologia meccanica

e d'insegnamento generale delle

macchine alla Scuola Politecnica

di Helsingfors. Vi fu altresì l'E-

simia Pedagogista Sig.na Vera

Hjelt, fondatrice e direttrice di

una grande casa di educazione

per la scultura in legno, autrice

di libri pregevoli , fra i quali

( 1 ) A. Aksakof : Un cas de Dé-

matérialisation partielle du corps

d'un médium (tractuz. franc. dai te-

desco).

-

La femme dans son champ d'a-

ctivitépratique. Abile osservatore

del fenomeno fu anche il Dott.

Raffaele Hertzberg, filosofo au

tentico , Presidente del Circolo

dei dotti di Helsingfors- senza

parlare della intellingentissima

Signorina Fanny Tavaststjerna ,

del Capitano Toppellius e di

altri. Il generale Sederolm — è

vero-parlò contrariamente alla.

realtà del fenomeno, ma non a

base di osservazione positiva

(che egli erasi trovato ben lon-

tano dalla media e niente avea

potuto osservare) , sibbene col

solo pretendere di non esser

possibile che un corpo umano

rimanga come seduto sulla sedia

pur avendo perduto gli arti in-

feriori ; e ciò egli disse in un

breve cenno critico , da lui scritto

quattro mesi dopo l'avveni-

mento; e in quello confuse una

parte della seduta di cui trat-

tiamo, con un altra di una pré-

cedente seduta. Ii suo argomento

si riduce ad una vera petizione

di principio, perchè si fonda su

ciò che è in questione ; e , di

più , ha contro di se non solo

le testimonianze dei suddetti

preclari ed avveduti osservatori

diretti del fenomeno (uno dei

quali , il Capitano Toppellius,

passò le mani sull'imbottito della

sedia fino allo schienale, cioè nel

lo spazio sottostante al residuo

del corpo), ma anche ha contro di

sè gl ' innumerevoli fatti d'invi-

sibili sostegni nell'aria, alla luce

di corpi ben pesanti, verificatisi

nelle sedute medianiche.

La prima fra le persone pre-

senti ad avvedersi della spari-

zione degli arti inferiori , fu la

media stessa quando, credendo

poter poggiar le mani sui gi-

nocchi , non ve li trovò più;
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cosicchè quelle incontrarono, in-

vece, la sedia al luogo ov'erano

stati i ginocchi. Benchè in preda

al terrore per tale scoperta, ella

palpò accuratamente dovunque

la sua veste , e si avvide che,

quantunque la parte superiore

del suo corpo fosse restata come

sempre, tutta la parte inferiore

era realmente sparita. Ma ella

non annunziò il fenomeno-par-

ticolarità che esclude la sugge-

stione ; ma afferrata la mano

del dott. Seiling, suo vicino im-

mediato, la portò su di sè, do-

mandandogli se mai ella fosse

vittima di un ' illusione. Benchè

senza ginocchi , la media, a causa

della sensibilità peripneumatica,

sentì toccarseli dalla mano del

dottore, il quale dichiarò, dopo

ulteriore osservazione di vista e

di tatto, non essere altro sul se-

dile della sedia, che le vesti. La

Sig.na d Esperance quasi sveniva

dal terrore, e bevve dell'acqua,

che la fè entrare in traspira-

zione.

Quelli che in immediata vici-

nanza osservarono attentamente

la media, non solo videro sulla

seggiola il suo corpo in posi-

zione normale, benchè senza gli

arti inferiori-fatto, quest'ultimo

dimostrato dalla veste pendente

floscia e senza alcun ripieno,

dal sedile ; ma anche verifi-

carono il fenomeno mediante il

tatto. Senonchè il prof. Seiling

avea visto tanto bene il mira-

coloso avvenimento, che quando

l'Aksakof gli domandò perchè

non erasi assicurato , col tatto

della mano , se la media fosse

dietro la sedîa , egli rispose :

«Questa idea non potea venirmi

in mente. Perchè sarei andato a

cercar la media dietro lo schie-

nale , dal momento che me la

vedevo davanti, seduta sulla sua

sedia ? Di più : quando diedi a

bere alla media, ciò mi permise

constatare, con maggior certezza

che ella era a suo posto ».

E' per lo meno ridicola la

pretesa di alcuni critici, che, si-

tuatasi la d'Esperance dietro

sedia , l'abbia coverta colla sua

veste il tatto e la vista avreb-

bero certamente svelato subito

il trucco; e il Capitano Toppe-

lius non avrebbe potuto testi-

moniare, come fece : « Lo spa-

zio fra il corpo della media e

l'imbottito della sedia era assai

piccolo ".

Il prof. Enrico Morselli , ru-

batasi l'ipotesi del Carrigton,

consistente nell' ammettere la

possibilità che la d' Esperance

siasi seduta sulla sedia col petto

contro il davanti dello schienale

cioè nella posizione che è il

contrario della normale, la cre-

dette,seriamente, ben attendibile.

Ma anche questa ipotesi rovina

sotto l'osservazione della testi-

monianza del tatto e della vista;

tanto vero che quando il Mor-

selli s'ebbe, in alcuni fascicoli

del Veltro di Sampierdarena, le

risposte della Verità, sul soggetto

che trattiamo, egli non potè più

proseguir la polemica ; e non

noi , ma la Verità positiva per

mezzo di noi , lo sconfisse ri-

ducendolo al più perfetto si-

lenzio.

La smaterializzazione e rima ·

terializzazione parziale del medio

non è, però, un fenomeno nuovo

nell'intimità del suo genere, ciò

che, senza dubbio, lo accredita

maggiormente. Il Colonn. Henry

S, Olcott, colla medianità della

SignoraCompton, e l'Armstrong

e il Reimers , colla medianità

delle SignorineWood e Fairlamb
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pesando il fantasma e il medio,

stabilirono che questi perde tanto

del suo peso nelle stereosi quanto

ne acquista il fantasma ; e che

il contrario avviene nelle dister-

eosi (Aksakol : Anim e Spirit.,

p. 347) . Per conseguenza , nei

casi in cui la smaterializzazione

del medio va troppo oltre , spa-

risce il corpo di lui il che fu

pure constatato dai due prefati

sperimentatori, l'Aksakof e l'Ol-

cott. Un altro caso di sparizione

completa fu anche testimoniato

e dimostrato dalla fotografia;

della quale parlammo a pagina

141-143 dell'Anim: e Spirit: del-

l'Aksakof, ove furono da noi ri .

prodotte due figure del fenomeno

Adunque, che siamo stati sma-

terializzati e rimaterializzati i

soli arti inferiori della d'Espe-

rance, e non tutto il corpo di

lei, è semplicemente una moda-

lità del fenomeno, modalità che

non lo rende più meraviglioso

e inverosimile della smaterializ-

zazione e rimaterializzazione di

tutta la persona.

Tuttavia, questa parziale sma-

terializzazione rese possibile alla

media la descrizione, agli astanti

e ad altri, delle sue impressioni

e sofferenze, quali furono, come

ella significò , un senso di vuoto

nel suo corpo, smanie, terrore,

sete; dà una dimostrazione del-

l'esistenza e della sensibilità del

perispirito ( meno ibridamente

detto peripneuma ) , col dulore

che la media sentiva quando era

toccata al luogo degli arti sma-

terializzati ; e permise l'osserva-

zione attenta del ritorno graduale

della parte smaterializzata, perchè

furon vedute le vesti riempirsi

a poco a poco e i piedi ricom-

parire aldisotto di esse ; il che

non si era osservato mai nei

casi di sparizione e riapparizione

totali del medio , che sempre

avvennero, o sembrarono avve.

nire, secondo un processo riù

o meno rapido e reffrattario,

come tale , all'osservazione scien-

tifica.

Vincenzo Tummolo

Come tu alla tua morte desidererai di aver vissuto, vi-

vi già nel presente. Marc'Aurelio

In noi vive un Dio e noi comunichiamo col cielo .

Ovidio

Molto spesso si trova assai più di quanto si crede tro-

Corneillevare.

La fede che non agisce è dessa una fede sincera ?

Racine
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Di un interessante caso di

telepatia dà comunicazione nel

n. 4-5 degli Annales des Scien-

ces Psychiques , il comandante

di fregata F. M. Moreau. Il caso

risale a diversi anni or sono; ma

il racconto ha una tale freschezza

di impressioni e di memorie che

ci sembraopportuno farne cenno.

-

La nave-scuola Iphigenie -

scrive il comandante Moreau-

si trovava il 13 gennaio 1893in

crociera d'istruzione al largo

delle Antille, facendo rotta per

rientrare in Francia. Verso le 11

di sera mi ritirai nella mia ca-

meretta e chiusi la porta. Avevo

spento il lume, e mi trovavo ap-

pena immerso in quello stato

di semi- coscienza che precede il

sonno, quando avvertii sul petto

la sensazione di un peso e la

impressione tangibtle di un corpo

umano che improvvisamente vi

si fosse appoggiato. Simultanea-

mente ebbi l'impressione nettis-

sima che due piccole braccia al-

lacciassero il mio collo e che una

piccola bocca baciasse la mia.

Più che sorpreso, afferrai il corpo

con le mie mani e lo respinsi

bruscamente.

Nonostante gli anni trascorsi

da allora , la mia memoria ha

perfettamente conservato il ri-

cordo di quel peso delicato.

"Non avevo , continua il co-

mandante Moreau, alcuna cono-

scenza di fenomeni psichici . Ma

qualche volta avevo sentito va-

gamente parlare di manifestazio-

ni telepatiche. Tuttavia compresi

in quel momento che un essere
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umano, che aveva per me dello

affetto, era morto in Francia. Ne

parlai il giorno appresso con un

mio collega, che ne rimase im-

pressionato:

«Durante una sosta a Gibilter-

ra, il corriere mi portò la notizia

che il mio bambino di due anni

appena era morto di difterite a

Parigi il giorno stesso in cui io

avevo raccolto un bacio nella

mia camera solitaria. Il piccolo

era morto baciando la mia fo-

tografia e balbettando: «Babbo,

bastimento, sull'acqua !».

Di un impressionante ap-

parizione di un doppio este-

rico.- Si parla nel n. 128 del

Psychic Magazine ». Certo Ja-

mes Pawdell, marinaio inglese,

per stordirsi del dolore cagio-

natogli dalla perdita di una per-

sona a lui cara, si era messo a

condurre una vita assai srego-

lata, riducendosi spesso in istato

di completa ubriachezza. Giunse

al punto da meravigliare anche

i più ostinati nel vizio , per la

quantità di liquori che era ca-

pace di sorbire.

Una sera , recatosi al Lunch

Room , che era il bar da lui

frequentato , ordinò una botti-

glia di whisky e la tracannò

d'un fiato. Il risultato non si

fece aspettare , perchè i suoi

compagni lo videro a un tratto

stramazzare a terra. Raccolto e

condotto all'Ospedale, morì do-

po poco. I suoi compagni del

Lunch Room , ne accompagna-

rono la salma alla ultima dimo-

ra. Ma la sera stessa mentre
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nell' abituale luogo di ritrovo

essi stavano ancora parlando di

lui e delle sue prodezze, videro

entrare come prima James P.-

rodell , che si sedette alla sua

solita tavola. Dopo un istante

di legittimo terrore, essi fecero

per avvicinarsi a lui ; ma egli

indietreggiando, giunse alla por-

ta d'ingresso e disparve nella

via.

Fu avvertita la polizia , e i

magistrati , non sapendo che

concludere, credettero loro do-

vere di visitare la tomba di

Parodell. Egli era realmente

morto, ma il suo viso raccapric-

ciante d'orrore, le sue membra

rattrappite testimoniavano chia-

ramente che egli era ancora in

vita quando si era proceduto al

suo seppellimento.

Accorgendosi dello spavente.

vole errore di cui era vittima ,

in un ultima risveglio della sua

volontà , era apparso ai suoi

vecchi amici.

Fenomeni mentali.-Così

frequentemente si parla di sug.

gestione in taluni fenomeni men-

tali che non sarà male parlare

un pò anche delle sue limita-

zioni. M.lle Gautier racconta,

nella rivista Francese Journal

de Magnètisme et de Psychi-

sme expérimental » di un suo

cliente che soffriva di obnubi-

lamento visivo , al quale ella

diede una bottiglia di acqua

magnetizzata dicendo che si

trattava di un collìrio. Dopo

poche applicazioni il sofferente

notò un certo miglioramento,

ma per vedere se questo mi-

glioramento era da attribuirsi

alla virtù della suggestione ,

M.lle Gautier continuò la cura

con acqua semplice , non ma-

gnetizzata. Benchè il paziente

non fosse al corrente di ciò,

egli non potè a meno di con-

statare che la miglioria era ces-

sata. Allora , sempre senza dir

nulla al cliente, la Gautier fece

nuovamente uso di acqua ina-

gnetizzata , usando la quale si

ottenne nuovamente un miglio-

ramento. Senza dubbio di fatti

di questo genere ce ne sono

molti; altri dimostrerebbero in-

vece con uguali evidenti esempi

che la suggestione agisce indi-

pendentemente da ogni altro

fattore.

Un medio « a trombet-

ta.-Nello «Hindu Spiritual Ma-

gazine, n. 12 , troviamo una in-

teressante relazione di quattro

sedute recentemente tenute a

Preston, nelle quali furono udite

voci degli spiriti che si rivol-

sero agli astanti. Era medio la

sig.ra Roberts Johnson, di West

Hartlepool, medio « a trombet-

ta ». La relazione è stata man-

data dal sig. Thomas L. Banks,

di Preston, al. " Two Worlds >

dal quale la riassumiamo.

Non più d'un quarto d'ora

da che era cominciata la prima

seduta che la prima voce si fece

udire: era una zia della sig.na

T. , che espresse la sua gioia di

trovarsi presente alla seduta.

Anche il sig. S. ebbe occasione

di parlare con un suo zio , il

sig. B. con suo suocero, la si-

gnora R. con suo marito e da

sua madre ; il sig. O, al quale

avevan cominciato a parlare due

antenati , non volle udirli e

chiese piuttosto di parlare con

la defunta madre , il che ot-

tenne. Quasi ognuno degli a-

stanti insomma parlò con qual-

che persona cara. In fine della

seduta gli spiriti si unirono per

cantare in coro "■ Tipperary "
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·

e parecchi inni. Anche W. T.

Stead fece la sua comunicazio-

ne, dicendo che la voce diretta

era la manifestazione più con-

vincente della verità dello spi-

ritismo, e che era suo desiderio

formare in ogni città un circolo

per sviluppare questa speciale

forma di medianità.

La seconda seduta fu caratte-

rizzata anche dalla presenza di

molti parenti di coloro che vi

prendevan parte, e da bellissimi

cori dei migliori canti nazionali

inglesi , e così nella terza e

quarta, nelle quali, essendo gli

intervenuti in numero molto

maggiore, si ebbero moltissime

comunicazioni verbali veramente

commoventi per alcuni dei pre-

senti che ebbero modo di udir

così la voce di carissimi de-

funti.

Questa certamente è una spe-

cial forma di medianità che non

può esser da tutti coltivata e

che ha il grande vantaggio della

forza di convinzione , dando

essa col timbro della voce della

persona defunta - se noto ad

alcuno degli astanti-una prova

inconfutabile della verità della

manifestazione.

-

-

Un'altra profezia sulla

guerra. Dall' egr. abbonato

sig. G. Visconti di Avezzano ,

viene segnalato quanto si leg-

geva nel fasc. N: 313 (28 ago-

sto-3 settembre 1870): «La Sancta

Sybilla". « V'è, pretendesi, una

profezia che risale all' epoca

☐ dell' invenzione della stampa.

"

Essa uscì in Alemagna sotto

la forma di un libriccino di

cui sarebbe ben difficile di

* trovare oggi alcun esemplare,

" Cotesto libricino aveva per ti.

tolo : La Sancta Sybilla. Ecco

• la profezia che conteneva.

• Verrà un giorno dice la

• Sancta Sybilla, in cui il lusso

" sarà talmente sfrenato che le

" contadine andranno a portare

- il latte nelle città col guar-

nellino di seta.

A quell' epoca non vi sa-

ranno più distanze; gli uomini

si parleranno da un capo al-

l'altro del mondo, e si rispon-

❝ deranno in pochi minuti.

Le carrozze più voluminose

a e gravi cammineranno senza

⚫ cavalli.

" I battelli più grossi risali-

" ranno i fiumi , varcheranno i

■ mari senza il soccorso del

« vento , nè d'alcuna forza u-

" mana.

« Gli è a quest'epoca, un re

■ del settentrione avrà una guer-

❝ra con un altro re del setten-

" trione.

. Uno di essi sarà battuto, e

al' altro gli toglierà parte del

■ suo regno.

L'ambizione di costui non

si arresterà facilmente, ma la

⚫ durata della sua grandezza sarà

breve; egli cadrà presto ed il

* suo esercito sarà battuto così

• completamente che non ne

• rimarrà traccia alcuna.

" La Sancta Sybilla soggiunge:

"
Questa guerra sarà una ro-

« vina. ( Di chi la ruina ? ) Vi

sarà un imperatore di Alle-

« magna, ma non sarà lui. Non

" posso dire chi sia : il suo viso

é celato da un velo.

. Questa profezia enigmatica

a a chi vogliono dunque rife-

rirla ? A Napoleone III o al

re di Prussia? Chi è che sarà

" il vinto ?

" Qual'è che dovrà cadere in

" breve dopo la sua vittoria

" seconda la sancta Sybilta ?

☐ francesi non mancano di ag-
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• giustare la profezia secondo i

loro desideri; i prussiani, pen-

so che ne faranno altrettanto.

. Ciascuna nazione pretende

" di avere Dio con sè. Povero

. Padre Eterno, come farà per

" contentare prussiani e francesi

" i quali , in fin dei conti, sono

egualmente suoi figli ? "
"

Proiezione del corpo a-

strale. Nel n. 4 dello Hindu

Spiritual Magazine troviamo un

buon articolo sul Metodo di

proiezione del corpo astrale a

volontà , esposto dal Dottor

Lancelin , ben noto nei mondo

degli studiosi , specialmente in

Francia , per le sue numerose

pubblicazioni sulla vita spiri-

tuale e sui problemi psichici.

Egli nella sua ultima opera ap-

punto su questo argomento ha

approfondito la questione da un

punto di vista prettamente scien-

tifico. Esperimenti erano a dire

il vero gia stati fatti dal Dur-

ville , direttore della Società

Magnetica , dal Dott. Baraduc ,

da Alberto De Rochas. Il Lan-

celin ha non solo riassunto le

loro ricerche , ma anche le ha

condotte innanzi e sviluppate

nei minimi particolari. Egii so-

stiene che questa, di esterioriz-

sare la forza nervosa e la sen-

sibilità , è una vera e propria

arte , e che i fenomeni , se il

soggetto vi si presti per il suo

" temperamento ", possono riu-

scire importantissimi. Poichè se

in ogni individuo vi è, normal-

mente , in grado più o meno

accentuato, una esteriorizzazione

della energia nervosa , questa

poi assume un carattere predo-

minante e importantissimo nelle

persone di temperamento essen-

zialmente nervoso, sì da essere

in grado da venir registrata in

"

ispeciali strumenti chiamati bro-

metri, stenometri, ecc. Però non

è la volontà cosciente che pre-

siede per dir così a questa

esteriorizzazione di energia ner-

vosa , ma sibbene la volontà

subcosciente, quella cioè che è

attiva nel sonno , che ha una

psicologia propria, i suoi proprî

caratteri. Il soggetto dovrà per

prima cosa , « dinamizzare la

propria volontà, cioè quasi sug-

gestionare se stesso della energia

volutiva di cui è dotato , e ciò

sino al sopravvenire del sonno.

Ciò fortifica la volontà subco-

sciente e permette il secondo

passo, cioè il pensar fortemente

di distaccare il corpo astrale

dal fisico. Ottenuto questo oc-

corre cercare di trasferire nel

corpo astrale ormai distaccato

il centro della coscienza: la cosa

non è cosl difficile come sembra

e in breve il soggetto potrà

esercitare i propri sensi a tra-

verso gli organi del corpo a-

strale. Occorre poi tentare un

distacco maggiore, cioè l'allon-

tanamento del corpo astrale dal

fisico , uscendo in esso dalla

camera e poi dalla casa stessa.

In un succetsivo stadio si potrà

percorrere la distanza fra la

propria casa e quella della per-

sona alla quale si vuole appa-

rire. Difficile sarà far sì che

questa persona avverta la pre-

senza del soggetto , perchè an-

ch'essa dovrà possedere un certo

grado di psichicità, in modo da

venir per così dire incontro al

desiderio di quello. Il quale

potrà far nota la sua presenza

sia toccando sia rendendosi vi-

sibile , sia parlando o battendo

qualche colpo .

Vi sono molte condizioni che

avoriscono quanto sopra è de
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scritto , e che qui brevemente

riassumeremo :

1) il sesso maschile del sog-

getto e femminile dell'oggetto ;

2) atmosfera secca e chiara ,

barometro alto ;

3) temperatura : leggermente

superiore a quella del corpo ;

4) abito : nessuno ;

5) luce: oscurità completa, o

luce appena percettibile ;

6) estranei: possibilmente nes-

suno , o almeno in accordo di

comprensione e simpatia con

quanto avviene ;

7) silenzio assoluto ;

8) tempo: il migliore dalle 11

alle 8 del mattino ;

9) posizione: la migliore è in

una sedia a bracciuoli o in letto

(sul lato destro, mai bocconi) ;

10) mente calma : sarà bene

aver preso scarso cibo nel giorno

dell'esperimento.

Pericoli ve ne sono, e di più

sorta materiali , intellettuali e

morali, psicofisici, iperfisici. In

una parola l'individuo che tenta

l'esperimento deve essere già

ad un certo grado di soluzione ,

altrimenti è meglio che non in-

traprenda esperimenti di sorta.

Lo spiritismo odierno.

La fine del 1919, dice La Revue

Spirite dello scorso febbraio,

• Chronique étrangère » , non

sembra essere stata segnata da

circostanze nuove , particolar-

mente notevoli dal punto di

vista spiritico , non perchè i

fatti sieno mancati, nè che l'at-

tività dei proseliti della Verità

dimostrata , sia rallentata , ma

perchè non consideriamo più

oggi come straordinari quei fe-

nomeni che sembravano prima

incredibili,e ritenendoli per defi-

nitivamente stabiliti , trattiamo ar-

ditamente la loro interpretazione.

L'Inghilterra è sempre, attual-

mente , il focolare della nuova

fede. Non soltanto vi si trova,

come in tutti i paesi , una folla,

sempre crescente di adepti che

vanno ad attingere alle dottrine

dello spiritismo una forza ed

una speranza superiore alla loro

condizione terrestre; ma queste

dottrine sorpassano la cerchia

stessa degli amici per penetrare

l'ambiente degl'indifferenti, ec-

citare l'interesse personale, oc-

cupare la Stampa, sollevare po-

lemiche. Un premio di 200 lire

sterline è istituito da! The Daily

Express per una film , riprodu-

cente fenomeni spiritici. Fra

tutti i libretti inviati, 16 hanno

meritato d'esser ritenuti , quali

"Potenze invisibili », « Dietro il

velo » ecc. , dovuti , in massima

parte ad autori conosciuti.

Un gran numero d' uomini

notevoli ed imparziali , anche

riconoscendo d'ignorare i fatti

metafisici , non li rigetta più a

priori.

Le riviste mediche, ben inte-

so, s'occupano anche della que-

stione all' ordine del giorno.

The Medical Press, del 3 set-

tembre, si domanda se gli scien-

ziati che studiano i fenomeni

spiritici , non sieno anticipata-

mente convinti , e vedano ciò

che vogliono credere. No , re.

plica nel numero seguente Sir

Olivier Lodge: « al contrario io

non ho mai avuto il desiderio

di credere a tutti i costi, e credo

soltanto dopo un controllo se-

vero dei fatti osservati. Son si-

curo che avvenne lo stesso per

Crookes. >

Per lo meno l'articolo del

medico inglese è cortese , ma

che dire dell' amabile Dottor

Henneberg, nel Berliner Klini-
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sche Wochenschrift (1919 , n.

17) che dichiara senza tanti

preamboli che il fatto di darsi

praticamente allo spiritismo è

un segno di pazzia ?

Uno dei fenomeni sui quali

l'atteuzione del pubblico sem-

bra attualmente portarsi di pre-

ferenza, è la fotografia spiritica.

Può dirsi di sfuggita della fe-

lice iniziativa presa in Iscozia

da lord e lady Glenconner, che

hanno convocato il circolo di

Crewe nel loro «glen, del Pee-

bleshire , per far conoscere a

tutti gl'impiegati della loro estate

(per lo meno 300 persone) le

dottrine e i fatti dello spiriti-

smo. Light del 25 ottobre, ri-

porta che sedute riuscitissime

sono state date in questa occa-

sione da M. Hope , affine di

volgarizzare i fenomeni di fo-

tografia spiritica.

Effettivamente oggi lo spiri-

tismo non dovrebbe più restare

l'appannaggio di qualcuno, ma

penetrare tutto il popolo. The

Progressive Thinker, del 22 no-

vembre, segnala anche la felice

e considerevole influenza che

tale dottrina potrebbe avere sulle

classi meno favorite della popo-

lazione, rispondendo alle loro

aspirazioni più nobili.

La vita dell'uomo non con-

siste nell'abbondanza delle cose

che possiede." , ha concluso la

conferenza internazionale del

Lavoro e Religione.

E. Spencer, nel Light, del 18

e 25 ottobre 1919, riporta una

serie d'esperienze notevoli di

fotografia spiritica , nelle quali

ora delle immagini sono state

sovrapposte al ritratto ottenuto,

ora le persone e gli oggetti ma-

teriali , non sono stati presi,

mentre al loro posto sono ap-

parsi messaggi o altre forme.

Queste esperienze sono state

fatte dallo stesso autore, nella

propria casa , con la sola assi-

stenza del figlio, durante tutto

lo scorso anno.

Un altro genere d'esperienze

molto in favore, è quella dei

padiglioni acustici. E' così che

una trumpet seance veramente

importante, a Bristol, è descritta

dal Light in Evening Times del

14 ottobre.

Fra gli assistenti erano per-

sone notevoli della città, scetti-

che in maggioranza, fra cui un

" clergyman . Voci diverse fu-

ronointese: una quella del nonno

d'una signora presente, che con-

versò per qualche tempo con i

suoi parenti su soggetti del tutto

personali. Poi la stessa signora

riconobbe la voce d'una sorella

morta giovanissima, e si distinse

il rumore dei baci, che essa

stessa affermava ricevere dalla

fanciulla. Furono cantati degli

inni ed altre voci si unirono a

quelle degli assistenti.

Poi il clergyman » stupito e

profondamente commosso, s' in-

tese chiamare da suo figlio, gio-

vane ufficiale morto durante la

guerra, che ragionò lungamente

con lui, e disse che era spesso

in chiesa, al suo fianco; parlò

di sua madre, ed iufine ringraziò

la persona che invitando suo

padre alla seduta, aveva lore

permesso di sentirsi l'uno presso

laltro .

In Islanda ugualmente il pro-

cedimento dei padiglioni acu-

stici è in corso . Sembra che in

questo paese le idee spiritiste

abbiamo fatto tutt' un tratto, pro-

gressi considerevoli. E' ciò che

risulta da una serie d'articoli

pubblicati nel Light del 25 et-
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tobre , 1 e 8 novembre 1919

dal Prof. Haraldur Nielssson, del-

l'università di Rijkjavik. Fatti

interessanti non fnro no però os.

servati che dal giorno in cui un

giovane contadino,, Fudride Fu-

driason , si rivelò per medium

straordinario. Da'il'inizio questi

presentò fenome ni intensi di le-

vitazione: la sua testa era pres-

sata contro il soffitto ; il divano

sul quale era coricato, era tra-

sportato più volte intorno alla

sala. Lingue di fuoco multicolori

apparvero spesso in punti dif-

ferenti, in numero più di 60, e

(come nel II Cap. degli Atti

degli Apostoli) il fenomeno era

preceduto da un soffio di vento

possente, di cui la casa era in

vasa. Più volte una parte del

corpo del medium fu demate-

rializzata, in modo analogo alle

circostanze celebri d' Helsing-

fors con M.me D' Espérance. Un

braccio spariva , ed era impos-

sibile ritrovarlo, anche accen-

dendo ed avvicinando le lam-

pade. I medium, privato del

suo membro, era visibile in

piena l'ace, in mezzo agli as-

sistenti impressionati , che scris-

sero tutto il processo verbale

d'una di queste sedute. Una

mezz'ora dopo il braccio riap-

pariva, ma nudo, essendo stata

tolta bruscamente la manica.

Una sera il medium fu real-

mente trasportate , attraverso il

muro, in una sala vicina, di cui

la porta era chiusa a chiave,

come quella delle sedute:

Per la durata di 5 anni, questo

giovane (che è morto disgra-

ziatamente nel 1912) dette se-

dute alla Société psichique

expérimentale , che si fondò

rapidamente a Rijkjavil t. Dei ma-

gistrati della città, il vescovo e

55

il console d'Inghilterra furono

invitati ad una seduta, che, dietro

richiesta, fu tenuta nella stessa

casa del vescovo . Questi , dietro

l'evidenza dei fatti , divenne ed

è restato uno dei più ferventi

adepti dello spiritismo .

* Apparizio
ni

di morti ai

viventi - Correio de Maceio

(Brasile) segnala il fatto seguente

Un marinaio inglese, James Pan-

dell , menire il suo vascello fa

scalo a Recife ( Pernambu
co

),.

incontra in quella città una gio-

vinetta di cui s'innamor
a

. Ri-.

nuncia ad imbarcarsi , resta a

terra e si marita. Dopo qualche

tempo ha la disgrazia di perdere

la moglie , che gli lascia un

bambino di tre anni. La gra

ziosa presenza del povero pic-

cino non basta a consolare il

dolore del vedevo . Il suo carat-

tere si modifica profondam
ente

egli cerca stordirsi bevendo . O-

peraio serio altra volta , non è

più ora che un frequentat
ore

assiduo della taverna . Lunch

Room. Una sera , in quel ma-

ledetto bar, domanda una bot-

tiglia di Whisky, la beve quasi

d'un fiato e con la bottiglia an-

cora in mano cade in terra sì

disgraziat
amente

da ferirsi e per-

dere moltissim
o sangue. Portato

all'ospeda
le

vi resta tre giorni :

in uno stato di profonda letargia

finalmente i medici certificano

la sua morte e lo fanno sep-

pellire.
La sera delle esequie i fre-

quentatori del LunchRoom, sono

scossi ad un tratto da un vi-

brante colpo di sedia , si voltano

e , in un angolo scuro vedono,

spaventati, James Passedel , se-

duto , pensoso , con il gomito

sopra la tavola. L'un dessi, più

coraggioso,, si avanza verso l'ap-
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parizione, ma Passedel, si alza,

attraversa la porta , esce nella

corte oscura e sparisce. La voce

di questo fatto si sparse in città

al punto che la polizia venne a

dubitare che il marinaio fosse

morto: si pensò che potesse cs-

sere un altro malato decesso

allo spedale, sepolto in sua vece

L'esumazione fu ordinata e si

constatò con errore che il co-

perchio della cassa era stato

sollevato per la pressione dei

ginocchi, che gli occhi del sup-

posto morto esprimevano l'a-

troce angoscia d'una lotta su-

prema, che le unghie della dita

rattrapite erano piantate nelle

palme. Passedell era stato se-

polto vivo, ed era venuto a farlo

sapere ai suoi compagni d'o-

steria.

UnVoci premonitrici.

caso d'avvertimento è pubblicato

dalla rivista cilena Revista de

Estudios Psiquicos. Lasciamo

parlare il corrispondente: « Ero" Ero

andato a Cincinnati per acqui-

stare diverse macchine necessarie

alla mia piantagione. Al ritorno

mi fermai un poco a Quissille,

da dove passai sul vapore Cartel

che dovevo lasciare a Vieksburgo

vicino al luogo della mia resi-

denza. Appena a bordo in piena

coscienza e tutt'a un tratto, in-

tesi mormorarmi all' orecchio:

Prima della fine del viaggio

la caldaia esploderà, vi sarà nau-

fragio ..

L'avvertimento m'era dato

imperiosamente , ed io ne ebbi

una forte impressione, tanto più

che la mia cabina era vicino

alle macchine. Presi dunque la

risoluzione di andare a parlare

al capitano per cambiare di posto

Stupito della mia insistenza, me

ne domandò la ragioae, ma non

osai confessargli la causa vera

della mia risoluzione. Pertanto

alla fine si lasciò convincere per

i miei motivi tutti speciali e mi

assegnò un ' altra cabina. Sullo

stesso battello era il mio amico

il senatore Gibson della Loui-

siane, al quale confidai perchè

avevo agito in quel modo, e lo

consigliai ad imitarni. Egli cre-

dette che non avessi più un

bricciolo di buon senso, poichè

nulla poteva dar credito all'av

viso anonimo e misterioso . Dif-

ficilmente credendo agli spiriti

non ubbidivo , in quella circo-

stanza, che ad una volontà più

forte della mia. Il giorno passò

senza incidenti, la notte venne

placida e serena, ma alle 2 del

mattino , ecco una formidabile

esplosione. Parte del pavimento

della cabina cadde su di me ed

io fui avvolto da una nuvola di

fumo. Fuggii come potei; m'o-

rientai, arrivai presso una scia.

luppa che stavano mettendo in

mare a tribordo. Poco dopo e-

ravamo sulla rovina. La nave era

in fiamme. Tornando per cer-

care qualche scampato, ebbi la

fortuna di salvare il senatore

Gibson . Trenta persone furono

così condotte in salvo su 180

passesgeri. La macchina era ef-

fettivamente scoppiata. La pro-

tezione che mi aveva conservato

la vita, mi dette anche la con-

vinzione (che ancora non avevo)

dell'intervento degli esseri del-

l'altro mondo nella vita degli

umani .

Fenomeni spiritici: la na-

tura ha il proprio fonografo?

--
Questa domanda ( leggiamo

negli Annales des Sciences Psy-

chiques ) è suggerita dai fatti

seguenti, assolutamente autentici

non si citano i' nomi a causa
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del earattere delicato dell'affare.

Nei primi giorni del marzo

1918 , una signora che viveva

da qualche tempo con sua so-

rella in un appartamento al pian-

terreno d'una casa di Londra,

manifestò speciali sintomi di al-

terazione mentale. Una volta

ella sparì di casa e non vi fece

ritorno per due o tre giorni ;

dopo un incidente molto grave

fu messa per qualche tempo in

una casa di salute. I medici

però erano d'avviso che non vi

sarebbe stata per molto tempo,

sebbene i centri emozionali del

suo cervello fossero indubbia-

mente tocchi. I suoi parenti la

ripresero nel loro appartamento

in un pomeriggio dell ' aprile

1911 .

ca-

Allora accadde una scena

penosa. La malata fu colpita da

grande eccitazione , cominciò a

far chiasso per un'ora, rimpro-

verò violentemente i parenti di

averla fatta rinchiudere. Tutti

erano molto tnrbati. Oltre

gionare grande disordine in casa

la malata era molto capricciosa

e testarda; rimasta un mese nel-

l'appartamento, lo lasciò di nuovo

far vivere a modo suo. Questa

volta, i parenti non poterono far

nulla, e per parecchi mesi ella

non tornò a casa e non comu-

nicò coi suoi.

Il piano superiore della stessa

casa è occupato da un'altra fa-

miglia, di cui fanno parte una

giovane ed una ragazza. La sera

del 1. luglio 1919 , questa ra-

gazza, rincasando dal teatro verso

le 11 , notò , mentre saliva le

scale , una luce attraverso la

porta vetrata dell ' appartamento

a pianterreno. Entrata in casa,

vi trovò suo fratello il quale le

disse che la malata in questione

era tornata a casa. La ragazza

non voleva credergli , e allora il

fratello le disse di ascoltare . Ella

aprì la porta su pianerottolo e

intese distintamente un alterco

che proveniva da una stanza del

piano inferiore è, specialmente,

la voce alta e irritata della ma-

lata che dichiarava ai parenti

che ella non avrebbe mai di-

menticato quanto le avevano

fatto. Si sentiva quindi la voce

di sua sorella e una voce d'uomo

che la pregava di non parlare

tanto forte. Le voci continuarono

così per qualche tempo ; i due

ascoltatori raccontarono quanto

avevano inteso alla loro madre

la quale, parlando il giorno se-

guente con la sorella della ma-

lata, seppe da lei che questa non

aveva rimesso piede in casa.

Interrogata poi la giovane che

aveva udito le voci, dichiarò che

esse sembravano così reali e che

le frasi da lei riferite erano state

intese così distintamente , che

ella avrebbe giurato che la ma-

lata era veramente entrata in

casa e che veramente vi era stata

una disputa. E tuttavia la per-

sona che scrive queste righe, e

che era sveglia nella stanza donde

sembravano giungere le voci ed

era stata presente all'alterco del-

l'aprile 1918 , non aveva udito

nulla di speciale.

E' da notare che le voci mi-

steriose ripetevano il dialogo

avvenuto un anno prima. Strana

coincidenza : tutte le persone

presenti a quella disputa si tro-

vavano nell'appartamento, tranne

la malata. Dicendo che, al mo.

mento del fenomeno , non ave

vano udito nulla di speciale ,

colui che scrive esclude che fosse

impegnata una discussione sulla

scena svoltasi nell' aprile 1918,
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cosa che avrebbe potuto indurre

in errore.

Una rincarnazione ? La

"Occult Review> dell' aprile di

quest'anno pubblica questo in-

teressante racconto di una madre:

"Poco tempo prima di mettere

alla luce la mia bimba, ebbi la

sensazione che una personalità

iuvisibile si trovasse presso di

me. Mi pareva che dovesse es-

sere una donna più vecchia di

me , che mi trasmstteva il suo

pensiero. Udivo la sua voce,

Faceva voti per la mia salute.

Mi disse il suo nome , la sua

nazionalità e molte circostanze

che le si riferivano. Mi chiese

di ricambiare il mio affetto . In-

fine potè rendersi visibile ai miei

occhi. Due settimane prima del

la nascita della bambina mi co-

municò che era sua intenzione

di tornare alla vita, presso di

me. lo fui sgomenta a tale rive-

lazione. La vidi allora per l'ulti-

ma volta. Mi tasciò dicendomi:

Non temere , tutto andrà bene.

Mia figlia nacque. Era come

la miniatura della mia amica

spirituale ; e la somiglianza si

accentuò sempre più , di anno

in anno. Ebbi in seguito occa-

sione di avere ragguagli sulla

precedente vita terrestre dello

spirito che mi aveva visitata, e

queste prove confermarono ciò

che ella mi aveva detto. Io tenni

tutto ciò assolutamente segreto .

Ma un giorno mia figlia

aveva allora 15 anni accadde

che qualcuno pronunziò in sua

presenza il nome che lo spirito

si era attribuito.

-

-

Ella si volse bruscamente a

me ed esclamò:—Mamma; m'hai

tu dato anche quel nome ?

Niente affatto , risposi. E la

piccola, pensierosa: E' strano,

-

ma questo nome mi rammenta

qualche cosa » .

"

Spirito compositore ?-II

<< Daily Graphic registra il

caso di una bambina, che, senza

cultura musicale , scrive pezzi

per pianoforte con un carattere

molto originale e che si presu-

me siano dettati dallo spirito di

suo fratello, musicista morto da

qualche anno.

--

Fenomeni psichici della

guerra. Nel Harper's Maga-

rine , (pervenuteci con grande

ritardo per un disguido) Nina

Larrey da il resoconto delle sue

impressioni al fronte francese,

dove essa ha raccolte singola-

rissime tradizioni del folk-lore

in via di formazione nei paesi

in cui si decise la guerra.

Accanto a superstizioni infan-

tili (naturali in uomini in co-

munione costante con la morte)

troviamo una concezione eleva-

tissima della vita d'oltre tomba

non solo in spiriti colti, ma nei

più semplici che , ai contatto

quotidiano del pericolo, sembra

abbiamo raggiunto uno stadio

miracoloso nella via dell'evolu-

zione. Un povero soldato , ca-

duto in trincea , dice a coloro

che lo sollevano : Dite a mia

moglie che resterò vicino a lei

e che non abb a paura di nulla» .

Un altro, nelle identiche circo-

stanze, sospira: «Dio non vorrà

certo ch'io mi allontani! Sarebbe

troppo duro morir per la Francia

senza sapere come andrà a fi-

nire ! » Tutti , infine hanno la

sensazione profonda , assoluta

che i compagni caduti sul campo

dell'onore, non si sono di molto

allontanati . Essi li sentono vi-

cini, amici ancora, pronti a so-

stenerli per la vittoria , ed è

certo che l'eroica acclamazione
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dell'aiutante Péricand : « In piedi

i morti! rispondeva a questo

pensiero oscuro, aleggiante in-

torno a lui.

Alcuni sono persuasi che la

prima battaglia della Marna è

stata vinta soltanto dai morti.

Siraccontano su questo soggetto

storie miracolose, come pure se

ne raccontano per Verdun. Al-

cuni credono che in certi casi

lo sbandamento del nemico si

producevaall'improvviso e senza

ragione apparente. Gli abitanti

di Rambervillers raccontano che

le truppe tedesche marciavano

in buon ordine, quando, senza

motivo apparente, i soldati Bo-

ches , si misero a gridare spa-

ventosamente, fuggendo in tutti

i sensi, come presi da inespli-

cabile follia. Nina Larrey ha

interrogato persone ragguarde-

voli del luogo, e tutte sono u-

nanimi nella versione dei fatti.

Ha avuto occasione di parlare

con un prigioniero nemico che

affermava aver veduto in quel

luogo il diavolo vestito da ge-

nerale, che terrificò i suoi com-

pagni. Sono queste allucinazioni

della paura, e questo fenomeno

di panico è netto e caratteristico.

Fatti di tal genere sono nu.

merosissimi . Un generale ha

detto , parlando della visione

collettiva che gli scozzesi hanno

hanno avuto di un Angelo bianco

al di sopra della città di Mons

«Credete, queste manifestazioni

per noi non sono più sorpren

denti di quello che non fosse

per i nostri padri l'idea degli

antipodi che , rispetto a noi,

camminano con la testa all'ingiù

senza precipitare nello spazio.

Questo fatto , grazie alle sco-

perte moderue, è divenuto cosa

naturale. Ciò che oggi ci stu

pisce, diverrà naturale per il fu

turo . Abbiamo senza dubbio

molte leggi da scoprire , che

completeranno e spiegheranno

molti miracoli.

Superstizioni di altro genere

sono sorte. La piccola città di

M.... passava per invulnerabile,

tanto che i soldati non prende-

vano alcuna precauzione in quel

sito , sebbene copiosamente «mar-

mité ». Questa sicurezza veniva

loro da un fatto spaventoso ,

come i nemici ne commisero

spesso. Un vecchio vedendo la

sua unica figlia rapita da un

ufficiale tedesco , levò la voce

a maledirlo; ciò fu la sua con-

danna a morte. Il padre oltrag-

giato non chinò gli occhi da-

vanti al pericolo certo. Disse

che i Tedeschi non resterebbero

a lungo su quella terra che in-

sudiciavano, e che la città di M...,

presto strappata loro di mano,

rimarrebbe intatta , intangibile.

La promessa fu mantenuta.

Era anche straordinario che i

soldati avessero finito per con-

vincersi dell' inutilità» del mar-

mitage e lo dicevano alla Si-

gnorina Larrey , pregandola di

sedere con sicurezza in quei

<tranchées où l'on ne risquait

rien». Infatti nessuno fu ferito,

almeno in quel giorno.

It dolore ha spesso sviluppato

le facoltà intuitive, specialmente

nella donna. Otto mesi prima

che gli Americani venissero a

prestare il loro appoggio contro

il comune , terribile nemico, la

Signora Larrey incontrò in un

paese evacuato una donna di e-

levata condizione divenuta pazza.

Ma ciò che ella aveva perduto

in controllo dei suoi atti l'aveva

acquistato in chiaroveggenza.

Essa disse alla giornalista: «Chi

-
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siete? poi scorgendo vicino a

lei un soldato americano, si volse

a lui facendo la stessa domanda

a cui l'Americano rispose: «Un

soldato venuto dall'America per

aiutare la Francia. »

La pazza rispose : " Volete

aiutarmi ? Avevo quattro figli ;

uno giace sotto la neve dei

Volsci; un altro dorme in fondo

al mare , l' altro è caduto dal

cielo non so dove. Me ne re-

stava uno piccolino che si ri-

scaldava al calore del mio seno.

Vennero quegli uomini dall'el-

mo a punta, e non fu che san-

gue, pianti, crudeltà; mi sembrò

d'essere al buio, e quando rin-

venni vidi il mio bambino in

pezzi. Siccome volevo racco-

gliere quelle membra sparse ,

essi le misero in una cassa e

le portarono via. Ditemi ciò

che ne hanno fatto ".

Prima che gli uditori terrifi-

cati, avessero avuto il tempo di

rispondere una parola, essa gri-

dò all'improvvisocon esaltazione

biblica: Chi siete ? " E pren-

dendo la manica del soldato

dove erano ricamate le insegne

Io vedo , dissè una grande

armata, numerosa come le stelle

del cielo. Il mare la porterà; la

giustizia sarà sul suo vessillo e

la libertà il suo grido. Il gran

re nasconderà il viso dal ter-

rore , cercherà la salute e non

a troverà, perchè la maledizione

dei popoli si leva come fiamma

attorno a lui ; egli camminerà

nel sangue dei suoi figli. Che

saffrettino a venire i valorosi

soldati. Signore Iddio rischiara

il loro cammino. Fa risplendere

i nostri morti attorno a loro ,

perchè son loro che porteranno

la pace ».

Strani fenomeni in mare.

La Revue des éiudes psychique

di Valparaiso pubblica uno stra-

no documento , rimontante a

qualche anno fa , con la firma

di un ufficiale di marina , che

fa appello, esso stesso, alla te-

stimonianza dei colleghi e dei

subalterni , tanto , ciò che ha

veduto , gli sembra il più im-

possibile degli avvenimenti.

La domenica 8 agosto 1904

quest'ufficiale si trovava a bor-

do. Dopo essere stato agitato

da un forte vento del Nord ,

il mare era tranquillo, come lo

è spesso prima dell'alba.

Era buio pesto. Il timoniere

di guardia avvertì il suo co-

mandante , il comandante Ago-

stino Prat che redige questo

fatto , che si vedevano sul ma-

re , molto lontano, due grandi

fiamme bianche, simile ciascuna

ad un faro, che si avvicinavano

con una sveltezza considerevole,

e che sembravano tenersi a un

metro circa al disopra dei flutti.

Il comandante non sapendo che

pensare di questo fenomeno

andò prontamente sul ponte ed

esaminò quelle luci , che non

somigliavano a nulla di cono-

sciuto. Esse si dirigevano con

una rapidità di circa 7 a 15

miglia verso le carbonaie del

< Punto Arena " , che apparten

gono al governo cileno , di là

rso a Punta Agny », dove, la

dianza essendo troppo grande,

ed il giorno cominciando ad

apparire, disparvero agli occhi

che le seguivano da circa un'ora.

Queste due fiamme ora si te-

nevano separate , ora si riavvi-

cinavano per tornare a disgiun

gersi di nuovo.

Curioso di trovare una ra-

gione plausibile a questo feno-
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meno il comandante Prat ri-

cercò tutte le cause naturali di

una luce sul mare , ma non

poteva trattarsi di una fosfore-

scenza normale, nè di un fuoco

S. Elmo, nè d'alcun'altra causa

conosciuta.

Facendo un' inchiesta sul fe-

nomeno da cui non poteva di-

stogliere l'attenzione , il coman-

dante seppe che v'era fra i pe-

scatori d'Ancud una supersti-

zione riguardo a queste fiamme

che , a quanto si dice , appari-

scono molto spesso. Questi fuo.

chi apparterrebbero ad una spe-

ciedi battello-fantasma, segnalato

su queste coste da tempo im-

memorabile e che i popolani

chiamano " el Caleuche» . Questo

battello nou appare che nelle

notti fosche; sarebbe totalmente

nero e se non mostrasse le sue

luci , costituirebbe un vero pe-

ricolo per le povere imbarcazioni

degli abitanti, imbarcazioni che

spesso urtate dal naviglio, cor-

rerebbero il rischio d'esser co-

late dal risucchio che forma il

suo solco , poichè va sempre

con rapidità fantastica.

Questo naviglio singolare non

passeggia soltanto per suo pia-

cere fra quelle popolazioni ter-

rificate , ma cerca provvigioni ,

specialmente pane , cipolle, pa-

tate , montoni e galline nere.

Questi viveri debbono essere

deposti in un certo luogo e se

non si danno a tempo opportu-

no, il battello fantasma riappare

ogni sera, disorganizzando com-

pletamente la pesca che è la

principale risorsa di quelle po-

popolazioni litoranee.

Questa storia sembrò all'uffi

ciale più bizzarra ancora del

fatto constatato da lui stesso .

Fece appello all ' autorità supe-

riore per la ricerca del singolare

irata. Ma nessuna ricer a per

quanto fatta diligentemente ,

dette buoni risultati. Nessun

naviglio o battello nero è stato

trovato sulle coste del Pacifico,

sebbene nelle notti oscure si

mostrino sempre le alte fiamme

del Caleuche , terrorizzando il

piccolo popolo di pescatori . Essi

si affrettano a portare nel luogo

designato il tributo che li rovina.

I viveri spariscono e non si

vede mai chi venga a prenderli.

Esco una storia singolare che

somiglia ad un romanzo di

Jules Verne come ad un racconto

di Edgar Poè.

Nel n. di dicembre 1918 il

Journal du Magnetisme riporta

da Lumen il racconto d'una mai-

son hantè con apparizione di un

monaco assassinato e chiedente

miglior sepoltura alle sue ossa:

monaco riconoscente verso il

suo pietoso esumatore e la di

lui famiglia, tanto da riapparire

in tutte le più gravi circostanze

per dare aiuto e consiglio.

Quegli la di cui memoria è continuamente unita alle

percezioni ed ai ricordi anteriori all' attuale sua esistenza;

colui che vive nelle idee, partecipa ai veri misteri.

Platone
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Rinnovamento Spiritualista

e notizie varie

______

Per lo studio delle reli-

gioni. Il N. di marzo della

rivista Bilychnis dà il sunto di

un importante corso di « intro-

duzione allo studio delle reli-

gioni tenuto dal Prof. V. Mac-

chiorro della R. Università di

Napoli, al Circolo universitario

per la cultura religiosa.

Il corso, che potrebbe intito-

larsi più propriamente Teoria

generale della religione come

esperienza » fu preceduto da una

lezione introduttiva che trattò

dei rapporti tra la credenza re-

ligiosa e lo studio delle religio-

ni, mostrando come questo fatto

è un potente ausilio a quella,

poichè a mezzo della testimo-

nianza storica attua un vero

processo di universalizzazione

storica della fede. Il corso vero

e proprio , diviso in tre parti,

trattò: 1. della essenza della re-

igione ; 2. della formazione

delle religioni ; 3. della attua-

zione della religione. Più pre-

cisamente :

1. L'attività religiosa investe

e anima l'intiero spirito, infor-

mando anche le altre sue atti-

vità non propriamente religiose

e specialmente l'attività fanta-

stica (arte) e, l'attività razionale

(filosofia). Il fenomeno religioso

ha dunque una vastità quasi in-

finita , alla quale si aggiunge

una non minore varietà. Se non

che nella molteplicità c'è l'u-

nità costituita da un determinato

impulso o stimolo che è l'ori

gine stessa della religione.

Attraverso la critica delle teo-

rie più importanti si arriva, dia-

letticamente alla conclusione che

la religione è un'attività che ha

il suo fondamento nel nostro

stesso pensiero e ha lo scopo

di realizzare un rapporto fra

l'uomo e il divino, che l'uomo

intuisce e constata in se stesso

e fuori di se stesso: la religione

è dunque l'esperienza imme-

diata e personale dell'assoluto.

Da questa concezione della re-

ligione come esperienza deri-

vano i seguenti corollari : a) se

la religione è esperienza l'im-

pulso a questa esperienza non

può venire che dalla volontà:

non crede dunque, chi non vuol

credere , e non trova Dio chi

non vuol cercarlo; b) in quanto

è esperienza la religione sta in

gran parte fuori del razionale

e si attua per intuizione misti-

ca, con ricca fenomenologia su-

bìiminale, dando origine a ma-

nifestazioni , che dal punto di

vista conoscitivo, appaiono as-

surde ma che acquistano il loro

pieno valore dal punto di vista

dell' esperienza ; c) come espe-

rienza la religione si differenzia

dalla filosofia che è conoscenza

e si pone come attività spirituale

distinta dalle due altre attività;

razionale (filosofica) e fantastica

(arte); d) se la religione è espe-

rienza, le varie formazioni sto-

riche religiose costituiscono una

serie di esperienze, in cui ogni

ulteriore esperienza supera ed

integra le precedenti, per mɔdo
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che l'ultima è la più piena e la

giù adeguata. E poichè l'ultima

delle grandi religioni storiche

è il Cristianesimo questo appare

come la religione più adeguata

in cui l'esperienza di Dio è la

più vera.

2. L'esperienza di Dio che

l'uomo realizza non può essere

integrale, ma sempre parziale e

relativa all'individuo stesso: nelle

mentalità inferiori e nei popoli

primitivi, può specialmente es-

sere relativa a quei bisogni ma-

teriali o spirituali per cui l'uomo

cerca Dio.

Così si forma una serie di

concezioni individualistiche di

Dio che attraverso la rappresen-

tazione fantastica (mito) porta

alla concezione degli dei agrari.

Le divinità politeistiche sono

dunque personificazioni degli

attributi divini in quanto l'uomo

li esperimenta e la formazione

religiosa politeistica è la rap-

presentazione mistica e fanta-

stica della esperienza religiosa

collettiva di un popolo o di una

stirpe.

L'esperienza religiosa può es-

sere originaria o personale op-

pure può essere regolata e de

terminata da un'altra esperienza

anteriore che il soggetto riela-

bora e realizza in se stesso : le

religioni si dividono dunque,

a) in religioni nelle quali l'e-

sperienza si attua liberamente,

salvo l'influsso di tradizioni e

di abitudini; b) in religioni nelle

quali essa è determinata da una

esperienza iniziale che la tradi-

zione attribuisce a una persona

determinata (storica o mitica),

e che si perpetua canonicamen-

se; questa esperienza iniziale è

ciò che in linguaggio ortodosso

si chiama rivelazione: per cui

le relazioni si dividono in rive-

late (giudaismo , cristianesimo,

buddismo, mazdeismo, orfismo,

islamismo) e non rivelate (feti-

cismo, animismo, politeismo).

Le religioni rivelate hanno le

seguenti peculiarità che man-

cano alle religioni non rivelate

e che sono dovute a questa loro

speciale formazione: a) il dom-

ma , che è il mezzo per cui il

contenuto della esperienza ini-

ziale si trasmette canonicamente

e si realizza nel credente; b) il

libro sacro , che è la somma

delle dottrine , dei miti , delle

credenze che derivano dirette-

mente dall ' esperienza iniziale,

c) la chiesa spirituale che è l'u-

nione di coloro che accettano

e che è la rielaborazione, fuori

o contro la tradizione , della

esperienza iniziale; d) la teolo-

gia, che è la scienza del divino

impostata sul fondamento del-

l'esperienza iniziale. Con la me-

diazione della teologia delle re-

ligioni rivelate si originano la

filosofia e la morale : così che

per la storia della civiltà le re-

ligioni rivelate hanno un'impor

tanza assai superiore a quella

delle religioni non rivelate.

3. L'esperienza religiosa è re-

golata dal rito, che la prepara,

la regola , e la attua , mediante

atti e parole consacrati dalla

tradizione , con tanta maggiore

efficacia quauto più santo e au-

gusto è il contenuto del simbolo

spirituale. Il rito può essere in-

dividuale, frutto delle abitudini,

o delle tendenze dell'individuo

che cerca e trova un suo rito

personale , oppure collettivo e

regolato da una tradizione ec-

clesiastica : in questo secondo

caso il rito prende il nome di

culto. Il culto può essere del
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tutto identico al rito e può dif-

ferenziarsene per taluni partico-

lari tecnici e pratici che l'indi-

viduo non potrebbe attuare, ar-

ricchendosi di un contennto

suggesitvo ed emotivo che il

rito individuale non ha: perciò

l'esperienza religiosa appare più

piena e più ricca quando si at-

tua mediante il culto che non

mediante il rito e molto spesso

esso senza l'aiuto del culto è

impossibile.

Missione spirituale e So-

cietà delle Nazioni. - Scrive

Aries nel N. 5-6 del Vessillo,

che se l'idea della Società delle

Nazioni è fallita , è dipeso dal

fatto che gli uomini destinati a

manipolarla , non hanno com-

preso che essa doveva avere

per movent , non un artificiale

quieto vivere fra i popoli,

ma il solenne riconoscimento di

una missione spirituale dell'U-

manità , e doveva avere per

primo scopo la fusione armo-

nica delle loro varie possibilità

spirituali.

L'idea della Società delle Na-

zioni fa parte del gran com-

plesso di rivelazione che è stato

iniziato anzi intensificato

durante la guerra. Come ad in-

dividui di varie nazioni, dotati

di speciale sensibilità, e vissuti

nelle ardenti aspirazioni spiri-

tuali era balenata la visione di

un affratellamento di popoli,

nella esplicazione di una mis-

sione in comune, così all'anima

del Presidente Wilson si pre-

sentò-forse in un momento di

sincera meditazione la forza

che quell'affratellamento avrebbe

potuto assumere. Tradotta poi

da lui e dagli altri uomini po-

litici in termini realisti », la

Società delle Nazioni è divenuta

quell' aborto che abbiamo ve-

duto debolmente agitarsi a Pa-

rigi.

"

Ma le grandi idee , o piutto-

sto grandi ondate di superco-

scienza » non muoiono. Si ma-

nifesta nei periodi agitati , per

bocca di pochi , brillano come

fari e scompaiono , lasciano

tracce profonde ; ritornano poi ,

e splendono di più intensa luce

sopra più larghi orizzonti.

Così l'idea della Società delle

Nazioni vive sopra un piano

più alto, ed è rimasta inconta-

minata e vitale. Costituita dal-

l'essenza migliore delle diverse

anime nazionali , essa rinuncia

a discendere per incarnarsi in

mezso a popoli troppo deboli ,

governati da intelletti incadave-

riti dalla presunzione e dalle

consuetudini. Il concetto che in

essa risiede è di natura univer-

Sale e partecipa della Vita Co-

smica; scaturisce dalla corrente

ascendente della stessa Anima

Mundi e contempla i destini,

non più di questo o quel Po-

polo, ma di tutta l'Umanità.

Come la missione di ogni

Nazione è di realizzare il pro-

prio tipo, servendosi delle pro-

prie risorse fisiche e spirituali,

così l'Umanità stessa, somma di

tutte le Razze, deve ora ricono-

scere ed attuare il proprio mo-

dello divino. E' il fiore dell'U-

manità, composto d'invividui di

ogni razza , che deve in ziare

questo lavoro in un piano spi-

rituale , aspettando che i tempi

sieno maturi perchè tutto il

mondo lo riconosca e lo segua.

Dibattiti sullo spiriti-

smo. — L'll marzo si è tenuto

a Londra il contraddittorio sullo

< spiritismo fra i signori Co-

nan Doyle e Mc. Cabe, il quale
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ultimo ha perseverato nella con-

vinzione che lo spiritismo non

è altro che frode e menzogna.

Per lui, tutti i medici sono il-

lusionisti e truccatori. Ha di-

chiarato che non si troverebbero

dieci professori d'Università

aderenti a questa sciocca dot-

trina ».

Conan Doyle ha risposto ci-

tando numerose prove della ve-

rità spiritualista e ha prodotto

una lista di 160 autorità scien-

tifiche , fra le quali 40 profes-

sori, assolutamente convinti. Fra

questi nomi figurano Lodge,

Crookes, Barret, William James,

Reichel , Lombroso , Pictet ,

Schiapporelli, Sons Benito, O-

chorowicz. Di questa discussio-

ne sarà pubblicato un completo

processo verbale.

I polmoni di un astemio.—

Leggiamo in Evangile et Li-

berté : Tutto il mondo ha se-

guito con ansia e interesse il

tentativo di qualche tempo fa ,

effettuato da Hawker , di tra-

versare l'Atlantico su di un ve-

livolo. Questa bella gesta di

coraggio e di audacia fu com-

piuta da un bevitore d'acqua.

Hawker è un australiano origi-

nario di Cornovaglia. Il Times

Iscrive di lui: " Tutti coloro che

l'hanno avvicinato sono stati

colpiti dal suo buon senso e

dalla sua incredibile forza di

spirito. Egli vola fino alle più

grandi altezza senza indossare

vestiti supplementari e raggiun-

ge un'altitudine di 25.000 piedi

senza ricorrere all ' ossigeno ; si

tratta di un'altezza nella quale

la maggior parte dei piloti ;

privi di questo gas , perdono

generalmente la conoscenza. Per

avere siffatti polmoni bisogna

disporre di una forza fisica as-

Ultra 1920
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solutamente di primo ordine.

Hawker è astemio fin dalla na-

scita e non ha mai fumato U.

Risveglio spiritualista.-

In tntte le riviste spiritualiste

del mondo, dice la Revue Spi-

rite dello scorso marzo, un fatto

incontestabile e clamoroso è no-

tato con un'allegrezza che si

estende, si generalizza di mese

in mese. Dovunque ci si ralle-

gra vedendo gonfiarsi e spie-

garsi sopra un gran numero di

anime l'onda che porta in sè la

"Verità dello Spirito» . Dovun-

que essa guadagna le sabbie

aride del materialismo , e la

luce dell' Al di là colpisce di

nuove vedute e dà nuove con-

vinzioni. E' confermato da nu-

merosi testsmoni che il profondo

solco scavato dalla guerra nella

coscienza umana , ha ricevuto

dalla mano dei morti un'ammi-

rabile semenza di vita e che

sulla terra intera questo grano

spirituale si ammassa ora in

possenti ed inuumerevoli covo-

ni. E' al punto che alcuni si

allarmano quasi di questa ma-

gnifica messe : « La guerra ha

dato un incomparabile impulso

alle ricerche psichiche, ma non

bisogna che questo movimento

prenda la forma della facile

credulità , per un' accettazione

troppo pronta delle conclusioni

che l'esperienza non giustifichi.

dice The Occult Review dello

scorso gennaio. The Globe del

14 gennaio si rallegra di con-

statare che per migliaia di per-

sone che prima della guerra

praticavano lo spiritualismo co-

me un culto di cui bisognasse

tutto accettare ad occhi chiusi,

danno oggi alle loro credenze

un carattere intinitamente più

serio studiando con un metodo
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critico e facendo appello al con-

trollo dell'esperienza.

Sir Arthur Canan Doyle, dopo

il suo lungo corso di conferenze

negli Stati Uniti e la pubbiica-

zione di New Revelation , si

prepara a contradire l'11 marzo,

al Queen's Hall di Londra una

tesi anti spiritualista , di cui il

portavoce è il razionalista Jo-

sephi Mc Cabe.

Le riviste spiritualiste italiane

registrano lo stesso slancio nella

Penisola, quelle del Portogallo

vibrano sullo stesso tono , ma

gli accenti più alti , quelli più

pieni di gioia propagandista ci

vengono dall'America . "Questa

guerra sarà stata la torcia che

ha acceso sulla terra il deside-

rio della conoscenza. Molti gior-

nali hanno aperto rubriche con-

cernenti i fenomeni psichici "

dice Spiritualist News dello scor-

so gennaio. Ma bisognerebbe

attingere a tutte le pagine di

The Progressive Thinker , di

Chicago , da qualche mese so-

pratutto, per mettere in valore

questo svolgimento dell' Idea

nella Repubblica americana.

Così è lo stesoo per gli or-

gani brasiliani, dove si nota di

fascicolo in fascicolo , il pro-

gresso compiuto, lo scetticismo

vinto, le convinzioni proclamate,

le vittorie realizzate .

In Argentina non è minore

l'ardore. Ne abbiamo diverse

prove in Constancia, di Buenos

Aires , rivista di spiritualismo ,

psicologia e sociologia.

La letteratura spiritualista mol-

tiplica le sue produzioni. Fra i

libri più commentati figura l'o-

pera del Dr. Gustavo Geley " De

Ï'Incoscient au conscient . Ap-

plaudendo alla fondazione del-

l'Istituto metapsichico interna-

zionale Luce ed Ombra analizza

quel libro nei suoi numeri di

luglio-agosto, settembre-ottobre.

A. Bruers conclude il suo studio

in questi termini : « Una delle

più serie pregevoli opere pub-

blicate in questi ultimi tempi »,

Guerra e spiritualismo.-

Nella rivista Bilyhnis dello scor-

so marzo , a corroborazione di

quanto abbiamo detto qui sopra,

leggiamo numerosi brani di let-

tere di combattenti, dalle quali

risulta come veramente profondo

sia in molti indtvidui il risveglio

spirituale, e come la guerra ab-

bia influito a portare in luce ,

a definire, per dir così, quello

stato di coscienza , che forse

senza di essa , sarebbe rimasto

ancora latente. Ne riferiamo

sebbene la guerra non sia più

di attualità perchè conservano

tuttora una profonda importanza

spirituale.

Sono brani di lettere di gio-

vani apdartenenti per lo più alla

« Federazione studenti per la

cultura religiosa » e di questi

brani riportiamo soltanto alcuni

(non potendo tutti per mancanza

di spazio ) meglio rispondenti

al grandioso concetto che della

vita e del sentimento religioso

ha la Teosofia.

Leggendo con intelletto d'a-

more, la corrispondenza di que-

sti giovani , ci sembrano meri-

tare una menztone speciale le

pagine in cui essi espongono ,

sia pure di passaggio , il loro

concetto sull' Al di là. Mante-

nendo per ferma l'antica fede

nella sopravvivenza dell' anima,

questi giovani armonizzano tale

fede con le idealità della loro

epoca, coi bisogni profondi della

coscienza moderna, purificando .

la, sublimandola, spiritualizzan-
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dola , Giovanni Massip scrive

( e in lui si sente l'uomo che

parla per esperienza personale):

3 gennaio 1915

" Non ho mai sentito come

adesso la necessità d'una fede.

Allorquando , in seguito ad e-

venti nè previsti , nè voluti , ci

si trova davanti alla morte , si

è turbati a motivo della poca

nostra preparazione per affron-

tarla. Tutti noi giovani abbiamo

vissuti sino ad oggi senza preoc-

cuparci del domani.

Abbiamo lasciato che il nostro

corpo prendesse a poco a poco

il sopravvento sull'anima nostra

sino a soffocarla, o almeno sino

a velarla e ci accorgiamo ad un

tratto che ciò per cui si viveva,

il centro delle nostre speranze,

dei nostri piaceri e del nostro

orgoglio era perituro e stava

forse per perire. Quale deso-

lante constatazione ! Per conto

mio ho passato nottate terribili

in cui non vedevo nel mio av-

nenire alcuna luce, alcuna spe-

ranza. Ho dovuto lottare perchè

la luce venisse ad imporre si-

lenzio in me all'orgoglio ch'è

l'unico ostacolo alla vera vita.

Ho cercato. Ho trovato . Non

ch'io abbia distrutto in me il

vecchio uomo , il quale altro

non desidera se non vivere la

propria vita; ma perchè mi sono

rassegnato al sacrificio diuturno

che costituisce il fondo dell'esi-

stenza.

Poi c'è l'idea esposta da Fon-

taine Vive della collaborazione

spirituale dei trapassati coi loro

fratelli rimasti sulla terra :

21 marzo 1915

Al presente, tutti siamo in

silenzio comandato ; il nostro

servizio è sacro. Forse saremo

chiamati a restar soli : quelli

che saranno partiti saranno an-

cora con noi e il ricordo del

loro sforzo rimarrà. D'altronde,

essi vivranno nella luce che gli

occhi nostri non percepiscono

ancora , vicinissimi a noi. E

sempre noi saremo intimamente

uniti , allorquando saremo una

cosa sola in Lui , I ui in noi... »

E su questo concetto il gio-

vane Casalis si esprime così :

7 aprile 1915

" Partiamo adesso! Parto con

gioia, al pensiero che finalmente

potrò fare qualche cosa...

Non ho paura di morire. Ora

posso dirlo con tutta sincerità:

ho fatto il sacrificio della mia

vita. Posso compierlo senza al-

cun timore.

Anzitutto , io so che morire

significa incominciare a vivere.

Non già a vivere in una eterna

felicità, ma vivere davvero. Cre-

do che i morti vivono presso i

vivi , invisibili ma presenti ; e

sono forse essi che Dio ci

manda in risposta alle nostre

preghiere, perchè il loro spirito,

che è il suo spirito, ci guidi e

ci animi.

E poi io spero aver lasciato

dietro di me, in alcune anime,

dei germi che aermoglieranno

nel giorno del Signore. E tutto

ciò per cui ho vissuto , tutto

tutto ciò che ho voluto essere

e fare, tutto questo, io lo sento,

rivivrà, non perirà...

Ti parlo della morte perchè

ci penso , perchè tutto il mio

sforzo sta nel prepararmi a ri-

ceverla, dal momento che essa

è possibile. Ma ho fede in Dio.

" Non temere, credi solamente « .

Anche tu: abbi fiducia » .

In tale sua fede dello svi-

luppo , nell' attività altrui , dei

germi spirituali da lui dèposti
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-
sulla terra Casalis trova ia

forza per affrontare il supremo

sacrificio :

Roclincurt, 5 agosto 1915

Un' ora grave sta per so--

praggiungere. Domani o dopo-

domani attaccheremo; bisognerà

slanciarsi alla baionetta e l'as-

salto sarà tremendo, perchè non

si tratta più di portar via una

trincea, ma si tratta di realizzare

un' avanzata di parecchi chilo-

metri. Se ci resto, sappiate che

sarò morto senza timore e in

pace... Domando una cosa: che

quelle poche enegie consacrate

al bene ch'erano in me possano

rifrangersi su coloro che m'han

no amato e ch'io ho amato, su

tutti i miei compagni d' ideale

e di lavoro ».

La notevole maturità spiritua-

le di cui fanno fede questi brani

di lettere non è certamente l'ef-

fetto della vita militare in eui

sono entrati i nostri giovani.

Non v'ha dubbio che la loro vi.

talità spirituale non appartiene

a quella categoria d'improvvise

emozioni religiose -molto sn-

perficiali e di molto breve du-

rata-che, al contatto immediato

del pericolo sono fiorite e , con

la sparizione del medesimo pe-

ricolo, si sono spente. Non vi

ha dubbio che anche senza la

guerra, i nostri giovani erano e

sarebbero rimasti profondamen-

te religiosi, ma d'altra parte è

evidente che sulla loro religio-

sità la vita militare abbia eser-

citato una particolare influenza.

Ad essa devesi, secondo noi, il

soffio di realtà e di modernità

che rianima e rinnova tutta la

loro vita spirituale intima e la

rende sempre più profonda, sem-

pre più elevata e pura.

Erano e restano religiosi, ab-

biamo detto: si sente però, nella

scaturizione della loro anfma,

ch'essi sono passati per la ca-

serma e per la trincea.

Questo pensiero, da noi ma-

lamente espresso, trova una mi-

rabile illustrazione nel program-

ma di vita contenuto nel tac-

cuino di appunti di Giorgio

Teyssaire :

"Non temere la realtà, guar-

dala in faccia.

Non transigere nè in parole

nè in atti. Mostrare agli altri

qualcosa di luminoso, un carat-

tere fermo , una volontà chiara

e libera, che ubbidisce ad una

ragione indipendente. Per que-

sto occorre lavorare, occorre

sentire la superiorità del pro-

prio cuore e del proprio spirito..

Questa superiorità dev'essere

intesa nel senso proprio del ter-

mine. G. Teyssaire stima che

bisogna mettersi al di sopra -

non degli altri- giammai pen-

siero fu più lontano dalla sua

mente ma della contingenza

dei fatti. Il nostro essere inte-

riore non dev'essere alla mercè

degli eventi. Per questo , ancora

una volta , occorre il coraggio

di vedere :

-

" In generale si considera la

guerra come uno stato di cose

passeggero , dal quale si spera

d' uscire immune per ricomin-

Iciare la solita vita. Ora ciò non

è esatto . Ed è appunto per la

rivelazioue di questa dura ve-

rità che la guerra può esser per

noi un "mezzo di rinnovamen-

to». Essa c'invita, nella sua bru-

talità, ad essere subito e sempre

ciò che vogliamo essere» .

Nella corrispondenza del Ca-

salis troviamo anche una docu-

mentazione completa e commo-

vente del lavorio interiore pro-
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dotto dalle esperienze della vita

di caserma e di trincea ;

Pochi giorni dopo lasua mo-

bilitazione egli scrive :

13 aprile 1915

" ...Rimpiangere non serve a

nulla. Il mio cuore è ricolmo

di cose che amerei dire a co-

loroche soffrono, che piangono,

che aspettano, che sperano.

Per me , la vtta militare ha

tutto semplificato. Le cose hanno

preso il loro vero valore, il loro

pieno significato. Certe diffi-

coltà, che mi parevano quasi in-

sormontabili sono scomparse.

Certi sacrifizi intellettuali, ch'io

credevo di non potere giammai

acconsentire , si sono effettuati

quasi da soli , senza dolore. E

mi rimane una vitalità nuova,

un bisoguo intenso d'attività.

E, sopra tutto, la pace ».

E due settimane più tardi:

26 aprile

«Non ho nulla da raccontarvi.

La mia vita è vuota , fatta di

esercizi poco interessanti e so-

pratutto di riposo. Ma questa è

l'apparenza soltanto. Mi sento

vivere ardentemente , intensa-

mente ; giammai avevo vissuto

con una tale acuità sino ad oggi,

anche da borghese.

Succede in me un'ebollizione

di sentimenti e d'idee. Certo è

che, dopo , io non sarò più lo

stesso di prima » .

Sullo stesso argomento egli

torna il giorno successivo :

27 aprile

Tu non puoi rappresentarti

l'intensità della mia vita in que-

sto momento , in qneste ore di

riposo, ore benedette della mia

vita, in cui il lavoro voluto, fis-

sato in formole e crogioli tra-

dizionali , è stato sostituito dal

Ilbero sviluppo dell'anima mia.

Avevo spesso segnata questa

ora in cui entrerei nella realtà.

Ma non credevo ch'essa sarebbe

venuta così presto ed ora ne

godo profondamente.

L'unica cosa ch'io rimpiango

è di non avere abbastanza tempo

per coordinare i miei pensieri.

Ciò si farà naturalmente , a poco

a poco , e i legami tra le mie

idee saranno allora vitali, orga.

nici e non più artificiali » .

E in che modo e sino a qual

punto Casaiis fosse < entrato

nella realtàà appare dalla lettera

che segue :

Roclincourt, 3 maggio 1915

«Sono lieto di fare in questo

momento parecchie esperienze .

La prima è l'esperienza degli

uomini. In queste ore in cui ad

ogni istante si espone la vita,

essi mostransi quali sono. Tutte

le maschere cadono e resta l'uo-

mo. In tal modo si fa la cono-

scenza delle anime in condizioni

che senza dubbio non si rinno-

veranno più.

La seconda è l'esperienza della

a comunione dei santi ». Mai

come adesso m'ero sentito così

vicino ai miei e a tutti coloro

che amo: giammai avrei creduto

che , malgrado le distanze, po-

tessimo essere uniti così da vi-

cino a coloro che lottano con

noi. E ciò mi ha condotto alla

più bella di queste tre esperienze:

al valore unieo e meraviglioso

della preghiera » .

Ed ecco l'effetto spirituale di

questa triplice csperienza :

5 maggio 1915

«Voi mi augurate di ricavare
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un beneficio da questa mia pro-

va. Vi ringrazio. Già mi sento

cambiare. L' essere astratto che

era in me cade un pezzo alla

volta. Molte realtà dell' ordine

spirituale che altro non erano

se non fantasmi sono diventati

carne e vita per mezzo d' una

esperienza ad ogni istante rin-

novata. Imparo a vivere ».

Imparare a vivere ! Non è

forse questo l'ideale supremo a

cui deve tendere ogni sforzo di

elevazione religiosa, di perfezio-

namento morale ? Imparare a

vivere certo vale assai più che

imparare a morire.

(A proposito di guerra, si leg-

ga pure quanto pubblichiamo

nella rubrica «Fenomcni» rela-

tivamente a « manifestazioni » e

superstizioni relative.

-Le minoranze.
Nel

Popolo d'Italia del 9 gennaio

abbiamo: Questa è l'ora delle

minoranze. E saranno le mino-

ranze a opporsi e a sventare le

minacciate ultime degenerazio-

ni. Ammenochè gli atti teppi-

stici ai quali si riduce la più

viva attività pussista non ci si

vogliono gabellare per manife-

stazioni di volontarismo è evi-

dente che quest' ultimo difetta

nelle masse del proletariato. E

non parliamo della flaccida, i-

nerta, assente borghesia !

Ma ci sono i manipoli nei

quali ogni energia trova da au-

mentarsi e da acuirsi, ci sono i

gruppi che debbono prefiggersi

multipli scopi : debbono appro-

fondire ogni propria possibilitá;

debbono preservare il proprio

vigore intellettuale e volitivo ,

debbono opporre le loro realiz

zazioni continue alle vaste fra-

seologie e ai rigidi programmi.

Le categorie sono putrefatte ,

ma le minoranze nella loro

contingenza si salvane e ci sal-

vano ".

Condividiamo completamente

il giudizio sul valore delle mi-

noranze vive , quì sopra ripor-

tato. Era anche il parere di

Cristo: non temere, o piccola

greggia , perciocchè al Padre

vostro è piaciuto di darvi il

regno (Luca XII , 32) . In ogni

secolo sono state le minoranze

intellettualmente vive che hanno

trascinato dietro di sè le masse

amorfe , prive di volontà e di

potere critico. E' quanto acca-

drà ancora in avvenire ! " Ap-

profondire ogni propria possi-

bilità; preservare il proprio vi-

gore intellettuale e volitivo; ap-

porre rerlizzazioni continue alle

vaste fraseologie e ai rigidi pro-

grammi, significa essere il " sale

della terra (Matt. V, 13).

Leggiamo a proposito nel pri-

mo numero di quest ' anno del

Chrétien Belge: Se, tra i gio-

vani che entrano nella mischia

attuale , ve ne sono quattro su

dieci che innalzano il vessillo

dell' Ideale , la vittoria di do-

mani è certa. E che, dirà ta-

luno, vi contentate solo di quat-.

tro campioni dell'Ideale valgono

più di dieci servi della Passio-

ne. Con quattro persone che

salgono voi siete più forti che

con dieci che discendono. Non

è possibile dubitare di ciò ».

Giobbe e il Problema del

Dolole Nel N. 2 del Testi-

monio leggiamo: « Il problema

principale posto dal litro di

Giobbe è quello della tentazione.

Si tratta di sapere ciò che di-

viene l'integrità di un credente

nella fornace deil' afflizione.

Questo ammirabile libro ci

mette in presenza del turba-
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mento dell' anima di Giobbe

quando si vede spogliato di

tutto. Quali amari sentimenti,

quali angoscie, quali incertezze ,

quale tumulto interiore! Cono-

sciamo l'esito di questa lotta:

la santità di Dio e l'integrità

di Giobbe sono insieme magni-

ficate.

Il libro di Giobbe ci pone anche

davanti il problema della sof-

ferenza. Da dove viene? Da Sa-

tana. A che cosa è destinata? A

fare emergere l'integrità del-

l'uomo. A che cosa deve ser-

vire la differenza dei giusti? Essa

fa posto a un nuovo stato di

prosperità.

Il libro di Giobbe è di una

grande bellezza letteraria e la

fede in Dio s'imprime nelle sue

pagine con molta potenza, ma

non si può dire che abbia pro-

fondamente penetrato il mistero

della sofferenza; Isaia (cap . 53)

ce ne ha parlato altrimenti; e

noi pensiamo che la soluzione

data dal libro di Giobbe, in-

torno al problema del dolore,

in particolare nel Cap. 42, sia

insufficiente poichè Giobbe ri-

ceve una ricompensa materiale,

mentre noi ci dobbiamo aspet-

tare una ricompensa spirituale.

La conclusione del libro non

ci porta più in alto dell'idea

delle ricompense terrestri degli

antichi ebrei. Il suo valore prin-

cipale consiste nelle proteste che

ci fa sentire la coscienza integra

di Giobje, e nel prologo (cap. I.

e II.) contro il pregiudizio po-

polare ebreo, e contro la tesi

degli amici di Giobbe secondo

i quali vi sarebbe un costante

rapporto personale fra la pre-

senza del peccato e l'appari-

zione del dolore. Il Nuovo Te-

stamento va più lontano di que.

*
sta protesta, è ci apprende che

per la legge misteriosa della

solidarietà, la sofferenza di una

creatura umana può essere messa

in relazione col peccato di altre

creature umane, e che l'abbon-

danza di vita di un essere umano,

può vivificare e salvare molti al-

tri uomini. La soluzione così

data è nel suo carattere puri-

ficatore e redentore , quando

il dolore viene accettato nell'a-

more e nella fede.

Certamente l'esperienza di

Giobbe e la testimonianza resa

da quel libro alla misericordia

è alla compassione di Dio, pos-

sono servire d' incoraggiamento

a coloro che soffrono; ma il

ristabilimento meraviglioso di

Giobbe nel suo primiero stato

e il ricupero del doppio dei

suoi beni, non corrisponde al-

l'esperienza attuale e universale

degli afflitti . Questi sono soste-

nuti e incoraggiati assai meglio

dall' esempio di resistenza la-

sciato da un lottatore come S.

Paolo, e dallo stesso Gesù, i

quali non hanno trovato in que-

sta vita che guerre incessanti

contro la potenza delle tene-

bre, e sono stati molto più

vicini alla verità.

L'intelligenza nella na-

tura. A. Padovani nel N. 10

del « Corriere della domenica>

giustamente osserva come un'oc-

chiata, anche sommaria, al gran

libro della natura , ammonisce

la superbia dell' uomo , dimo-

strandogli come molte sue in-

venzioni hanno riscontro nel

gran mondo dei viventi sotto-

posto all'uomo stesso.

Utensili da lavoro. La na-

tura provvidenziale li aveva già

fabbricati, prima che l'uomo li

inventasse, negli organi da presa
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degli insetti e d'altri animali

inferiori e l'uomo li ha veduti

quando il microscopio gli ha

permesso di studiare l'infinita-

mente piccolo. La tenaglia si

vede al sommo di una zampa

di mosca, la sega al termine di

quella del ragno , il succhiello

nel pungiglione degli imenot-

teri , la leva nelle chele delle

aragoste , i punteruoli sulle ti-

bie dei carabus e sul corpo del

Diodon hystrix , la morsa nelle

corna del cervo volante. Nel-

l'aculeo dello scorpione c'è l'a-

go , nelle zampe posteriori di

molti insetti ci sono spilli, spaz

zole, spazzolini e pettini; e una

lima perfetta si vede sull'osso

della lingua del Vastres gigas

di cui esiste un magnifico esem-

plare nella sala dei pesci del

Museo di storia naturale di Mi-

lano.

Pile , accumulatori e conden-

satori.-La Torpedo marmorata

possiede due organi reniformi,

composti di più che trecento

mila lamelline sovrapposte come

i dischi di una pila che produ

cono una serie di scariche le

quali danno scintille, calamitano

il ferro , decompongono il io-

duro di potassio, e nel rocchetto

di Ruhmkorff producono i con-

sueti fenomeni di induzione svi-

luppando una forza motrice di

15 e più volts con un'intensità

di cinque o sei ampères, capaci

quindi di accendere delle lam-

padine ad incandescenza.

Cannocchiali, fari, fanali.

La scoperta dei pesci telescopici

ha rivelato l'esistenza in natura

di perfettissimi strumenti ottici.

Vi sono dei pesci abissali i

quali portano gli occhi al som-

mo di un'antenna retrattile, sic-

chè possono adattare l'organo

visivo alla distanza proprio come

fa l'uomo coi cannocchiali . Gli

Eufosidi poi sono dei crostacei

che possiedono degli occhi lu-

minosi con uno sfondo sferico

che riflette la luce e una lente

sul davanti che la intensifica,

proprio come un proiettore o

un faro d'automobile.

--
Corazzatura , blindatura.

Prima ancora che l'uomo rico-

prisse le proprie navi di lastre

di rame e gli incrociatori di

corazze embricate, la natura già

aveva provveduto al bisogno col

carapace delle testuggini , il ri

vestimento osseo dei crostacei,

le scaglie del pangolino ; e so-

pratutto con la corazzatura a

piastre dell'armadillo, che è un

vero prodigio di perfezione e

di robustezza.

Gas asfissianti e proiettili.-

Un coleottero , la Cicindela ama-

zonica , per sfuggire al nemico

o per catturare la preda, 'emette

dall' addome e dalla bocca un

getto di vapore caldissimo im-

pregnato di un fetido odore ni-

troso , precursore dei moderni

gas asfissianti. Tra i pesci il

Chelmon rostratus lancia con

forza dalla sua bocca una goc-

cia d'acqua che colpisce la preda

come una palla. Sono sempre

dei piccoli insetti , mosche o

altri, posati sulla superficie del-

l'acqua.

Filatura , tessitura , cucitura.

Oltre al ragno e al baco da

seta, che custodiscono un com-

pleto filatoio nel loro corpic-

ciuolo , rammenteremo la cisti

cola, uccello comune nell' Italia

meridionale , che costruisce un

nido di foglie cucite con uno

o più fili che il maschio intrec-

cia con ragnatelli e barbe e

mentre la femmina cova , il
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provvido sposo le tappezza via

via il tiepido nido con lanug-

gine vegetale. Il cacico invece

fa il tessitore. Con delle foglie

di palma costruisce dei nidi

lunghi parecchi metri. L'uccello

Sarto dell'India sceglie una pian-

ta a larghe foglie , raccatta del

cotone , lo fila servendosi del

becco e delle zampe , poi cuce

le foglie insieme usando il becco

come una lèsina.

Gallerie , dighe, tubature. -

Oltre alle notissime gallerie eli-

coidali della talpa (che rammen .

tano il traforo del Gottardo) , le

dighe dei castori , la tana del-

l'ornitorinco, ci sono dei vermi

che si scavano dei piccoli tun-

nels con la loro tromba e li so-

lidificano all'interno col muco

del proprio corpo; insetti come

le friganee che si costruiscono

degli astucci cilindrici con dei

sassolini cementati, proprio co-

me fa l'uomo coi grandi , tubi

delle metropolitane subacquee.

Abitazioni, costruzioni. Sono

note le costruzioni singolari di

quell'ingegnere idraulico che è

il castoro, i nidi delle termiti e

dei fenicotteri , ma una specie

di cicogna africana (Scopus um.

bretta) costruisce addirittura un

nido formato di tre camere co-

municanti per mezzo di strette

aperture. La prima stanzetta

serve di guardia per il maschio,

quella di mezzo per i piccoli ,

l'ultima infine per le uova

nidiata.

la

Profilassi e disinfezione.

Quando l'ape ha riempito di

miele una cella , vi immerge il

pungiglione iniettandovi un pò

di veleno per impedire la fer-

mentazione del glucosio e lo

sviluppo dei microbi. Le formi-

che disinfettano il loro formi-

caio coll'acido formico per evi-

tare le muffe e purificare l'aria

viziata.

Matematica superiore. - Gli

antichi già avevano ammirato le

foriture del ghiaccio, le stelline

della neve; ma solo il microsco-

pio ha rivelato le forme geome-

triche elegantissime e meravi-

gliose delle radiolarie, dal corpo

gelatinoso, dall'armatura silicea,

tutta fiorita di filamenti e di

tentacoli, che nessun artista sa-

prebbe con più buon gusto im.

maginare. Le tavole dell' Hae-

ckel, dove i migliori esemplari

di questi rizopodi sono ripro-

dotti , servirono ad artisti di

vaglia come modelli .

E' stato notato che l'aracnide

architetto, nella costruzione della

sua tela, conserva sempre l'an-

golo costante dei raggi fra di

loro. Ma la più grande delle

scoperte fatta dai matematici su-

gli insetti riguarda l'ape. Réau-

mur, curioso di sapere a quale

scopo le api danno alle loro

cellette quel singolare aspetto

esagonale, propose al matema-

tico Koenig il problema : Dato

un recipiente esagonale, termi-

nato da tre piani rombici , sta-

bilire gli angoli degli stessi , in

modo da ottenere , colla mag-

giore economia di materiale, la

massima capacità. Il calcolo fu

compiuto e si ebbe per risultato

che tali angoli dovevano corri-

spondere a 109°.26 ' negli ottusi

e 70°.34' negli acuti . Ora gli

angoli delle pareti di una cella

d' ape risultarono 109°.18 ' e

70°.31'. Rifatto , con maggiore

esattezza , il calcolo dal Mac

Laurin , si vide che la forma

esatta era proprio quella che

istintivamente dà l'ape alla cel-

etta sua.

-- 233



74 RINNOVAMENTO SPIRITUALISTA E NOTIZIE VARIE

"A " Guardati dal vele ,, !

Di un tremendo sortilegio, nel

quale ciecamente credono gli

abitanti delle Isole Salomoni,

presso il continente australiano ,

al biamo notizia in una dotta

comunicazione che il R. P. Ri-

naldo Pavese , Marista , missio-

nario in quelle lontane contra-

de , ha fatto alle Missioni Cat-

toliche di Milano . Ne à pubbli-

cato un sunto il Corriere della

Danimarca.

Kana na vele ! Guardati dal

vele ! Era ed è la formula or-

dinaria di addio tra quelle tribù

selvaggie. A chi esca, anche per

pochi minuti, dalla propria sa-

panna , a chi si metta in viag-

gio, vien rivolto il motto augu-

rale: Kana na vele ! Guardati

dal vele !

Che cosa è dunque il vele?

E' una energia infernale che

nessuno sa rappresentare, ma

nella quale tutti gli indigeni di

quelle isole credono incrollabil-

mente.

Quando un salomonese — ci

dice il padre Marista-viene a

morire in circostanze strane ,

dapo pochi giorni di malattia

non bene definita , la causa

della morte-specie quando si

tratti di persona giovane

sempre attribuita al vele.

- è

Laonde si potrebbe parago-

nare la storia di questo orribile

malefizio a quella dei famosi

untori durante la peste mila-

nese descrittaci dal Manzoni.

" Gli animi sempre più ama-

reggiati dalla presenza dei ma-

li, abbracciavano più volentieri

quella credenza: chè la collera

aspira a punire, e... le piace più

d'attribuire i mali a una per-

versità umana, contro cui possa

far le sue vendette , che di ri-

conoscerli da una causa, contro

la quale non ci sia da fare altro

che rassegnarsi ».

Guai perciò all' infelice abi-

tante su cui cadesse anche il

più lontano sospetto di essere

possessore del vele ! ossia di

questa orrenda malefica virtù

che noi preferiamo accostare

alle attribuite facoltà jettatrici

esistenti in taluni sinistri privi-

legiati.

Ora in quelle remotissime

isole , il sospettato quale velie-

vecosì lo definisce l' erudito

missionario vien tosto spac-

ciato con un colpo di scure .

Ma quello che stupirà mag-

giormente il lettore è il fatto

della materiale esistenza dell'og-

getto irradiatore di male , e

ch'esso viene perfino fabbri-

cato.

Il padre Marista ci apprende

dunque nel suo interessante stu-

dio intorno al vele, che l'ori-

gine e la fabbricazione del mor-

tale filtro deve ricercarsi in un

isolotto chiamato Lau a nord-

ovest di Guadalcanar , dove il

R. P. Rinaldo Pavese trascorse

i suoi primi sei anni di mis-

sione.

Il famoso malefizio consiste

in un minuscolo paniere o sac-

chetto intrecciato con scorza

d'alberi e contenente pietruzze,

ossa umane, capelli, pezzetti di

legno durissimo , reste di un

pesce velenoso; il tutto asperso

del fiele di un serpente. Chi

possiede il vele adopera somma

cura per tenerlo celato , nè lo

rivela ad alcuno , sapendo a

quale atroce fine si esporrebbe.

Perciò lo nasconde in un an-

golo remoto della fitta foresta

noto a lui solo , e quando si

reca ad estrarnelo, è per farne
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uso contro la gente. Le sue

mani, al contatto del sortilegio,

ne hanno pure acquistato il

mortifero potere , e se ha mo-

glie e figli , questi sono tutti

condannati a morire se tocchi

da lui. Di qui l'opinione radi-

cata presso i salomonesi che il

vieleve non ha mai prole vi-

vente.

Ma come viene operata la

stregoneria ? Udite :

... un bel giorno il vieleve ha

giurato vendetta contro un ne-

mico. Con mille precauzioni ,

per non essere scorto , preferi-

bilmente di notte tempo, si reca

al luogo dove sta rimpiattato il

sortilegio , lo prende con la

mano destra, e lo tiene sospeso

fra le dita all' altezza degli oc-

chi: « Vele , domanda , da che

parte debbo recarmi per far mo-

rire (cioè per velare , se la pa-

rola vi garba , o meglio per...

avvelenare, che è probabilmente

il termine più appropriato ed

espressivo) la tale o tal altra

persona ? » Il magico sacchetto

deve allora muoversi nella di

rezione da seguire, a sinistra o

a destra, lungo la spiaggia del

mare, od anche verso l'interno

della foresta.

Se il panierino resta immo-

bile , è segno che non intende

agire in quel giorno , perciò

vien rimesso a riposo fino a

novella prova.

" Il vele ha invece dato una

risposta ? I possessore segue la

direzione indicata (cioè si reca

verso il luogo ove sa d'incon-

trare la vittima designata). Que-

sta, appena scorge il cestellino

in mano al suo nemico, è presa

da tremiti, da terrori e convul-

sioni. Il velieve si avvicina , le

applica il sortilegio ai gomiti,

alle ginocchia , alla gola , alle

spalle e al petto e le fissa il

giorno in cui dovrà morire: ta-

lora dopo vari giorni , talora

anche nel giorno stesso dell'in-

contro. All'epoca fissata la morte

succede infallibilmente (?) , a

meno che la vittima abbia ri-

corso a qualcuno che conosca

il rim edio della malattia del

vete. Non è raro il caso in cui

persone presunte avvelenate ri-

cuperino la salute , ma nè du-

rante la malattia , nè dopo la

guarigione , possono rilevare il

nome di colui che lanciò loro

il malefizio, e ciò per il motivo

che tale malefizio ha anche per

effe tto di inebetire la vittima,

togliendole ogni memoria del-

l'incontro con lo stregone, per-

ciò nessuno le presterebbe fede

quando pure volesse far nomi,

essendo tutti persuasi che s'in-

gannerebbe ".

Ma qual'è , chiedo io , chie-

diamo noi tutti , all' eminente

missionario; qual ' è , quali sono

i suoi convincimenti intorno al

sortilegio ch'egli ci descrive, al

pauroso vele operante tra gli

indigeni delle isole salomoni,

ch' egli reputa tra i più degra-

dati dell' Oceania, se non forse

del mondo intero ?

E l'annunciatore della buona

novella non esita a risponderci:

<< Rispondo , per finirla , che

tanto io quanto gli altri missio.

nari siamo di parere che tale

malefizio realmente esiste, o al-

meno esisteva negli anni addie-

tro, e ehe , se molti particolari

sono evidentemente superstizio-

si , non ne mancano alcuni che

hanno 0 possono avere un

fondo di verità. E' puro inganno

e furberia di qualche fattucchie-

ro , il quale cerca con questo
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metodo spiccio di avvelenamen-

to probabile , di disfarsi di un

nemico, oppure si deve ammet-

tere eziandio l'intervento diabo-

lico ? Entrambe le supposizioni

possono essere vere e comple-

tarsi ".

Ammassi stellari e ne-

bulose. Nessuno degii oggetti

che il cielo offre alla nostra

contemplazione - Scrive Charles

Nordmann neila Revuedes Deux

Mondes del 15 marzo riassunto

da Minerva - è più sorpren-

dente degli ammassi globulari

Quando si esaminano con po-

tenti cannocchiali le diverse co-

stellazioni, si nota che le stelle

non sono egualmente rade in

tutte. Rade nella Giraffa e nel

Sagittario , esse lo sono molto

meno in Orione e nell' Orsa

Maggiore. In queste due ultime

le stelle sono inoltre collegate

fra loro fisicamente, hanno ve-

locità e movimenti propri con-

correnti, formano cioè, secondo

l'espressione consacrata, un si-

stema stellare fisico . Uno di

questi sistemi, che dà, anche a

occhio nudo , l'impressione di

collettività solidale, è il curioso

gruppo delle Pleiadi.

Continuando la ricerca col

cannocchiale , si trovano final-

mente quei piccoli gruppi fitti

di stelle, che si chiamano “am-

massi». Generalmente invisibili

a occhio nudo , questi gruppi

di astri appaiono , al cannoc-

chiale e al telescopio di non

grande potenza , come macchie

rotonde e vaporose. Il Messier

e gli osservatori anteriori li ri-

tenevano nebulose. William Her-

schel e suo figlio, coi loro po.

tenti telescopi, poterono dimo-

strare che quelle nebulose pic-

cole e tonde erano in generale

composte di miriadi di stelle

distinte. Allora nacque la di-

stinzione fra nebulose che non

si risolvono e nebulose che si

risolvono in stelle. A queste ul-

time si dà più precisamente il

nome di ammassi stellari ».

Gli ammassi stellari non sono

egualmente ricchi di stelle. Si

possono distinguere , seguendo

in ciò l'esempio dell'astronomo

americano Shapley, in ammassi

aperti» (le Pleiadi , l'Orsa Mag-

giore) che risultano di stelle

fisicamente legate, ma non for-

temente concentrate nè innu-

merevoli e confuse, e « ammassi

globulari.

Se ne conoscono 80, non uno

di più, di quelli che si cono-

scevano 50 anni fa. L'era della

scoperta di simili sistemi sembra

chiusa, contrariamente a quanto

avviene per ogni altro tipo di

corpi celesti.

Il numero delle stelle ch'essi

comprendono è superiore a ogni

immaginazione. Sulle fotografie

recenti, ottenute coi gigantescgi

telescopi moderni, si contano a

diecine di migliaia nella parte

centrale. Eppure si tratta di Soli

il più piccolo dei quali è molto

più splendente e più massiccio

del nostro.

I diametri apparenti degli am-

massi globulari sono molto va-

riabili. Quello del grande am-

masso del Centauro è il doppio

di quello della Luna. Ma , per

la maggior parte , il diametro

apparente è inferiore a 5 minuti

d'arco.

Gli ammassi globulari non

sono distribuiti uniformemente

nel cielo, ma appaiono soltanto

in un emisfero il cui centro

cade in un punto della Via Lattea

ascensione retta 17° 40' ; di-
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(tanza polare 125°). Il loro si-

stema farebbe, secondo le con-

slusioni di molti astronomi, parte

integrante del sistema stellare

della Via Lattea, le cui dimen-

sioni sono molto più vaste di

quel che si è creduto fin quì.

Quest' ammasso, detto anche

Messier 13 perchè il 13° nel-

l'elenco di Messier, è d'una bel-

lezza (meravigliosa: un fitto scia-

me di api celesti, ognuna delle

quali è un Sole gigantesco . Tale

-afferma l'autore-mi si rivelò

nella fotografia a lunga posa che

ne feci qualche anno fa, col ri

flettore dell'Osservatorio di Meu-

don (1 metro di apertura). Meglio

ancora si presta a esaminarlo il

grande telescopio di 60 pollici

dell' Osservatorio americano di

di Mount Wilson; su una foto-

grafia di Messier 13, presa con

questo telescopio , si contano,

dopo due minuti di posa , più

di 1000 stelle, dopo 11 ore, più

di 30,000, più lucenti di quelle

di ventunesima grandezza.

La distanza di queste stelle,

misurata coi metodi recenti della

fotometria e della spettroscopia

è tale che la parallasse dell'am-

masso è leggermente inferiore a

un decimill simo di secondo

d'arco, il che corrisponde a qual-

che cosa di più di 36,000 anni

di luce !

Espressa in chilometri, questa

distanza sarebbe indicata dal

numero 35 seguito da 16 zeri

(trecentocinquanta milioni di mi-

liardi di chilometri) . Essa supera

di diecimila volte la distanza

che ci prepara dalla stella più

vicina, la Proxima del Centauro

di cinquemila volte quella che

ci separa da Sirio, e di due mi-

liardi di volte quella che ci se-

para dal Sole. Che ne direbbe

il Renan , il quale , inventando

il celebre punto di vista da Sirio

credeva d' aver trovato qualche

cosa di tanto lontano dalla terra?

Data questa enorme distanza

il raggio luminoso che ci giunge

oggi dall'ammasso d' Ercole ne

è partito in realtà 360 secoli fa.

Se si pensa che l'era cristiana

dura da meno di 20 secoli , e

che tutti i tempi storici dell'u-

manità non vanno oltre 80 se-

coli, ci si potrà fare un'idea di

quel che rappresenta la distanza

dell'ammasso di Ercole. Il quale

potrebbe essere sparito o essersi

completamente modificato da

quel tempo: noi non ne saprem-

mo ancora nulla.

Quante generazioni umane ,

quante civiltà di cui non resta

più il minimo ricordo , quanti

imperi ignoti edificati nel sangue

e nel dolore da conquistatori

superbi della loro opera impe-

ritura, si sono succeduti in que-

ste centinaia di secoli ? Eppure

anch'essi sono ben poco nella

storia dell'evoluzione cosmica di

qualsiasi sistema stellare.

Dalla distanza dell'ammasso di

Ercole, si deducono immediata-

mente molte altre nozioni. E,

prima di tutto , lo splendore as-

soluto , o , come si dice fra a-

stronomi , la " grandezza asso-

luta delle principali stelle di

quell' ammasso , le quali sono

2000 volte più brillanti del no-

stro povero Sole.

Si possono inoltre dedurre le

dimensioni di quell' ammasso,

dimensioni colossalı , poichè il

suo diametro è uguale a più di

trecentocinquanta anni di luce.

Una stella situata a una distanza

dalla Terra eguale al diametro

dell'ammasso d'Ercole dovrebbe

essere cento volte più brillante
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A

del Sole per essere visibile a

occhio nudo.

D'altronde, le stelle dell'am-

inasso d'Ercole sono molto più

vicine le une alle altre che le

stelle vicine al Sole . Se al cen-

tro dell'ammasso, o meglio della

sua immagine fotografica , si

traccia un cerchio avente per

diametro la distanza che passa

fra il Sole e la stella più vicina

a noi , si vede che il cerchio

comprende moltissime stelle del-

l'ammasso, il che prova che la

densità della popolazione steliare

è quivi mo.to maggiore che non

nelle regioni relativamente de-

serte dello spazio in cui si muove

il nostro sistema solare.

Finalmente si è scoperto, me-

diante il metodo spettroscopico

che l'ammasso d'Ercole si muove

nel suo insieme, alla velocità di

300 chilometri al secondo: spet-

tacolo difficile a concepire se si

pensa che la massa di quell'ag-

glomerazione di stelle è certo

superiore a quella di centomila

Soli.

Lo studio da noi riferito sul-

l'ammasso Messier 13 è stato

esteso a tutti gli altri ammassi

conosciuti, principalmente dallo

Shapley. Risulta dalle sue ri-

cerche che il più vicino di essi

l'ammasso del Centuaro , distà

da noi 6500 parsec (1 parsec

equivale a 3 anni e 2 mesi di

luce e corrisponde alla paral-

lasse d'un secondo d ' arco) , il

più lontano, distinto col segno

N. G. C. 7006 , dista da noi

67,000 parsec e cioè 217,000

anni di luce.

Lo Shapley ha esteso recen-

temente questi studi agli am.

massi aperti, adottando metodi

simili, e ha trovato che le loro

distanze da noi variano da 80

parsec (distanza delle Pleiadi) a

18.000 parsec. Lo Shapley pensa

che gli ammassi aperti siano

residuti di ammassi globulari,

disseminatisi , per così dire , a

ventaglio, come fa nell'aria un

gruppo di pallini da caccia.

In quest'ordine d'idee vanno

segnalate le ricerche curiose e

suggestive , fatte recentemente

dall'astronomo svedese H. von

Zeipel, per vedere se si possano

applicare alle stelle degli am-

massi globulari le leggi stati-

stiche della teoria cinetica dei

gas , ricerche che paiono con-

durre alla conclusione afferma-

tiva , rafforzando così l'eterno

legame , concepito dai poeti e

dai filosofi, ma intrecciato dagli

scienziati, che fa concorrere alla

stessa armonia l'infinitamente

grande e l'infinitamente pic-

colo .

Quando William Herschel co-

minciò, il secolo scorso , a ri-

solvere in stelle un buon nu-

mero di nebulose , egli pensò

dapprima che sarebbe stato pos-

sibile risolverle tutte. Poi . una

osservazione più sottile lo in-

dusse ad ammettere due specie

di nebulose , una delle quali

fatta di un fluido brillante e

continuo , ma non di stelle.

Questa seconda ipotesi ( che

William Herschel doveva più

tardi abbandonare ) ha avuto

conferma decisiva della spettro-

scopia.

Primo , l'astronomo e fisico

inglese Huggins potè distin-

guere allo spettroscopio la dif-

ferenza fra lo spettro delle ne-

bulose gassose , discontinuo , a

striature brillanti e caratteristi-

che dei gas (fra i quali si sono

identificati l'idrogeno e un gas

ancora ignoto sulla Terra , cui
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si è dato il nome di nebulium)

e lo spettro conumuo , analogo

a quello delle stelle.

Fra le ne u ose che hanno

spettro commuo e non gassoso

si trovano le nebulose spirali,

che un tembo si ritenevano ra-

rissime e di cui oggi , grazie

specialmente agli strumenti e ai

metodi degli osservatori ameri-

cani, si conosce un numero già

molto considerevole (più di un

milione,secondo il Curtis, dello

Osservatorio Lick in California)

e che aumenta di giorno in

giorno. Le nebulose spirali, pic-

cole maccae vaporose che si

possono osservare o fotografare

in diversi punti del cielo, sono

formate da due spire ravvolte

l'una intorno all'altra. Di molte

di esse si può trovare la de-

scrizione e la posizione precisa

nel catalogo del Bigourdan.

Che cosa sono questi astri,

sparsi con tanta abbondanza

nello spazio? Sembra che ognuna

di queste nebulose spirali sia

un universo stellare completo e

analogo alla nostra Via Lattea,

la quale, del resto, ha la forma

di una doppia corrente di stelle

disposte a spirale, le cui dimen-

sioni equivalgono a 8 o 10 mila

anni di luce.

L'assimilazione delle nebulose

spirali alla Via Lattea non è data

dall' anologia della forma , ma

è frutto di diverse ricerche re-

centi, fatte coi metodi più sot-

tili dell'analisi astrofisica e giunte

a risultati concordanti.

Si è notato , prima di tutto,

che il numero delle nebulose

spirali che si possono osservare

è tanto più grande quanto più

ci si allontana dalla Via Lattea

per avvicinarsi ai poli celesti:

nelle zone più lontane della Via

Lattea ve ne sono sei volte di

più che nelle più vicine.

Questo fatto ha dato luogo a

moltissime discussioni fra astro-

nomi. La conclusione, general-

mente ammessa, oggi, è che, se

le nebulose spirali paiono meno

numerose nella zona della Via

Lattea e se i raggi chimici delle

stelle che le compongono sono

molto meno intensi dei lumi-

nosi (mentre al centro e agli

orli della Via Lattea esiste fra

le due specie di raggi la stessa

proporzione) , ciò proviene dai

fatto che le nebulose spirali sono

esterne alla Via Lattea e lontane

da essa.

Le loro velocità radiali (cioè

le loro velocità nel senso del-

l'osservatore) , determinat e per

mezzo dello spettroscopio, sono

in media da 800 a 1000 chilo.

metri al secondo , e cionono-

stante , nelle fotografie prese a

15 anni di distanza, non si può

notare il minimo spostamento

di questi astri fra le còstella-

zioni.

Se ne deduce la conclusione

che questi astri sono collocati

a distanze infinitamente mag-

giore di quelle che ci separano

dalle stelle della Via Lattea.

im-

Un terzo metodo a condotto

esattamente allo stesso risultato

lo studio delle cosidette Novae

stelle di luce debole che

provvisamente , aumentano di

splendore fino a raggiungere un

massimo, dopo il quale si spen-

gono o almeno si attenuano di

nuovo lentamente , preseniando

nello spettro o nella curva fo-

tometrica particolarità costanti.

La costanza di queste parti-

colarità, e più specialmente dello

splendore massimo raggiunto

dalle Novae osservate nella Via
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Lattea, ci ha offerto un nuovo

mezzo per determinare la di-

stanza delle nebulose spirali,

nelle quali pure sono state os-

servate delle Novae la cui evo-

luzione fotometrica si è dimo-

strata identica a quella delle

prime. Si sono così ottenute cifre

che concordano pienamente con

quelle date dai metodi precedenti

Esse ci mostrano che le nebu-

lose spirali piu vicine a noi son

poste alla distanza di circa 100

mila parsec, e hanno dimensioni

analoghe a quella della Via Lattea

Sono esse quindi sistemi stellari

paragonabili a quest'ultima è

come questa formati da miliardi

di stelle.

Ma non basta: fra le nebulose

spirali conosciute , ve ne sono

molte poste a più di un milione

di parsec, e cioè cento volte più

lontane degli ammassi globulari.

La loro luce, che percorre 300

mila chilometri al secondo, im-

piega parecchi milioni d' anni

per giungere a noi.

Il cosmo, quale ce lo rivelano

i mezzi attuali che sarà coi

mezzi di domani ? — ci appare

formato di milioni di sistemi

stellari, vasti come la Via Lattea

separati fra loro da oceani di

vuoto glaciale che , rettilinea e

vertiginosamente rapida, la luce

non può attraversare se non in

miriadi di secoli. La nostra im-

maginazione è proprio una ben

povera cosa di fronte alla su-

blime realtà !

Un magistrato occultista?

Pochi giorni or sono, come leg-

giamo nei giornali locali , un

magistrato londinese si è rifiu-

tato di condannare una pito-

nessa che svelava il futuro a do-

micilio, per ambo i sessi, dietro

modico compenso di cinque scel-

lini. Egli stimò che la veggente

agissein "buona fede» ; si mostrò

disposto, inoltre, a ritenere che

la palmografia e la frenologia

possano oggidì essere conside-

rate alla stregua di scienze au-

tentiche e rispettabili, uscite de-

finitivamente dal campo della

ciarlataneria. Aggiunge che egli

stesso non si era peritato in

difficili situazioni di domandar

lumi ei auspici alle sonnambule

e se ne era trovato , per espe-

rienza, assai soddtsfatto.

Il Generale Carlo Ballatore

«
il venerato Presidente del nostro Gruppo Roma " , ha lasciato

le sue spoglie mortali il 25 novembre u . s. , dopo una brevissima

malattia, all'età di 80 anni. Inutile descrivere il rimpianto di noi

tutti per tanta perdita, per quanto limitato al piano fisico. I fu-

nerali riuscirono imponenti per concorso di ammiratori. Più de-

gnamente diremo di Lui nel prossimo numerɔ.

Enrico Granato Gerente Responsabile

Stab. Cromo-Tip. Cav. Franc. Razzi― Palazzo della Borsa, Napoli



Col 1921 la Società Editrice Partenopea lascia per pro-

prio conto l'Amm. di " Ultra ,, per pubblicare il

MONDO OCCULTO

Rivista iniziatica esoterico-spiritica

La più importante e la più economica, d' Italia , che si

occupa di Alchimia ed Iperchimiea, Arti divinatorie, Astro-

logia, Filosofia, Ipnotismo, Magia, Magnetismo, Massoneria,

Medianità , Chiromanzia , Occultismo , Religioni , Ricerche

Psichiche, Sette, Simbolismo, Spiritismo, Superstizioni, Spa-

girica, Telepatia, Tradizioni Popolari, Teosofia, Zoolatria,

ecc. studiandole in ciò che hanno di vero ed attinente alle

leggi meno note della Natura, alle facoltà latenti nell'uomo

e alla vera vita spirituale. Tiene al corrente i lettori di tutto

il movimento universale di dette scienze e di tutte le pub-

blicazioni antiche e moderne che ad esse si riferiscono,

dedicandovi ampie recensioni in ogni fascicolo ed un bol-

lettino bibliografico d'interesse generale in cui ognuno può

trovare un'opera che illumini e sviluppi la propria coltura

spirituale. Detto bollettino ha due rubriche: quella delle

Offerte, dove lettori ed abbonati possono inserire il titolo

delle opere, di cui vogliono disfarsi e quella dei Deside-

rata, per la ricerca di libri, che non son riusciti a trova-

re altrove.

Oltre la collaborazione degli scrittori viventi, ci rivolge-

remo anche a quella dei morti, pubblicando pagine psico-

grafiche di vita ultraterrena, di cui garentiamo l'autenti

cità, e, riassumendo, con apposite riduzioni e traduzioni, le

opere più importanti, gli incunabuli rari e preziosi dei cĺas-

sici dell'occultismo antico e contemporaneo, colla riprodu-

zione integrale dei capitoli di maggior interesse. Quando si

tratti di opuscoli o di opere brevi li pubblicheremo inte-

gralmente.

Il Mondo Occulto ha una rubrica importantissima : Chi

sa per chi non sa ; nella quale i lettori che desiderano

essere illuminati su una qualunque questione attinente alle

scienze occulte , non hanno che a formulare la domanda,

la quale verrà inserita nella detta rubrica, invitando chi è

in grado di rispondere, a farlo. Delle risposte saranno pub

blicate quelle che con maggior brevità e chiarezza soddi-

sferanno esaurientemente le domande. Questa rubrica è la

catena spirituale che unisce in un aiuto fraterno tutti i

nostri lettori.

Data la modicità del prezzo di abbonamento annuo in

L. 10,- per l'Italia e L. 20, - per l'estero in rapporto al

costo altissimo della carta, mano d'opera ecc. , non potendo



dare per ora che 32 pagine bimestrali , invitiamo collabo-

ratori e corrispondenti ad esser brevi e bandiremo dalle

nostre colonne tutti gli articoli di pura accademia e di eser-

citazioni letterarie per quanto attinenti alle scienze occulte.

Il nostro motto è: Molto in poco e per poco ; esporremo

perciò in sintesi il dogma e il rituale dell'alta magia , in

rapporto allo stadio attuale delle scienze psichiche e del

moderno spiritualismo. I problemi dell'occultismo magico

e le preoccupazioni metafisiche, oggi în rifioritura, saranno

da noi studiati dal lato pratico più che da quello teorico,

e, dato il carattere iniziatico della nostra Rivista, sempre

esposti in forma popolare accessibile a tutte le intelligenze.

Il Primo numero del Mondo Occulto uscirà nella seconda

quindicina di gennaio col seguente

SOMMARIO

La magia in rapporto al miracolo di S. Gennaro , V. Cavalli ■

F. Zingaropoli . Il fantasma d' oltre tomba, A. D' Assier. — PA-

GINE PSICOGRAFICHE : Descrizione dei mondi , Comm. V. Orsini

(medio).— Incubi e Succubi , F. Zingaropoli . — ESERCITAZIONI

PRATICHE PER GLI INIZIANDI : Come si diventa telepatista, dal

The Harbinger of Dawn- L'azione del Fascino in Magia operante,

dalla Filosofia Occulta di Cornelio Agrippa. La morte non esiste,

Gias, Mazzini . - PER LE RICERCHE PSICHICHE : (La telegrafia

del mondo invisibile, a proposito della recente scoperta di Edison.

Anteriori tentativi di altri sperimentatori . Il Pneumatoscopio di Hare.

Fenomeni telegrafici misteriosi. Il Dinamistografo di Zaalberg van

Zelot. Il telegrafo spiritico di Hodges. La scoperta di David Wilson.

Esperienze di Edison . F. Zingaropoli. Detti e Fatti: Sogni storici

premonitori. Neo Spiritualismo , riassunto di una confe renza del Dott.

Fugairon, intorno al fenomeno di smaterializzazione e materializza-

zione . L'Influenza dei colori sulla psiche umana. Eroico testamento.

Non c'è morte ! ) CHI SA PER CHI NON SA, LIBRI E RIVISTE .

Saremo gratissimi a quei confratelli della stampa che

vorranno sin da ora annunziarlo ; e ricambieremo la corte-

sia nel " Mondo Occulto

Dei libri che ci giungeranno in omaggio in doppia copia

daremo ampie recensioni, quelli in semplice esemplare li

annunzieremo nei Libri in Dono.

Preghiamo pigliare buona nota che gli abbona-

ti arretrati ad "Ultra, fino al 1920 e le loro integrazioni

vanno sempre indirizzati alla Società Editrice Partenopea:

16, Conservazione dei Grani in Napoli; e gli abbonamenti

alla nuova Rivista Mondo Occulte (L. 10 per l'Italia e L.

20 per l'estero , per raccomandazione L. 4, un numero

separato 1. 2 , anche se per saggio) sono anticipati e si

pagano alla Società Editrice Partenopea 16 Conservazione

Grani in Napoli. Invitiamo pertanto i pochi abbonati anco

re morosi di ULTRA , e quei signori che ci debbono le

piccole differenze d'integrazione, a mettersi al corrente

con corlese sollecitudine , dovendo chiudere i conti con

Ama di Roma.
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